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è PONTEFICE MASSlMO

  

  

GLI è ben grande , ë

venturoſa ſorte ,Le Bea—

, ”ſſímo Padre , non :nen

di me , che di queste

povere mie fatiche, il

dover prostrarfi alle vo-f

stre Santiſſimo Piante,

in dedicandoſi al voſtro glorioſo Nome;

- o che _ſi ponga mente all: alte doti,
ç . ~‘ ì che
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che la perſona vi aclornano‘,` o che fi

conſiderino le divine prerogative , dalle

quali l’eccezlxſa Dìgnicà', che con sì gran

decoro ſoſtenere, ſiccome l' acquiſtaſte

con çanto" 'merito, giíaſtamente è fr;

giata . *lmp‘erciocche eſſendo vero pur

troppo , che 'le letterarie bíſogne non da.

altri meglio gradire inſieme, e protegger

ſi 'poſſano, che da coloro , i quali delle

medeſime contezza avendo . in ſe ſteſſi

trovano edequità digiudizio, per poter

farne la stima, che è dovuta , e parziali-_

tà di amore, per volere intraprenderne
la difeſa , che è neceſſaria 5 in Voi ſi, meglio

che in ogni altro, lacotid‘iana‘ ſperienza

ci mostra , che ſiccome nella ſublime Vo

stra mente le ſcienze tutte `anno nobile 1'

ed onorato ricetto, così nell'animo granñ_

de, con cui da Dio arricchítófoſte, ri

trova-n pure ſicuro, e maeſtoſo rifugio.

La qualcoſa ſe di altri dotti Uomini la

pubblica Gama tutto dì nel Mondo dican

ta , di Voi *il -Mondo tutto ed ilconfeſſa

inſieme z “e -ne gode '5 tra per -lá-univeelîale

OP'.



Îíſippinione; che in ogni tempo del pro

fondo ſaper vostro da tutti fi èavuta , e

per la continua pratica , che del vo

stro nobil genio abbiamo,ed in promo

Vere le buone Arti, ed in ajutarçcoloro, - ai

che le profeſſano . Ond’è, che maiper m7- , ì'- .ventura. in altri tempi al vPubblico ſon ` 'comparſetante Opere digniſlîmc in ogni ‘: …genereñçliriconditgz—çrudízíone, e di pur- FJ, ’ ;Tg

gaìíletteratura TquÌiÌìegst anni del i

vostro glorioſo Pontificato ñ'e ſon venute 3

fuori z le quali tutte, o dall' alto inten

dimento vofiro anno avuta l'origine , eſſiſendo state da Voi non ſol promoſſe , ma. i

eziandio ideate, ed a' loro Autori ancor

ſu gg‘erite , o dalla vostra indeſeſſa benifi ,ai

cenza an riconoſciuta la perfezione , eſ~~ _x -. . a

ſendo da quella fiati i loro Autori aniflfif.;~ z ` `

mati a pubblicarle. ' 3' " …i

Il perche ccrtamentc,Santiſſíma Pa
,_Jrczdal vero non fi apparterebbe chiunque, *ſil-Tg; a`in ponderandosì fatte coſe,il tem podel vo—ì qî:

firo Principato nella univerſale Chieſa p A

chiamar voleſſe il Secolo delle Letterefl` - -—
‘

\
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ſiccome Voi univerſalmente appella'to ſie;
te il Padre de’Letteraſſti .' Tralaſcio di ram_

mentare la nobile ambizione , che an dia

moſh'ata i Torchi , non già'di Rom-a , ma;v

di_ Vinegia , di Firenze , e di altre' Città.

~ d' Italia, e fino ancora di Francia, in pubv'

blicando’le vostre ‘dottiſsíme al pari che

piiſiìme Omelie, perche questa , so io bene,

che Voi laríputastc offeſa. ſe. hene inno

cente ella. foſſe , della Vostra umil modestía,‘

con cui a tutto' studio proc’c’uravate di pri-v

varne gli occhi , ſiccome in prima con tan~`

to zelo ne_ avevate ſautíficati gli orecchi, e

gli animi nostri:Onde il rammentarlo,come.`

altresì le straniere, ed'crudite lingue, -in cui

eſſe da- più valenti uomini del nostro Se-á_

colo furono traportate , ſarebbe , anzícche-f

no , un rínovarvene la conceputa diſPia-f

cenza . Parlo perciò ſolamente delle Opeó ‘

re altrui, dalle quali, ſotto i‘vostri feliciſ

fimi zìuſpizj,la Repubblica delle Lettere ~

è stata_ sì _notabílmente arricchita , che non'

evvi genere di ſcienza , in cui ella non

ſen conoſca. a maraviglia accreſciuta . E di

'quel _ ~
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quelle Sole , ehe col digníſſimo n'ſſoſſmeivo-`

stro nella lor fronte ſono alla luce uſci

te, ſenza dubbio fornir ne potreste una. `

ben' ampia LibreriaffOltre alle tante

altre dalla‘vostra moderazione ricuſate,

la quale à posta `una-dura neceſſità a' lo

ro Autori .di pubbl‘icarle ſotto il patro

cini‘o di altro nomezoltre ancor’alla Vio—

lenza , che an ſofferta coloro, che ſotto

la.. game Je. anna

impreſſe_ in Roma,di contenerſî nelle vo.;

í’cre laudi ſecondouil .rigoroſo giudizio ì,

che; i,,Ministri,-pe_r tale effetto da Voi die_

putatíſine an loro preſcritto. . 7?." --Q

Nè 'ciò,- a chic‘chefiadebbía egli tira-E

'no parere , quando ſeriamente fi voglia

poner mente a .tanti Letterati Uomini da

_Voi , e con prem-j-allettati , econ ístípen

dj mantenuti , e, provocati -infin _con gli

elogi vostri alla coltura delle buone Arti,

ed al propagamento delle Scienze più ne

ceſſarie. Basterebbe, Padre-Santo , ſola;

mente mirare -coloro‘, che più da preſſo

al vostro ſervigio aflìstono, ed infra eſſi

b la



la maggior parte ſen troverà ,che abbia

con glorioſe fatiche illustrato non meno il

nome loro , che il vostro; eſſendo vero,

che fia anche una bella gloria del Princi

pe il mantenere nel ſuo Palagio perſone,

che colle Lettere fien valevoli a tramutar.

gl' in Accademia la Corte , e che colle loro

Opere , che tuttodì al pubblico benifizio

metton fuori , dimostran non meno il

propio valore , oh‘c i1 genio de' vlor

Sovrani zëonde eglino ad imprendere sì

degne coſe animati vengono, e ſono pur'

anche aiutati a pcrfezionarle . Aggiun

~ gaſi di più la non mai a bastanza applaudi

ta Promozione de' Cardinali ñ, nella-quale

ben dimostraste quanto eſſa- vi era a cuoe'

re, ſe nel farla tanto impiegar vi voleste

e di studio , e di tempo: Onde poſcia el;

ſa al Mondo comparve di Uomini di ſa

per profondo, di pietà conſumata , e di

mirabile prudenza piena , i quali tutti,

o colle lor fatiche in ſervigio dell' Appo—z

fiolica Sede , o' coll’ aſſiduità de' loro stu

dj in benifizio della Chieſa , ocoll’ eſem~~`

pla



plarità de' lor costumi in edificazionedel

Cristianeſimo tutto ,eranfi alla- steſſa in

vidia renduti ſuperiori . Le Cariche ancor

della Corte,chí ben non lo ſcorge~,tut~

todìfl_ conſeriÎ—rfi. :non con altra racco

mandazione ,"che‘con quella ſola delle

ſagre ,e buone Lettere 5 ſicche le perſone

di queste ricche ſol ſe ne mirano adorne,

_e' la Cor—te steſſa tanto ne-divien perciòze

daUeÃrffiflW—Pngùta , eapprcſſo

noi ſen conſerva` in :sì alto grado di ripu

tazione, e di stima? ,.(Lianti inoltre eru

diti Uomini in. Roma ſon da Voi ſosten—

ñ .tati ,,e con ſoccorſi cotidiani , econ annue

Penſioni, ond‘e eglino‘, oltre al lor propio

mantenimento, anno ancor tanto con cui

poſſono ,alla luce dare le lor' onorate ſa

tíche? LeChieſeinfine', il Mondo "tut

.to ben lo - ammira , provvederfi di'. Pa

í’cori ,i quali, giusta il conſiglio dell'Ap

postolo, ſien Veramente Dottorize che abi

Jità. abbiano da potere e coll’opere ,e col

le parole, e fino ancora colle Scritture, non

ſolamente paſcere le pecorelle allalor cu—

b 2 ra
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"r’a commeſſe, ma preſervar p'u’r’ancheſila

-greggia tuttadi Cristo , e dagli errori

dell' Eretiche menti, e dalle ſcostumanze

degli Animi rilaſciati . ~

;Nonpertanto però J San‘tiffimo Pa”-`

Hre, guanto io ò fin'ora' ſcritto , egli ri‘

:ſguarda la propenſione del vostro nobiI

genio alla propagazion delle Lettere, ed

al patrocinio de’Letterati, confiderando , e

le une ,e gli 21m' iu. univerſale. Ma per

che ancora" più al particolare io men Ven

ga, che ſarà quello ,che più da preſſo ri-`

ſguarderà queste mie Diſſertazíoni, deb

;bo quì distefàmente rammentare 'quam -

to facesteìin benifizioidell’ Accademia ,`

in cui eſſe furon da'merecitate. Voi non

-ſolamente l’onoraste con tante vostre glo

-ríoſe fatiche , che nel tempo ,in cui era

ñ'vate tra' ſuoi 'Accademici aggregato ,-con

univerſaleñ ammirazione div quanti ebbe

ro la ſorte di aſcoltarvi , recitaste in eſ

rſa z non ſolamente la manteneste ,in proc
curando , che frequentata lella foſſe da

tanti dotti uomini,quanti, eſſendo Voi

Car



Cardinale,avean nel vostro Palagío l’in-î

greſſo, che erano quanti appunto in tut

Ata Roma avean ſoggíornoznon ſolamen

-te la istituiste , eſſendo V0i stato uno de’

'principali Fondatori di' eſſa, ficcome in

appreſſo ſempre vi dimostrasteil più par

zial Protettore della medeſima: Ma an—

cora ,innalzato già al Supremo Soglio~ ,

-in cui' oggivi adoriamo , tra le *prime cu- —

re dC'l‘VOstrO’….`U\Îa ſu quella, -

con cui ordinaste ,che tutta lavostra

Corte più nobile , in qualunque fiata.

l'Accademia tenuta fi foſſe, doveſſe ad eſſa

immanchevolmente aſſistere . Indi nell'

ampiffimo Senato un Cardinale iceglier

degnaste , il quale di ſaper fornito, di ,,-m,

prudenza , e di zelo , alla protezione di°“"’"?"*Mana -

lei, per maggiormente accreſcere' all’Ac- CMF"

cademia l’ onore , ed agli Accademici l'in

citamento a ben ſare, da Voi ſu diputa

to. Poſcia a moltiſſimi , che colla Prela

tura onoraste ,voleste pureche foſſe stato

un decoroſo riquifito 'per poterconſeguir

.ne l'onore , l’eſſer’eglino primamente a

qllC



quest’Accademia aggreg-atifcon aver fatta

in eſſa in più fiate Cru-dita comparſa . Ol

trecche tra que' valentiſſimi Uomini., ,

che alla ſagra porpora promoveste, non

pochi furono, i quali avean pur' anche

ne’lor più verdi anni all’Accîîlemia no.

fira i lor ſudori dedicati ,e conſegrate le

lor fatiche . E fino dallo fieſſo digniffimo

mſi!. Nipote vostro voleste eſigere , che egli
D. Armi'- ,

Aia/e

'u'.

4/- 1n prima con dottiffime Diſſertazioni

pubblica ,e glorioſa mostra vi faceſſe-del

ſuo valore , con istupor ben grande di

tutta quella nobile , e letterata Aſſem

blea; perche dappoi con maggiore giusti

zia gli aveste potuto dare l’onor della Pre

' latura ,di cuiegli 'per altro,per le nobi

li doti,onde l'animo di lui èsì altamen

te adorno , e 'per le ſcienze ſingulari , di

cui avea pervanche dato gran ſagio in al

tri dotti , e pubblici Congreſſi , sì de

gno era . `

i Síavi ora chicondannar mi voglia, o

di troppo ardito , o pur di poco accorto,

perche io, in conſiderando sì fatte coſe,

 

mi



miíia 'francamente determinato di' o’ffiz

ri‘re a Voi quefie mie Eccleſiastiche Diſ

ſert‘azioni, le quali e per la materia , che

in *ſe contengono , e per loluogo, in cui

da me 'recitare furono, tanto io ſperar deb

bo , che ſien'eſſe per eſſervi in gradi'

m-ento, ed in piacere. Nulla io rammen

to, Padre Santa , quello che è di mezco

mecche pure io ſappia la benignità ſom

ma , colla' quáîe-Îirr‘molee fiate degna

fi-e non ſol di compatire‘, ma eziandio di

gradirei poveri miei ſudori ,e di animar

mi pur’anche al proſeguimentodi quegli

studi , in cui, non ſenza un qualchedilec.

tamento dell'animo Vostro, mi vedevate

fortemente applicato .* O’io pure una pri

vata sì , ma certiſiîma ſperienza del quan

to grande ſia la magnanimità del vostro

cuore , allorche Voi dare men voleste

una testimonianza evidente ,in gradendo

i Panegirici da me composti ,e recítatiin

Roma , i quali al pubblico furon da me

portati dal vostro glorioſo nome onorari,

e protetti .Ne à Roma ſteſſa poſſo dir la

cer



certezza , poiche eſſa ben vide , quando in

diputando la debile opera mia al ſervi

gio di coteste Sagre Congregazioni ,pre

tendeste di mettere nel~mio animo un '

fortiſſimo obbligo da dover corriſponde—.

re coll’aſiìduità de’miei studj alla grave-zi

za del peſo, ed alla ſingularità dell’ono—

re. il Mondo tutto infine parve che ne

restaſſe ancor pcrſuaſo-,allorche'in desti

nando l’umile mia perſona alla Pastoral

cura `.di queste picciole mie Chieſe , non

tanto voleſte accreſcere in me il debito,

che io di già proſeſſava ben grande in

Verſo dell’Appoſtolica Sede ,ma eziandío

darmi proccuraste un più ampio cam

po da ſoddisſarlo . E in fatti raccordami

bene (iQ-:110 , che in prendendo la voſtra

ſanta b idizione nella mia partenza

da Roma , Voi benignamente mi diceſte;

cioè che‘non doveſà’io dimenticarmi fuo

ri del Chioſtro di quegli Studj , che nel

Chioſtro, comecche inutilmente , per tan

ti anni erano stati da mecultivatize che

ſe ben confinato nel ritiro delle mie ſo
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litarie Dioceſi ,mi ſoffi' pur raccordato

di comparire in qualche fiata nel pub

' blico per mezzo de' miſeri miei ſudori.

Non à dubio , Bmtzſſimo Padre , che

conſiderazioni sì .fatte agevole di molto

*mi abbian renduto ilcomparirvi di avan

ti con queste mie Diſſertazioni; e chela

memoria di cotai vostri avviſi mi abbia,

anzicche nò ,.ſpronato ad offerirvi que

(to umile tribuko‘ho’n‘mcn-della mia giu—

stiffima gratitudine, che della pronta, e

costante‘ubbidienza mia. Sovrattutto non

però il vostro gradimento io ſperar deggio,

non già per quello, che‘è di me, ma per

guello,c‘he *è di Voi. Voi in proteggen

do queste Diſſertazioni, che ſon le pri

me , delle tante recitate nella nostra Ac

cademia , ad uſcire alla pubblica: luce ,

almeno i’n tanto novero , conſermerete

all'Accademia' medeſima lialto grado di

bontà , che ſempre avete.. inverſo di eſſa

avutozanimerete gli Accademici a, portar

ffiuorianch' efli le lor nobiliffime fatiche,

ghe ſaranno .la Vera luce da illustrare ap

q c preſ



preſſo la Repubblica delle Lettere quella

degna Adunanza , quando queste mie non

ſono che l'ombre , portate innanzi per

accreſcer a quelle la chiarezza nellavi

cinanza del paragone; provoccherete in

fine moltiſſimi degni Uomini a voler da

re all'Accademia il loro nome , quando q

eſſi Veggiano , che ſien da Voi di buon'

occhio mirate le fatiche , che in quella

ſi fanno, cche con magnanimità dicuo

re ne ſien graditi gli Autori . In me non

però, certamente non altro io diſidero, ſal

vo' che compariſca ſempre al Mondo ,

quanto grande ſia la mia ardenza in im

piegar tuttome steſſo in ſervigio dell'3

Appostolica Sede , alla quale il Carattere,

che indegnamente ò, sì fortemente mi

astrigne; e quanto veemente‘ ſia la mia

brama di dirizzare tutte le coſe mie al
maggior oſſequio della vostra Santa Per-ì

ſona , verſo cui i tanti benifizj da V0i"`

ricevuti con maniere pur troppo forti

mi tirano. E per condegno , e bastevol

premio di tutto ciò , non altro io ne

Pre:
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pretendo( checche altri d’intenzione for-T

ſe non retta ,non meno inverſo la Santa.

Sede , di cui poco amorevoli Tono , che

inverſo coloro , che ſon della medeſima.

giustamente appaffionati , giudicare per

avventura ne vogliano) ſe non ſe la glo—

ria di ſervire, e la conſolazione di eſſer

gradito; che ſon quelle coſe , che infief

me colla -grazia de la vostra benidizíoë

ne , da Voi, PAJIBW, 7 uì in fine

umilmente priego , e che _da g—_oi @gag:

temente io ſpero . "



/

GIUSEPPE VALLETTA‘ffl-ñff A’LETTORL

*ali

0 studio delle roſe Eceleſiastirbe

di quanto ornamento ſia alla..

nostra Santa Religione , e quale

giovamento rec/zi {Profeſſori delq

la medeſima , cbiariffima te/Zi~

ó. ~ mum'anza a noi ”e rendono iLibri

e] Cardinal'Bona , di Lione Allam' , del P. Marte-z

na , del P. Mabillon, amendue Monari ‘Benidittim'

dellaCongr-egazion: di S. Mauro , e di altri uomini

dartiſſimi delSecolo {raffina . E questoper 'verità cy?

ſer deve lo studio, al quale di propoſito occupar

ſi debbono gli 'Eccleſia/liti 5 perche così poſſano effi

adempiere le Parti del lor mini/?eric , e PÌ‘O’U’UE‘.

dere inſieme al blſhgno , che ſe ne /ènte , e pro-L

mo'vere l'utile , chest: neſpera . Tanto più_ che

anche in questo/z' à un largo campo da für com

parire al Mondo il propio 'valore in amendue

i generi di erudizione, Così ſagra , come prof::

m. Onde ehi [Cri-ve poffìz inſieme inſignare chi

legge ,ed alletta‘rlo; e questi ſempre ne ritragga

nuove notizie, e nua-ue maſſime, atte non meno

ad i/_lu/ìmr la ſim menfe al eonq/Eímento delle

coſe
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"I

«ye Divine 3 che ad infiamma-*e ilſua Spirito

all' amore delle medeſime,

Or nel principio di que/Z0 Secolo a ancor

'voluto in sì fatte materie dare un Saggio del

ſito 'valore Monſignor Giuſeppe-Maria Perrimez

zi, gia ſoggetto riguarde'vole dell' eſiemplarlffima

Religione de’Minimi, eal al Prefinte digniffimo

Veſcovo di Ra'oello , e Scala , e di grado maggio~`

re anche più degno . Recitò egli gia nel gran_

tempo, che a dimorato in Roma, molte Dtſſflrta—z

zioni nella celebre Accademia de’Concilj eretta

nel Collegio Urbano de Propaganda Fidewfim

pre fuſentito con plauſo, per testimonianza an—

cora delfueGiooanni Pa/Zrizio, uomo raro Per

dottrina, ed ammirabile per bontà , nelle molte

lettere a mefir‘itte- Or di que/Ze eſpone al Pub—f

blico la prima Paſte , nella quale comprendonſi Otto

Diffèrmgíoni, che egli chiama .ECCIB/iîflithflyiÌ-ÃJ

riguardo della materia, che trattano, tutta Ec

cleſia/firme tutta propia della ſiaa Pro/effione,

ode/ſuo Stato. Opera in 'vero nonſolamente di

ſomma lande al nostro Monſignore, che n’è l’Auë

tore ,ma eziandio di grandi/lima utile a chiunque

à’soago diſhmiglianti studj ,per eſſer ella piena di

'varie , e peregrine eri-;dizioni , trattata con gran

giudizio, oltre un'accurata, e fida Critica , eol

 

un diffaminamento compiuto , ed çſhtto di fatti , oli -

argomenti, e di notizie, che egli' -vi a uſata .

Nè



Nè queste ſi dia a credere il Letroreflbeſim

fitiche già fatte dall'Autori- in quel tempo , in

cui egli le recitò , ed ora ſenza/uo ”uo-vo tram

glio Portate alla luce.$ona anzi per la maggior

parte da lui fatte di nua-vo in quelle poche ore,

ebe gli ſimo ſovra-avanzare dalle occupazioni del

la ſua ram-a; poiche le prima fiiron tutte ingo- -

jaie dal Mare inſieme con altre ſile’digmſſime

fatiche a ed in particolare col ſho fizmoſiffimo

&gare/inziale, che già alcuni anni ſono ſu da..

noi ſintito con ſizmmo nostro piacere, e con non

minor profitto dell'Anima nostra in que/Z0 no

stro Arci-vçfi‘o-vado di Napoli . Ond’ egli è fiato

obbligato, per non perda-ne i penſierifl‘on mal.

to travaglio a ricuperarne dalla memoria le ſpez

zie ſmarrita, e coll’ajuro de’libri,”ella cui let

tura è indefcflò, ſlendeme tum di mio-Do ſia i

fogli le Dfflèrtazíoni poco men che di pianta .

E questo il /appiam noi,ani(i il ſh più d'una,

guanto a lui. ſia roflaro , perche ſe'ben la ſua

Dioreſiſembra che non ricbiegga grande applica;

{ione per gooernarla, la maniera però che egli

uſi: nel ſuo Pastoral Míniflerio ,e con Predicbe,

e con Cateclnſmi , e con Lezioni cotidiane di

buona Morale a queiſitoi Cberiri ,e con Dottrié

”e Cri/liane a fanciulli, -e con Conferma delle

-Sagre Cerimonie a tutti gli Eccleſia/licia e CO”

atm' eſercjzj continui di PietàI e gli edificazioj

”Cz



ne, baſia certamente' per tenerlo in buona parte

del tempo occupato .

Egli non però non laſcia con tutto que/Z0 in quel

poco tempo, che gli arvanzffidi applicarſi tutto

allo [indio, al quale ed ilſieo genio il porta,

e 'vel tira amoralil ſito obbligo. E di ciò ar

gomento fia non ſolamente que/la Prime! Parte

delle ſite Eccleſiafliebe Diſſertazioni , non ſolafl

mente la Seconda Parte delle medeſime ,ela Ter

K4 z 0/” uſciranno immediatamente dopo queffia...

Prima ,ed in ciaſcuna delle quali altre Otto Dgr

ſèrtazioni ſi contengono , che tutte formano il

numero di ventiquattro; ma ancora altre-Opere,

che ſia apparecchi-nido tutte di materie Eccleſia

fficbe, dl gran profitto alla Repubblica de' Let

terati , e di` grandeffiornamemo dÌÌÃPPO/ZOÌÌCL,

Sede, verſi) alla quale è egli uniforme all’obbligo

tutto il ſito animo intbinato, e diwta. Godan

ſi dunque i Lettori le quì preſènti , e priegbino

il noflro Signore Iddio_ , perche *a lui dia -uitzd,

e ſhlute , the corriſponda* poſſano al fico genio ,

ed al ſito valore; perche certamente non la~

ſcera egli paſſare ozio/ò il tempo , che lddio gli

concedere) , ſiccome per lo pafflzto nè tanpoeo

tz- laſeiata negbittoſhmente correre , a-vendo

in poco più di fitte luſtri di *vita , eb' egli

preſimtemente a , compoſte da dodici Opere..

tut
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mm uſcite fuori al pubblico Lenífizío; nelle

quali Emolo di ſe flcſſo è pofli in dubbioi

Lettori , s' egli [lato fiſſe più celeLre colf,

la *voce ne’Pergami , nelle cattedre,

e nell' Accademie , o colla

penna ne’Libri . Vi;

fvete feli
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INTRODUZ‘IQNFá-ÎÃ
'ALL’ ECCLESLZÃSÎICHE vplssEnTAzioNt

Nella quale/i 22a conte-eda *dell'Origine,

.:J deere/cimenta , e Starts**v

DELL' ACCADEMlA DE' CONCIL-l

**Liz Del Collegio Urbano de Propaganda Fide, v

\ i:ij-W_

… “,”Îef‘l’ìe-*Î’
DegliUomini, ed vin Lettere, ed in Dif

45-" gnità ragg-uardevoli , che ſon fioriti

p \in eſſa. . :1;:
, LAK _ 4,3

Ostuma certamente, ſe non pure

' naturalezza egli ícmbra che ſia,

di tutte le umane coſe -, il noi]

ſortxre della propia pcrſezioneil

colmo nel lor naſcimento 5"co

me quelle , che per lo più avenz

ti da dcbili principj-l’origineJ

primiera , non poffon poſcia in un tratto ammi—

rarſi arrivate alla ſommità , alla quale per giu

gnervi non picciol di ſpendio,e_ d' industria evvi

d’uopo,c di tempo . Sono. anzi eſſe ,-per la mag

.gior parte almeno, di natale oſcure ,nonche baſ

ſe di diſccndenza,tra per la condizion di colo:

*au-iii gf ;FP2

*ñ

  



20,"cÎ1èfflſirini’a1Îi'i3-nte ebbëró 'Ìalenio d’ffiiprenî

derl‘e I 'e per la" qualità de’liíoghi , "in ‘cuî alla.:

Veduta degli uomini per la prima fiata comparf

vero. E quando pure da' loro Autori un qual

che' luflro di eccellenza in eſſe derivato folle.. ;

come altresì da’iuoghi aveſſero le medeſime rie

portato-alcun pregio z nonpertanro per la ſola-L'

ragione del naſcere, forza è, che eſſe bambole-j

in prima “tra lé‘faſce lì Veggiano, e che poſti-ajè

arrivate al compimento ſi ammirin giganti 2

Vinci addiviene, che tra noi corra per vulga-j

readagio quello, che ìinlpri-ma dalla iperienza,

vera maestra delle naturali. coſe i Filolofanti più

ſperti appararono, e che poſcia l’inlegnarono a

noi come maffima di accreditata Filoſofia ;che_.`

è', il nemo repentè fi! fiamme”; abbiſognando ,`

anzichenò , tutte le cole di quaggiù e di, tempo,

e, di fari-ca ,per divenir grandi, e per_ comparire

per-fette. ‘ '
--ñ'l Da sì fatta propia, e natural condizioni)

di tutte le umane-coſe, non andò lungi l’Acca-L

demia de’Concilj , la quale preſentemente nel Col-L

legio Urbano de Propaganda Fida in Roma in

sì alto grado di riparazione montata ammiraſi
a preílſio chiunque contezza tiene di letterarie bi-j

~íiigne, e che le medeſime à genio d’impicnde-j_

 

ae, :e valore di coltivare. E comecche elia da..

dotti e grandi uomini ſortito aveſie il {uo naſcí:
4. t, .. W

` ` , men;
D



 

mento È 'come or’ora da noiJî farà manifesto, e

che in una Città, che è Capo del Mondo,Me~

tropoli della Fede,e Reggia delle Scienze, avuta

aveſſe la culla 5 nonpertanto ella ancora’nel ſuo

principio per certo non videſi che`ristretta tra le

oſcurezze di una privata Adunanza ,nella quale

dimcsticamente tra Amici trattavanſi ſotto nome

di Collazioni alcune Eccleſiastiche faccende 5 nè

in altro luogo entro la gran Città per gli primi

meſi i ſuoi primi Autori convennero, che in un

picciol ritiro,ove con maggior libertà porcan.;

portarſi , come altresì poreano con maggiore fa

migliarirà rargionare . .E perche quì a capo io

venga della ua primiera comparſa,che è quan

to dire .della ſua origine , ragionevole coſa stime`

parlare in prima di. colui., chefu di eſſa il primñ_

cipalc, ſe ben non l'unico Autore” che ſu ſenó,

za fallo della medeſima l’Inventor Primiero:

Monſignor Giovanni Ciampin‘i Roma-no ;

Uomo e per ſagra , e per profano erudizione no

tiffimo , come il dimostrano le molte-ñe degnp‘

Opere, che in amendue’ i generi, a pubblico bce

nifiziov furon da lui portate fuori z e altresì [Tuoi-ì

verſale'oppinione, che non ſolamente .nella no

stra ltalia,_ma ancora in tutti i Paeſi più culti

.di là da’Mon'ri , anche ne’nostrí tempi, del ſuo

ſaper profondo, e della ſua pietà _conſumata ap

preſſo tutti i lcrteratiUomini ſi conſerva z e’pqr

d z l’ap:



l'appunto-*ſní quellot’, che'di‘questa'rrobiie ed eruì

dita Adunanza diſegnò la prima idea. Era egli

tutto alle buone Arti inteſo , e fortemente apó_

plicato à promuovere le Scienze , ctra queste con

istudio particolare intento a quelle :mostravaſi-ñ,

le quali alla nostraÎSanta Religione ſervir pÒ—i

teano di (più propio ſostegno , ed all’Appostoli;

ca Sede di ornamento .più glorioſo. E per altro

canto oſſervando egli, che in Paeſi dalla nostra..

Italia lontani, conſorte ed-aflìdua applicazione;

e con piena .e ſoda Critica ad illustrare le ſagre,

ed antiche memorie da valenti uomini ſommo

penſier ſi poneva', quando in Roma non era al—L

cun determinato luogo, dove quelle con metofl

do ſi diviſaſſeroz quinciſurſe a lui talento d’infl

trodurne‘in Roma medeſima lo studio, fondan-j

do in eſſa per questo ſolo affare una pubblica.:

Accademia, nella quale non altre coſe trattarſi

doveiiero, che Eccleſia‘stiche, nè co‘niaitra mcó_

todo - le medeſime ſi agitaſſero, che col. dimestiz

cozzled erwdito divertimento di famigliari Colla;

zioni ,lun-gi'i piati de’Gircoli,e gli altercamenti

' delle Scuole .

Due per avventura furono i più preſſanti

motivi, che ad intraprendere l’animavano un..

`non così agevole. cammino , anzi nè uſitato ,

nè piacente, a cagione della novità , che ſeco

porta ammirazione , e quando è grande, parto_

riſcez

I

 



 

riſce pur’ anche emulazione invidioſa. Il primo

fu l’aver’egliin più ſiate ragionar ſentito del no

biliffimo penſiere avuto dal Signor D. Tommaſo

Roſpiglioſi Nipote di Clemente 1X., il quale_-`

era di promuovere con una ero-dita Adumnzadi

questo Eccleſiastico eſercizio; ſiccome già fatto

avea il Zio nelle famoſe Accademie di belle let;

tere da lui promoſſe, e mantenute in RpmsL.,

lc quali illustraron tanto il Pontificato di Urbe**

1:10 Vlll- ll qual penſiere non potè però poi

dal Roſpigliqſreffeçruarſi, a cagion della mor
te ,, che ixëvidiandſione a lui’la gloria , a( noi ail

rofixro , ne frastornò l’ opera , e nc guastò il

diſegno, L’altrofmotivo ſu , l’avÉrne egli ne’fazni

gllari ragionamenti comunicata l'idea al Signor.

Cardinale Franceſco Barberini Vice~Cancelliere

adi &Chief-a , e l’ellergli stata da questiènon…

` ſolamente approvata , e laudata , ma eziandio

l'averlö questi‘medeſimo animato adñ~eſeguirla._,."

*0nd* egli, unitoſi in parecchiev famigliari adnz'

nanze co’primi dotti , e, ſodi uomini, che

quel tempo/in R-oma facean loggiorno , tra.;

lor convennero di voler quanto prima dare al,

diſegno l'eſecuzione , ed all'impreſa il prin

cipio. e.

e Ritrovavaſi in quel medeſimo tempo in.;

Roma con credito di letterato, e prudente uomo',

tra per la contezza di varie ſcienze-,cheegli-poſ‘z

‘ ’ ſe
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ſedeva? e _molto più per la Eccleſiastica ern-v

dizione , nella quale era- a maraviglia eccelñ,

lentc,il P. Benedetto di Sñ Giacomo Scalzo Ago

fliniano. A questi inſra gli altri comunicòil ſuo

penſier: il Ciampini., dal quale dopo maturo dif'.

_ iàm—inamento del., proposto affare, ne riportò in

fine , che per dare una generale idea della Eccle

ſiastica “Erudizione non partagli campo più pro

pio, che una eſatta diſamina de' Concili, neÎ

quali trattar ſi potrebbono materie adatteal fi,

ne, che ſi diſiderava , ed acquistarli le più rare..

notizie, che potean ſervire ,di ſondamentoa que;

 

sto vastiſſimo "studio .ÎFuron parecchie le Coqgrc— —

azioni fin dal Gennaio del 167i; le quali life:

ceto per istabilirc in qual guiſa ſar ſi dovcſſcroi

Ragionamenti; e alla _per line dopo varie conſul

tc determinoffi, che ſovra ciaſcun Concilio ſei

Diſcorſi , o ſicn Dillcrtazioni li aveſſero a ſare..

La Prima delle quali eſſer dovea intorno al’Luo

go, in cui celebrato ſi era il Concilio , che per-3

ciè la diſſero della Geografia ſagra. Nella Secon

daiſpiegar doveaſi la Sagra Cronologia ,cioè l'an—

no, in cui il Concilio era stato tenuto. La..

Terza come Storico~Civilc díſcrivcr dovea le..

operazioni fatte da’Principi nella Sagra Adunan

za, La Warm come Storico-Eccleſiastica dovea

trattar delPonteſice, ſotto il quale-fitto ſi era il

conciliare .Aduuamento , de' _Veſcovi intervenuti

_m
f



in eſſoz’e delli ſuoi Atti. Nella Arima rappor

 

` tare inſieme, e ſpicgar conveniva i Sagri Canoni

` nel Concilio pubblicati. E finalmente nella Sesta

trattar doveaſi delle Teologiche materie nel medez

ſimo Concilio agitato . :j‘ì

Intra] guiſa ſu dunque comincíamento dato

all'Accademia nel di 5, di Aprile del 167i. che

era in qucll’anno la Domenica in Albis", nel Giar- 1

dino di S. Niccolò di Tolentino de' Padri Scalzi -ñ‘f

di S. Ag’ostino , nella Contrada detta in Romasſoó' _

vra le Caſe-“ivi adunavanſiglíAccademici-,eperé;.

due intiere oFe le proposte 'materie ſamigliarmenP

te trattavano; e ciò per quindici Accademie-mel

medeſimo luogo tenute ſenza intermiffione ſu fat

to . Ma perche la lontananza del ſitodi troppo di-j

,

figio era cagione a chi diſcorrer dovea, ed agli. . Î -

Uditori maiagevole ancora n‘e rendeva il viaggio, ` ‘

ſpezialmente 'nel tempo di Verno ,tra per le prog"z c
ge, 'che alle volte eran d’irnpcdimento alla gita—,M l

e per le strade ,. che ne facevano aliai faticoſo

il' cammino', perciò finalmente ſu stabilito , che

d’allora in poi adunar ſi doveſſero nel Collegio_

Urbano de Propaganda Fiale, dove la prima:

Accademia ſutenuta nel di 6. di Dicembi'e, del

ſovraccennato anno- ió7r. ' ;x ‘ _

ll Nome, che all’àdunan‘za in quelprincí—Ì ’

pio ſu dato , ſu di Collagíonez’ moi-{rar volendo '
con ciò quei primi nostri 'Accademia di voÎe-r’cffl J

`* ’ ` imi~



imitarev l'uſoìdegli antichi PadriQi quali nelle lo:

ro Collazioni , dappoiche uno di eſſi ſinceramenz

te, e ſenza alcun’artiſiizio, o di fraſe, o di ſtile,

ragionato avea, tutti eſſi in fine i lor ſentimenti

vi‘elponeano. ll perche questa nostra Accademia

."a per ſuo istituto, che al Ragionamento ſucceda

il tamigliar diſcorſo degli Accademici , i quali ~ ñ

con ſmodeilia dimandano lo ſcioglimento di alcun

dubbio , che intorno alle diviſate coſe ſarà loro

per avventura ſù’rto in mente; 0 pur ſoggiungo

no ` un qualche ſentimento lor propio , che ſia...

confacevole alla materia agitatagt E perche era

in libertà di'chi ,parlar volea, e di chi starſene.. '

ñ puramente ad udire , dopo i Ragionamenti fatti;

perciò alle volte adiveniva, che pochi ,opur niu

no foſſe , che muovere ſ1 voleſic ad opporre...

.(Dinci finche negli anni addietro provvedimen

to fu preſo , che aimen folle obbligo di coloro ,i

quali nell'an-tecedente Aceademiarag’ionaro avea

' no, l’ opporre 5 -e per gli altri in~loro libertà

rëstaſie, *o il‘parlare-,o il tacere.

. Terminati poſciain trenraſei Accademie i
vGenerali*Concili,in ciaſcuna delle quali ſei Diſ-~

,ſertazioni -ſi eran_ fatte, giusta l'ordinamento ſo

'vraeeennato, fu tra gli Aeeademici proposto a...

determinarſi ,` ſe più utile coſa foſſe imprenderc...

altra… Eccleſiastica materia a tiatrére, o pure con,

titwar la medeſima, ma coli-a intiera diſamina.;
-pí ſi
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de' Concilj pur’anche particolari. E ſu ſtabilito;v

che la materia de' Concili a continuar ſempre ſi

aveſſe , onde all’Adunanza chiamata dianzi Colla

zione, derivò poi anche comunemente, ſiccome

  

noi nel frontiſpizio di quest' Opera appellatal’abr' ì

biamo, di Accademia de’Concilj il nomesbenche puñ‘

re col nome di Collazione , o di Conferenza, alm\en .

tra noi, a chiamare ſi ſeguitaſſe. E perche ancor

riuſciva talora sterile , ed altre volte tedioſa un', ‘

Accademia,inñ cui tanti Ragionamenti doveanſi fare;

perciò ſu più propio stimato , chela ſole tre Disterra

zioni ciaſcun' Accademia ſi ristrigneſse , nella pri-v

, ma delle quali trattar ſ1 doveſsero tutte e qua:.

tro le_ materie , che'nelle prime quattroſi agi-~

tavano, cioè Geografia, Cronologia, Ston'ìzeiñj

vile, .esagrap e nelle due altre ſi continuaièeçs'

ragionare ſecondoda-prima istituzione, de', Saè‘

gti Canoni , e della Sagra `Fſeologiaîü.Ed in que:

stamaniera principiò nel di 6. di Novembre
1672.7_ ì' , 1;;:5 \.

L ~ , ~ .› ` -3

37- ,Di questetre‘ Dil'sertzazioni dunque da farli

in ;ciaſcuna Collazione , oſia in :ciaſcun’sAccafl`

demia, la prima chiamavaſi per la~Storia , LL;`

ſeconda per gli-Sagri Canoni,e la terza perla.;
Sagra* Teologia . i In‘;c'raſiſcuna Diſc-creazione ancoa

ra ſiproponevat’ix-rre punti, e ſovra di .elfi-;dm

_veaſi ilRagiónamcnto fare. Ed in ciaſcun-Cona
i. çílio a- generale_ ſoſse,` o ,pur particolare, più Corp;

. >4.
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ierenze teneanſi, ſecondo la vastità delle cole

in eſſi trattate; ed alle volteñadivenivapure,che

in una ſola Accademia di più' particolari Con

cilj ragionamento ſi aveſse. Sempre non però lo- '

-stile dell'Accademia ſi è 'mantenuto' di raduna‘rſi

da quindici` in’quíndici giorni i‘n giornata di Lune
. di; ſalvo che quando alcun’iìndiſpenlevo—lc impe

dimento ne avcſse traportato 'peL-accidente o in

' altro *giomoz o in altra Se`ttimana`l’Adunanza.'

Ed in questa maniera tutta la’CarTiera- de’Co‘n

cilj’ ſi'è terminata nell'anno già caduto del 1708.

 

Noñpertanto però ſu ancor riſoluto, Che ſl ripígliaſ- .

ſe da capo la medeſilima diſsamina de’Conciljtut

ti,cosÌ generali, come particolari; e perchefu

oſservato riuſcire alle volre`incommoda la mol—Î

tip‘licità' de"punti, e de' Diſcorrenti,ſu ~perciò`ſi

'nuovo`ordinamento fatto di dover' eſser due ſo.

lamente -i Diſcorren‘ti, a ciaſcunde’ quali ſidaſse‘

un punto ìin tre principali parti diviſato,accioc-,

'che in questa maniera le materie proposte p‘oſir‘
vtílzſsc‘ro’* pienamente trutin'arſi , e gli Uditori

rest-astero- "delle medeſime compiutamente *in:

formati. ’ 4- ` ` ì ` ‘

. "VI-e Diſserît’azíoni fin *dal principio deIl’AcÃ'

cademia ſu ordinato, che ſar ſi doveſseronella
nostra Italiana Fav‘ella ,ñ e ,cosi ſempre' ſi è colin-3'

maro , :conforme iii-_oggi cosi pure ſi olëer

va 5 `~come—cche 'il'punti in latino idioma ſi'

- dia
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ſi mio* Impera’dore,

diano a Diſcorremi dal Direttore dell’Adunan;

za . A questo in qualche `volta ,ſu diſpenſato

inriguardo di alcuni Stranieri, che furono al

eglino, ,per maggionloro- facilità nell’eſprimçre

ipropj ientimenti, colla Latina 'lingua parlaſ

ſero; come fà, praticato con Monſignor `Lam

,la' nostra Accademiaaggregati , permettendo ch’ſ .

bcrgh 4 e ;collZAbbate Gian-Benedetto .Gentiñ.

_lotti Segretario, e- Bibliotecario dell'Augustiffis

ñi ,quali ſono Germanize con

-
. i… ,.…Îíiiîlweiveſſſ

ì vodi B’ilanzon ſuo Zio, con gl Abbati Gi ñ'

ſeppe ,Charlasz 6. Luigi-Maine , PubblicoProſeiÎ

ſore dell' Eccleſiast’ica `Storia nellasapienza. tdi.

Roma, coll’ Abbate Renaudot, e call' Abbate

- “Ghion della Torre, i quali tutti Franz'eſi {63105

7c_ ancora col celebre .. Pz Cristiano Lupo, Fiamingo.,

. e' col dotto E. Portero- Irlandeſe, e con altri .

L' Autoie, che ſu ſcelto per norma.,- ſu il

cavare i punti ,‘ ed a diriggere l"Accadex:nia,ſu l',

Abbate Giovanni Pastrizio-di Spalatro z già Pro

‘ feſſore di Polemica nelmedeſimoCollegio Urba

` no de Propaganda Fide, il_.quale_ àñcorrrinuatofi

no all' anno_ paſſato. 17'085 nel qual tempo ter

minò egli glorioſamente— di vivere . Uomo per

verità_ tra perla-cognizione di varie ed erudite...

e 2. lin~

Labbè nella _ſua Collezion dc’Cencilj 5.` edſiil Se

' gretario, o ſia il Direttprc , che -fu destinato a.. `

/d‘ l
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lingue, come dell'Eflbraíca, Greca Z" Arabica; ed

altre lingue Orientali, e per la molta e-'profon

da erudizione cosìíagra ,come profana , e per l'in

tiero diſcernimento de' buoni Autori,nellalettu

ra de' quali era eîgli infatieabile , certamente de'

primi, che ne' ſu’oi tempi ſon comparſi in Roma.

Oltre alla pietà non ſuperficiale, ma ſoda , all'e

ſemplarità de' costumi, e alia ſua vita veramen-j

te Eccleſiastiea, per-le qualicoſe egli era in si a-l-j

to grado di stima appreflo il regnante Pontefice,

emoltiſſimi Cardinali, anzi la ſCo-rte'tutta, che)

univerſalmente tutti l’amavano inſieme, eizl ve

neravano . Ma quello , che più appreilo noi dee

'Prendere la ina memoria glorioſa , ſi è il gran.;

Zelo, che egli àflnostrato per l'accreſcimento, e

per lo decoro della nostra 1A ccademia , anche..

alle volte a collo di un qualche diflurbamento

della ſua quiete, e di non pochi patimentidella

ſua.. perſona. Per conchiuder però l’elogio a sì

rand' uomo, ſembrami opportuno rapportare...

 

"" quelloſſîche in giustiffima commenda-zionediluí

ſu ſcritto- dalmentovato -Monſignor Ciampini,

dove vedraſſi pur'anche in una , quanto e del

Ciampini, e del. Pastrizio, più ſopra’da noi fu

detto. 'li Ciampini dunque nel primo Tomo del

la ſua' Opera in foglio, intitolata Verme Mo-’

”in-tenta,` al». cap. 13. '-íìa-mpata in Roma ap

preſso _Gian giacomo _KgmareK Boemo nel i 690.
ñ ſi c0:
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cosi ſcriíle. Eruditiffimus Ioannet Paflrieiur Cal

legijvUÌ'bani de'Propaganda Fiale controverſia

rum Leílor, Greene, Orientaliumque linguarum

ſupra fidemjzeritus, ac digmffimus à Secretis , ſi— ` d
'ue Direi—for Collatſſionis .Ere/eſiafizcn‘* Historia: ù

me institute, quae in eoelem Collegio quindeno

quoque diefèría 2.. baáetnr. Dixi è me institu

ta, quoniam aliqui Palmam mihi arrtperetenm,

runt ,7 alij's trial-tendo. …,- »s - -‘4\

Palsato a miglior vita ll Pastrizio, perche

un così laudevole elercizio , e di tanto lustro

all’Appollolica Sede, non ſ1 perdeffe, oalmcno ~

non ſi diminuiſse non men nell'amore degli

Accademici ,"che nel concetto degli Stranieri‘,

Monſignor Silvio de"Cavalieri Segretario del

Collegio, o ſia della Congregazionede-Propaz

ganda Fide propoſe a Sua Santità una Scrittura .

fatta dall’Abba-te Franceſco, Bencini ñProfeilor—de‘

- la Morale Teologia nel Collegio medeſimo”.

nostro Accademico, nella “quale ſi proponevano

i mezzi più propj per lo» mantenimento dell'

Accademia , ed inlieme per l'accreſcimento più

vantaggioſo della medeſima ll perche a- di 3.

di Maggio del 1-708. adun’ati tutti gli Accade

míci inñnovero di ſeſsanta, tra** quali eran quat

tordici Prelati, fu loro dal detto ìMonſignor de',

Cavalieri eſpreſsoil ſentimento di stima ,che’no

.firo Sig-note Papa Clemente XI. avea per l’Acz

'i C31



cademia; eflquanto al medeſimo m a cuore;

che eſsa in avvenire .a continuar ſi- aveſse , e

che perciò .animava tutti gli Accademici" a- ſe

guitare con maggior'ardore le fatiche già comin

cia-te, e peritanto .tem-po ancoracontinuate. In

questa medeſima Congregazione fu p‘ur'anehe de—

terminato , *che per accreſcere all'AccadenI'a il

luſtro, ſcegliere ſi doveſſe un Preſidente, ilquale ,

nelle Congregazioni, e negli .altri affari di eiìa,

colla ſua- autorità ordinar-Îdoveſse le azioni da..

farſi, ſicche .mai non vi naſceſse disturbo Veru

no., per cui o l'Accademia aperdet veniſse il ſuo

credito, o gli Accademici la loro unione. Eſu

a 'comuni voti eletto Monſignor l). Anibale

Albani Nipote di nostro Signore, al quale‘pet

portarne a nome dell'Accademia-leſuppliche fu‘

 

› ron diputati Monſignor Anſidei, e Monſignor

Santini , come fecero, e Monſignor Albani colla

.ſua conſueta benignità degno di‘aecettarne la '

. \carica. ñ » `i- \.-ñ .~

Per ſostituire anche -ie veci al morto Segreñ,

ratio ſu eletto ‘il\ mentovato `Abbate ,Franceſco

LBen’cíni, il quale e per la continua aſſiſtenza da

eſſo fatta all’- Accademia , -in qualunque' volta.;

ſl- è qaesta‘tenuta, e per la pratica , che in lui

era delle Leggi ,delle uſanze , e dello stile della

medeſima, oltre alla piena: contczza,ch'egli poſ

ſiede delie buone Lettere, sì ſagre , come prog

~ ſane,



ila-ne', ama vin ;mille "finte, e 'a vece', e nelleſií

stampene à dato un gran ſaggio ñin Roma , di'

coral-posto digniffimo era..A lui pur’anche ſi

commiſe .di l-igistrare le Costituzioni dell' Acea?

demia ,› inſieme colCañtalo'go degli, Accademici-*z

il che da lui compiuto,ſarà tosto dato allalucc,

inſieme con un Racconto Storico ,ì nel quale ſa

 

'rà piena memoria' degli Accademíci più ragguar—j

devoli ,delle lor Dignità ,e delle Opere, che an

. noſſstampate. O`uesto Racconto anderà innanzi

alle Costituzioni ſuddette,come pure un Diſcor

ſo &Introduzione-*alla nuova principiata Opera,

che con ſommo applauſo ſu ſ-stto da Monſignor

Santini. E preſentemente il Bcncini ſommo pen

ſier pone , perchel’Accademra—*non ſolamente-.nel

primoſuo lustro conſervi ,, ma perche ancora.;

ſi avanzi' vieçpiùî nella stima , e nella oppinione

de' Letteraîi Uomini; e clic gli Accademſci non

traviino punto dalle stabilite Leggi , ma ache cia—

ſcuno adempiendo‘ eſattamente il ſuo dovere, lem

pre più ſi 'renda a-ſe steſſo, ed all* Accademia.,

di gloria .` Onora eziandio-ſpeſſe ſiate ?Adunan

za colla ſua preſe-tizia Monſignor Alba-ni il Preſi

ſidente, il quale e per elſer’iegl‘i-stato in prima

Accademico, e per. ritrovarſi in oggi colla Pre

ſidenza mentovara , non ' laſcerà certa-mente di

fare,perche appreſſo gli Stranieri l’A-ccademiañſi

avanzi vſem'pret'ne’l ſuo decoro antico, e perche..

. _ . ap.
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appreflo. gli Accadçmici eſſa ſemprë maggior-men:

te creſca nellad’cima, e nell' amore. - ?i

i Traîprimi, che ſi affaticaron col ſenno,e_'..

colla mano a promuovere questo eſercizio‘not‘L.

men’utlle , che decoroſo all’Appostolica Sede, ſu

ilregnante Pontefice Clemente XI., il quale.;

.eſſendo pur’anche Cardinale, comecche da gra

w’ſiime .cure occupato folle, ſoventemente non..."

però l’onorava colla ſua digniffima preſenzia ..

Indi innalzato alla Sede di Pietro, ordinò chela

ſua Anticamera ſegreta continuamente all’Acca-z

demia intervenuta ſoise ;A onde allora vedeaii eſ—

ſa decorata dall’aſſlstenza di tanti dotti Uomini,

quali eran coloro , che in buona parte la ſua ſegreta

 

-Anricamera formavano. Cioè Monſignorr-Cor-,r

'radini, preſentemente Arciveſcovo di Atene, e__.‘_

Udicore di nostro Signore , come anche ſuo di,

mestico Prelato, e Veſcovo Affistente- al Ponti~

fizio Soglio , celebre., per le dottillìme Opere da' '

lui cacciate fuori, non ſolamente in ._Roma, ma

nella Chieſa tutta , di cui tanto è beuemeríra la

ſua penna . Monſignor Cristoforo Battelli Biblio

tecario ſegreto di Nostro Signore, e ſuo antico

ed intimo Famigliare, le cui digniffime— Opere...

in qualunque.. genere zdi-,erudizione dal Mondo

tutto ſon conoſciute inſieme , ed ammirare . Mon

ſignor Bianchini Canonico di S. Lorenzo in Da

maſo,tanto caro al Signox,Ca_rdinal Pietro Ottoó.

g '- ‘ boni



 

boni Viceſi—Can’cellieíe çdis-Chieſa ;~> e per la ſn'

interezza di costumi ,"e per la ſua ſoda lettera—ñ'

tura, ſpezialmcnte nella buona Filoſofia , nellfl

Astronomia, nelle Storie, no'n men ſagre che

proſane , onde il tuo nome à sì gran credito

acquistato? appreſso la Repubblica delle Lettere‘tj

Oltre a Monſignor Bartolomeo Maſsei Coppie-z

re di Nostro Signore, il quale ſu ancora Acea-s

demico , e che con indefeſsa _attenzione non.;

à laſciato mai di ſrequentarlazoltre al fu Mon-z

ſignor Zeccadoro, ed-alli viventi Monſ. Goz

zadini , Monſ. Paſſionei, MonT. Raſponi , Moni:

Montevecchi , Monſ. Lanciſi , ed altri.

In appreſso decorò Nostro Signore l’Acca-`

'demia nostra colla protezione, che di eſsa dareſi compiacque al Signor-"Cardinal z-GioſMariaÎ i

Gabrielli, dell'Ordine Cistercieſe , e della C0n~_

gregazion Riformatadi S. Bernardo; nella ma~

niera in cui pur’anche provide l' Accademia di

Dogmatica della Sapienza della protezione del

ñ Signor Cardinal Tommaſo Maria Ferrari, del

Sagro , e dotto Ordine de’Predicator’i. E in ſat

ti amendue questilîminentiffimi Signori di tan~

to giovamento stati ſono 'agli Accademici di

amendue le‘Adunanzeflome altresì di tanto lu;

stro all'Accademie medeſime , che all’eſemplo

della loro continua Aſſistenza , vengono eſse dal

fiore della Romana leueraturafrequentatez on

- - f ' de



de coloro ,ache Ìragiona’r.. v'i debbono, prendono

 

un più nobile incitamento. acompier le lor par: .

ti collo studio dovuto, e colla neceſsaria atten

zione. Ma quando ogni altro mancaſse, baste- '

y_ rcbbela lor preſenzia ſola a ſor-mare un-Îampiſg

Timo., 'e ragguardevele Teatro a cibi diſcoſta.,

non ſolamente a cagione dell’eminente dignità,

onde eilì in giusta ricompenſa delle lon glorioie

fatiche con tanto merito fregiatiſono,ma anco

ra per la lor dottrina così ſingolare, come pro

fonda , la quale ſolamente è quella, che è l'ani
ma nelle letterarie’Adunanze, da cui riceve ſpiri- i

lr

to chi parla ,e per la-quale ritragge dilettamenî

to chi aſcolta -. Oltre ancora al benigniiſimo

plauſo , che eſsi fanno a coloro ,che ne ſon de~,

. ghi , onde-questi ſi ſan cuore a maggiormente...:

_continuare i loro onorari .studi z 'eſsendo vero ,

. che ſia anche una bella ricompenſa della virtù la.

Lande, per cui ;quella mai ;ſempre ſopra ſi: steſsa

ici-eſce , e-non men nella pubblica stima, che

pell’inrrinſeco ſuo merito ſi avanza. .- - e .
.

.Oltre ,nondimeno al Regnante Pontefice

furon purÎ-anche Promotori della nostra Accade

mia i già Signori _Cardinali Giacomo Camel-mi

Arciñveſconodi .,Napoli, e Niccolò Rodoloilicco

Areiveſcoyo- di Chieti tra' morti 5 E tra' vivi i

SignorLCardinali Benedetto Panfili , Spercllo

$perelli,-Fabtizao Paolucci, Lorenzo Caſoni- ,

.. Ra



Ranùeci-ó‘Pallavicini {Agostino Fabroni‘fizqü ao,

 

li' prelentemente in Roma distinti ſonqpcr unasi

particolar cognizione , ed erudizíone , oltre alla

ſmgularità del merito , con cui eglino’ alla Sa

gra Porpora avanzati ſ1 ſono , ed allar decoroſa* o

maniera 2,-conrcui preſentemente netrportano ile

peſo, e neñ-conſervano il lustro .3A questi v-uolſi

anche aggiugnere , comecche'non Fondatore , ma.

ſolamente Accademico foſs’ egli , il.Signor Cari! -

dinalez Carlo-Tqmmalo Maillard di‘Turnon.;

Patriarca di Antiochia , e nell’ .Imperio della:

(ina colla‘podestà di Legato à latere da Nostro

Signore a cagion delle note Controverſietra’Miſf.

_ſionarjCineſ1,con gran vantagg'o della-punta de.

la nostra S. Religione,ſpedito;il quale nel pri,

mq anno‘di questo ſecolo tra' nostri Accademici

ſu aggregato' 1 E perche io mi ſon proposto'rdi

dar' qui goniezza di alcuni pochi Uomini, o_ per..

lettere, 0*. per dignità ragguardevoli, che. nella

nostra Accademia o; ſon fioriti , o pur fioriſcos

no‘z [10% già‘di formare, un Catalogo’îdi tutti

eſli , che,.dir farlo piglicraſli la-briga il( Segretañ,

rio di eſſa Bencini, ſiccome-piùſopra dettolabóz

biamo; perciò non metterò qui , che. la maggior,

parte di {color-ok, quali o…dailaz Brelaquramm

dalle Stampe ſi ſon traimoi rendutimella pubhliín

ca oppinione distinti, comecche oltrmad‘efli moli-ì . .

tiſſimi ancora-,ven’abbiazt, .oſmgulari .di-,merito ,v

` .Fri-»nona- > fa Lui-TM {ſi :tt‘at-Clip'il~
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e-di valore eccellenti; i quali onon’färánno al!

la. mia cognizione arrivati, o pur ſaranno dalla'

mia memoria ſuggití.

-añ Tra' Prelati in primo luogo vo' cbeſimetó'

ta Monſignor Aleſs‘andro Aldobrandini Arcivef

ſcovo di Rodi, ed Appostolico Nunzio in Napoli,

oltre alle altre n cariche” di Vice-Legato di

Ferrara"; di General Commiſario dell’armi nello

stato Parma, di Canonico della Baſilica di S. Maria

maggiore, e di Cherico dell’Appostolica Came,

ra' in Roma, da lui per dianzi ſostenute con :de

coro corriſpondente al merito, in riguardo del

quale n’era stato antecedentemente adornato . Ing

di Monſignor della Torre già Uditore del Signor

Cardinale Giuſeppe-Renato Imperiali, ‘e preſcnä

temente Veſcovo di Adria, chiaro pur’ancheper

le Opereda lui alla luce date; Monſignor Giuí

lio Troili Veſcovo di Foligno; Monſignor Lu~

dovico Gualtieri Veſcovo di Veroli; Monſignor

di Niccolò Veſcovo di Capaccio; Monſignor Fabio

Mancinſorte Veſcovo di Cubio; Monſignor Vin-ì

cenzo Petra Segretario della S. Congregazion del

Concilio, e celebre per gli eruditíffimi Comenti

da lui fatti ſovra l’Appostoliche Bolle; Monſignor

Maſseri, il -cu‘i concetto nella Cortie è a pochi

eguale, ſiccome a moleiffimi è ~ſuperiore il ſuo

ſiapere *,‘ 'Monſignor' Giroia‘mo Grimaldi intermin

zio di Bruſselles; Monſignor Giacomo Caraccioli

lnquiſuore _in Malta; Monſignor_ Giulio Impefl

` riali

f ìſÎ’vÌ‘

 



 

riali Vice-Legato di FerrarazèdiMonſignori Rag

vizza , D’Elci , Barbariga , Altieri, Cibò ,; Erba,

Moſca , Aragona , Archinto, Tanaka, Lambertini,

Ricci, Gentili , Farſetti ,Ottolini‘,Riario , Giro

lamo, Spinola, Stampa,`Cervirìo , ed altri. Aſi.

quali aggiugner pure vogliamo per testimonian—

zaîzdella ſhſima, che noi abbiamo della ſingulari

tà del loro merito , gli Abbati‘Domenico Paſ~

ſionei, Domenico Riviera , Riniero Simonetti,

Niccolò Cugiò', Tommaſo Montecatini', gli Ab

baci Cordero , Fortiguerra , Landi , Inghirami z

Alemanni, Del Pezzo ,, Di Niccolò, Servanti,

Senmttei,Carrara, Spada , Veroípi,il Canonico

Giambattista Palagi , ed altri 5 oltre a coloro,

di cui più ſopra per incidenza da noi memoria

‘ 'ſi è. fauzz-ó ..girl **aux-.mt i. más' › :I._m-st-Lb Q

~.,e> g Vegniam’o ora-a coloro; i quali per' mezzo
' ' l a

delle stampe anno non meno: 11-101' nomeîîchela

nostra Accademia illustrata, onde con ragione mez
-ritevoli ſono, perche' cini- di loro‘diffintaì , epart-~ i

ticolar menzione-Ida nÒiÌſi-faccia-.Oltre al-P.~Lupo

degli -Eremitanitdifl S-Agostino ,' ed al P. Porter

de’Minori Ofservantiaſ le `cui dignifflme Opere..

a tutto il Mondo ſon note ,. ed. i quali fili-on più

ſopra da noi mentovasi *, ſonovi il P.-Bonaven

tura Santelia del Terz’O-rdine di S. Franceſco,

(Dalifieatore della Romana, ed univerſale lr)

quiſizione ,.. e Conſultare della Sagra Congrega

. zio-n



ziondellz’lhdied; èclehrc' ëa-fiër librífè 'per le'

tawolc-de’gcncrali .Concilj a. .pubblico bcnifizío

da lui cacciate fuori ;il .P. Franceſco—Maria Cam

pioni della Congregazione della Madre di Dio,

Appost’oliico ,Eſaminatórc del‘Clcro così Sccola

rcts‘ì-comc-Regqlare in Roma , ;e notiſſuno per le

Istruzioni a gli' Ordinanclir,` ed a’Confcffori. da lui

pubblicate.; il PJ Tommaſo-Giuſeppe Studendoli

.dcllañmía’ Religione dc’ Minimi , uomo quanto

dotto'. altrettanto modesto, Profeſſore di Scolasti

ca Teologia nel Collegio Urbano ſuddetto , cCon:

ſulconc .della S. Congregazione:.dell’lndiccz il.. R_

Maestro Aléffandro Burgos dc' -Mino‘rí Cooven:

;ua-lì ñ-pubblico Profeſſore ›dell’E_ccleſiastica .Storia-L,

in Perugia: ,.e ..Conſultorm della S.- Congrègazion

dcll’lndiçe in Roma 5 amenduc" ſoggettixchiañ‘s-íſzr

fimimeançlle Cattedra» t:: nello.» Accademie › e..."

nelle-Stampe. Indi diſh-mi pur’anchczſono per le

lor nobili., c lcxccizzuzifl_.fa-imho` L‘Abbarc‘ Giufio

Fontanini Bibliotecario del, Signor: çardinaleJm

.pexiali ,ſe pubblico Pxofcſſormdifiloqucnza nel"

lagRomana, Sapienza., la ;cui ptofonda,.e varia.;

 

- erudizione nc’libri daluí, pubblicati achicchcſiaó

falli di -lcggieri Èaleſeyl’c-Abbato Taja’, il Cava

licxzMaffci, I’Abbatc Franceſco Toiqucs.; oltñrfza

aMonſignor ?della IorrcyaMonfignorsPcma , all',

-Abbatczcharlas, cad altri ,‘ diicui o più ſopra.; ñ

lnflflz-iongſi &fiſſi-”Q dalikoperç 'dcz’quali a noi
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peránche non è: la! notizia arrivaräì’ë-"Rimeétenä

doci nel rimanente@ quanto con. più disteſa pen-g

na 'ne @rà ſcritto dall’Abbare Franceſco Beució‘

ni, il quale oltre‘di registrare un Catalo‘go di

tutti gli Accademici , ſi brigherà pur’anche~,~:fl.^

di diſcriver tutti gli Acc‘adcmici., che ánnoffiumä

qualche nobile componimento alla lucedaxo, -e

di lígístrare minucamente lc loro Opere!, onde.;

eíſi rra’Letrcrati Uomini celebri ſi ſon.rendùri.i

A ſomiglianza poſciadçlla -nostra .Accade-*f

'mia altre ne ion ſurte 'in Roma , le quali co*

mecche varie ſicno nell'Istituto, e nello stile.. :5

 

~ tutte non però all'cluçidamento dell'Ecclc-ſiastichc

materie dirizzate ſono ..Fvvi in primo luogo

l'Accademia di Dogmatica‘nella Univerſità del”

la Romana Sapienza, di cui è,Prorettorc ñílgnor Cardinffl Ferrari, come 'ſopra ſi è detto;

Direttore o ha Segretario l' Abbate Niccolò Cu-~

giò ,Canonico nella Baſilica di S. Maria a Traste

vere z e Segretario del Tribunale del Signor

Card. Vicario› Uomo e per eſemplaritàzdivita,

e per adornamenro di ſc1enze,di ogni_laudc def

gno. ln questa ſi Eimduezſoli Ragionamentí,

de’qualí ;mo è ſempre Dogmatico, Morale alle
volte l'altro , alle volte Scritruralehaſifivví' in;

Oltre lÃ-Accafidemia di Storia -Ecclcſiastícaán Araf

celi-7 della quale è pur’an‘ché‘ Protettore ilSígnor

Cardinal Gabrielli ,e Segretario il P. Liberioxdi

'u-l Cei



xj "

Gesù CarmelitanÒ*Scalz`o Î In eſſa due Rai-gio:.

na‘memi , oſien Differtazioni,ancheſi fanno, di

cui* una tratta di un punto di Storia Eccleſiaf

stica del Vecchio testamento, l'altra* del nuovo .'

Eravi non'à molto l'Accademia de’Concilj nella

. Chieſa cleÎSanti Coſmo, e Damiano, della qua

le per alcuni anni *Preſidente io fui , ſiccome.;

della ſuddetta di» Araceli poſſo anche dire di cſ

ſere 'io ſtato c l’Inventor Primiero ,A- ed uno de'J

pcincipaliiFondacori di ellazcoine anche in quel-z

la della Sapienza per molti anni Accademico sta;

to ſono. Un'altra ven’era’purc-di’ hccleſiastica.;

crudiziönc in S- Euſebio z ma queste due ultimç

ſono affatto diſmeſſe . ln 'questi ultimi an

ni *nel Palagio del Cardinale del titolo di Sg'

Pietro in vincoli , dove prestncemente abita Doñ_

manico Bernini , celebre per la ſua digniffima.;

Storia di tutte l‘Ereſic,c per altre Opere ad uni

vel-(al bcnifizio da lui pubblicate, l’Abbate An;

tonio Panicara Canonico nella Collegiata della...

Bocca della Verità , Uomo di vero ſpirito Eccle

ſiastico, nel quale fanno a gara la Carità perlo

bene del proſiìmo, ed il Zelo fier l’onor di Dio,

alt-re bastevolmente eſſer’egli di ſaper fornito , c

per pietà-coſpicuozene à un'altra eretta , nella..

quale in ciaſcuna Domenica non ragionamenti ,

ma brievi riſposte ſi danno ad alcuni propoſti

 

qniſiti di Storia Eccleſiastica ñ, di Morale 'lcoz '

ſu.; A , 10'_



Civilfasirittſièîe ed E: anîéh'lo {ui de’ſ

primi tra- col-oro, c` c *al _ſuddetto‘Abbái’e Pa
oicara compagnia 'ſecetoíſſ néì fondarla , e gli

continuarono.- la . ſeguela .nel frequentarla . Mon
ſignor Girolámi ’n`el`“Palagio` delÎSigſſTCardinal_

Imperiali , :del ,quale egli pari'mente ,era ,Usb-tore)

tm'alt ra` ne- istitui per-'lo' rifiauramentoñdellascog

,lastica Teologia ,i che `ora vſentpfeſserſialtrove@

praportata, Monſignor Gentili nella tuaCaſa.;

_dn‘t’altra de’Sag’ri Riti ne‘à ad'tmataäoltre a4 'altime

ì 'altre partie-Alari. › ſc - infinita.; ..dtd ;alimenta-ſon@

di ornamento a Roma , e‘di gloria' alla..

`Chieſa , all’eſaltazion dela quale., pregliiag—tgpipg
'che tutto-1!. _fine-5594” Yegnaìz r i,

L ..L ." i: o': u I. ~ ...J

l ` ſi
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DISSÉÉUÎAZIQN 1-..
DlSSERTAZlONEJ. ”MSM-ia fb”- ElCom-'è'

.a. lia di Parigi . o ſia dns-m”, ſono Mattino V, if. I.

I. '
Del Tempo‘. Luogo, Caálon‘e .Jmimero de' Padri ;e613

ñ. `noui , e degli Atti dal Concilio di Parigi ,. mſm dl

Sans ,i ſotto Martino “V. Dñ’ondjefle ~ et quzl‘ cazione-f'
PArciveſçovo di Satis', Prcstdèntſic‘ èl" Concilio, il tl

tolo di Primat’e di tutta-la G’ermzniaſi prende del'i’rſh*

.zcìpio difffi)? ._u,';.’}]1-[‘ .0' v . ñ:.- *

uate’neglì -ahtichi tempi stato Falſe': lecitoîo put illecito.

l'uſo de’ giuochi , e balli‘ónelle Festività de‘- Santi!

come nel Cap. z. fl 17*

l l l.

Chi- quali. e quando istituiti foſſero gli Eſaminatori pe:

coloro, che -promoflì eſſer vogliono agli Ordini. 01"@
al Veſcovo? E :laghi eſiì diputaìſiaſi debbiaflo? De'

quali nel Capkfli ñ ~ v ' - f. 23.

;4

'v

*u l

 

  

u . _.

î-. x- "fl">‘*',‘..~
Dl SS E R T A Z-[Îlîë r l'i- 'Prr' Ìo “Faz” Teologia.;

jbpra il Concilio di 8.561343,fiano-“Eugenia IV. f. zo.

I

Se fatto lo Scioglimento del Concilio di Baſilea da Euge

nio lV., Siccome nella terza Seſſione confeſſato aveano

i Baſileeſi, potevano quei Padri procedere in materia

di Fede, ſceglicndì i Giudici.ediputando gli Offilffli

per decidere, e diffinire? Siccome alli nella Scſs.V. fl 31.

’ ~- ~ {Ì— ‘ ‘ 11.

  



DELLE— DIÃÌSÌBR‘Ì’AZION1:`

Se ll’ConeiIìo‘ di Baſilea , dtpo la convenzioà giàſi ram con

gli Eretici di Boemia, che doveano in eſſo portarſi per

1 unirſi co’ Cattolici, potea ſcioglierſi dal Pontefice len

ì za ſtia colpa, e ſenza pregiudizio della Fede? La qual

cola fortemente a lui opponcvano nelle Seſſioni-V]. H

" ‘ *e x* BÌſilCf—*fi- l ’ ` j: 44*

*LN -ìt l l l. ~ - -›

Se, `Sciſrmtuſiá ſepararſi il Papa'dsl Corpo della Chieſa;co

‘ ‘ ì'me- nelle ſeſſioni Vl~~,~e X; pretendelvano' i‘Btfileefl

ì 0" ſe più t‘oflo ella ſia, quando il Corpo della Chiala—

*~ dal *Papa* ſi diſſuniſce; 'Siccome da' Difenſori di questi

costantemente* venia :afferitoì fl 52.

.z -

4, i' 3'" -.. ' il' ’,

@ññ…, *EMS* .
151 s s E RTA'Z l ON E lll. Perla Sagra 'Teologia ſo

" pro il Concilio di Fìrenzle fotto Eugenio IV. f. 57,

Se quelle parole , che nella Liturgia de’ Greci {i leggono;

_ faq Domine Palle”) bum', (Fc. E che nel fine del Con

ffl‘, ciliodi firenze” ſuron poste in conteſa , propiametîtei la

.Yl-*Conſegrazione-importinî ?l U.- Du ,tu .J 58.

ln qu'z‘l guil‘ſſu` il Decreto' del Concilio rif-Firenze intorno il

.n Primato del Papa; cioè che abbia egli da Cristot una

ì" piena* podestà di rcggere, edi governare l’UniverſalL.

*W‘Chieſa ; intender ſl dc-bbia , perche ſia di fede ciò che

in eſſo contienſi;Siccome ivi eſſer di Fede vien detto?f.77._

(“s-"3 :sm"i;,'* ‘.l 't *[11]* .u- -L’ìí‘t "hE ;1E

Se n'el Decreto di Fede per gli Armeni tutte le Afferzioni.

“.e le particole, che in eſſo contengonſi , di Fedclſieno;

ſpezie-[mente nella dotti-im de* Sogramenti? A f. 86_

 

A.

Dl‘SS'E RT A Z10 N E 1V. Per la Storia ſopra ico”;

,çìljtcelebrafi nel Ponti/itato… di Saf/lo 1V. z #2198.

A ..i g z . .



I N D I C E_i lo ‘

Del Tempo, Luogo, Cagione', numero de’PadrheCanoèj

ni, e degli Atti de’ConcìIj di Toledo,di Madrid, g.

di altri celebrati nel Pontificato di Sisto lV. de', Di

~ creti del medeſimo intorno al concepimento di Maria

nostra Signora.E quali fo‘ſero gli errori di Pietro di Oſma,

e di Giovanni Rucardo dal medeſimo ,Ponteficp

condannati 2 ' f. 99.

. . I- - " *f l . ; l I. .

In qual tempo l'uſo del Rocchetta, cosi appreſſo de' Veá

ſcovi , come appreſſo di altri -Prelatí, edi altre Eccle

ſiastiche Perſone , cominciamento aveſſe? Del .quale il

.;-, Concilio di Toledo nel Cipas., ragiona. z.; f. ilo.

l l l.

Se negli antichi tempi' aveſſero- ma'i i Cherici nella morti-_3 ñ

de’ lor congiunti le vesti iii-*corrotto adoperate? im

perciocche loro dal medeſimo Concilio di 'Boledomelz

Cap. is. proibite ſono . , ſ- (20.'

,ì . -a
.i , , ì .

D1 SSE R T A Z [ONE V. Perla Sagra Teologia/'apro

z il Concilio di C0100Ì0,ſ0”0 Paolo 111.; i … @a: , f. 124.

l. `

Perche de’ Cherici ſi dica , che abbian’eſli il Signore per

i loro Sorte, e per loro Eredità? Ed in qual ragione ſi distin

5 guan per questo da' Laici?Siccome nel Cap.z.della Secon

L da Parte del Concilio di Colonia vi'en detto .t' 3h f. 129.

-. **i lLñiuviz- i ,._fl
Sejdall’eſſere i Cheriei paragonati a’ Lcviti , che nulla aſſvean

o _ di propio tra gli Ebrei, ſiccome 'nell’accennato luogo

'.zz_ ñ dice , e per Divìſhprecetto, e per condizione del

" lor ministerio, nulla debbiano eſſi aver di propio tra

Cristiani? , f. 139.

"f I I I.
Se' le Sagre Carte ogni Dominio eſcludan da' Cher-ici? Dice”-v

`doſi nel Cap-agnelli: ſuddetta Parte Seconda; eſſer' i Che-i

rici chiamati, mm ad Qomiflíumſcd ad 01m. f. &49;

.Dl *.

 



nrrzanrstrzarflzrom.

ñ-…, %@%È%.r>-ead

n 1‘ s S’E R T'A‘ z l. o N E 'Vi, [Per la ?Supra-mm ;1 C071*

_ eilio di Magma-a_ ,ſotto Paolo III. f. 15-3.

l

Qg'al coſa negli antielii tempi. faceſſero ,i Cherici in ve‘ce di
quello , che di poiſieſſi fecero , quandoil Divino Qffiz'roñ

- a recita: cominciarono; del quale ,il Concilio di Magonzo

nel cap. 7z.,fa parola?, h f f. 156,,

ſi I I* i `

In qual tempo eominciamento aveſſe nellaichieíì l'obbli

, ~_ _go di doverſi ilzDivino Offizio recitare? fli67.

I l [I

In… qual ſonni-t in) quei-primi ;ampi il Divino Oflìzîo

, - ` recitaſſç? .- u f.174.
f _ * ' i i i' i , . 3 l v

-" -*"‘. . . ,“"%u%@%-h*^

Dl s SE R T A z r o N E v”. PerglìSagfl' dom-*nm

il Concilio di Rem! , ſotto Pio IV. f. 182.

l.

Se il Canto nelle-Meſſe , e ne’zDivini ofliz’j ammetter ſi

debbia , land-”doſi egli nell' apertura del Concilio di

Rcms? - i- . f. |84.
'i a rlo-l.i "il

Se il Canto Gregor-_inno cxebbî-a prèſerîrſi ;,;opttr l’Armonìco,

o ſia il figurato?) ;ñ' , k ...— è, 11209.

- 111...' 'i

Se inFeme col canto i Mufiqiſhutneiztî ammetterñdebbia

no nella Chiel'a? --. ..— ..; . 112,9*

 

D l S S ERT A Z I O N E Vlll. Per la Storìajbpraìì C0”;

cilio di Km: ,fotto Pio IV. - f . 226.

l.



.'i . .Do-'I' B59 `, \*

”to antico ſia il Rito di'dar l’Euangelio, e la pacca..
i `~ ,baciar _nelle Meſſe, ed a chi a bacrqrelſidebbian‘darc?

"- “Dadchcl nel Concilio di Run-s -in primb luogo all*

-r Arciveſcovo nc ſu dato il bacio.. indi al Vice Rc_..,

poſcia -a’ Veſcovi, agli altri in fine, ſecondo la img,

glotanza dc' loro gradi , e -giüsta l-"ordinc della lo?

pñccedenza.” ‘ ‘— flag-4.238.

" "Ihyh' ., ,- 1].; 'l › .

in qual tempo le pubbliche Proceſsionicomin‘ciamento aveſ

ſero? Spezialmente qucllc , nelle quali il Corpo de'lsif

gnoro ſolennemente ii porta i di cui nelhpr‘ima Congre

gazione di questo Concilio li fa parola P f-'25 [.25'7.

- ' l l l.
La pubblica` Spoſizion‘e del Corpo di* Ciistoffin quai tem-f

-. Iz‘pì 'avuto y_ av ì  eſſ ,i '1L~flw..4ptìmrrînmdwmm—lnclë -

b eſe- . -zcrflgMeiori-ec’rìç‘ di drain-aſgl*- ;~‘

TÎ-Îlö iti in niuno’* Eccleſieltico Momento memoria ſi
Zvìtinvenga. . ` ` .i , f. 265.

i' › ;A ia' ib

 
 



. REvEKENDtsssio; .
“Yi-""3' --rmtm _Jññ-tz1\;

[chela-Luigi Muzio deſiderando dare alle Stampe I* Ecclçfi‘afle’á

M che Dz‘lſcrtazioni latte nell’Accademia de' Concili' del Lone

gio Urbano :le-Propaganda ſide in Roma dall'Illuflnſs-,e Rever‘endiſ.

Monfig. Giuſeppe Marin Perrimezzi Veſcovo di Rovello , c Scala.”

ſupplxca V- S. Re verendils. a; concedergli la ſolitalicenzaz* cl’havera‘

à gratia, Zac. - ` _A f T _ 'mx-,3)
l **'"i ;rità ` .WP. . `›"~- "'î'- "'ſi

i 'Reo- Dom- D. Fortunatu: le! Pezzo Prorbomtm'u: .hostel-*rai: ,ö

Salernitana Ecclejîiz Arcbidiacmm video': , ó' i?? '/Eîrilatix_v refer-1t. ho)

;gmRaoelliaz-Mn’rii 17m- ` - t ,* ì_ \. ~

'ì ~ *’-` fl' -A »A Caro’lus-Manfi `

of . a AL'KJ‘: un.: ‘! ‘ 55"*: ;Pit-;i … la. -_

~ a …2,- ;Îoazzvpxçflol-ss. DOMINE. 4* z- ~ ſi*

.il »Lao-,H t i ~. ;x- —'.:- iz} [tin-QR. (-;NÎÎ--nwg-LW","é
      

Illustrifflnius' , & mer-:warm 'ù’ — ` i

zi Ravellenſis , .3; Stalenſis EH rolfus Kuma: "z-Lui( ;accurate ex ve

“[3 Cóſhmnnnì ñ A &minimum—ſane t _w omnia… u

eruditione refertum , noci cum ſere toçius_ Em-Î‘nèntiſſáflorum Car..

dinaliummäumaOddBî‘Wrämür‘fl-luflmum communem plauſum,

univerfileiìidue'appg‘watbneffi'obímuerit, cum in eadem 'AccB mjz

` :ſhrek Dffiëflaüonmego 49ſt Coaccadelfiìrcus ;indù-«mali for.

?i nfprobatione non incligcret . Ut rneo nihilormnùs studio_ ſeeing;

ſuis , - iui vo’íl’i‘dbbfemperem jtldçfló J re‘fer‘rc habeo , _me nihil mi) .

ijsdem Carhotit-.e voàìtacíconuànmybonmgionbus dgſſonum, ac ‘

Bocteſizfficz-dſſcíplinz non conſcntaneum, uit-emme: Qflinimmò

ad'eruditorum omniumſolamen 5 73: profe-@um ;tempaz cedro ~

dignas cenſeo . Salemi ot'ìtavb Kalendfls‘M ”i , anni MDCCX.

*ì ì f'ì‘ortupatztr 'Maria de'lſ’çzz‘a film-0110[if-mk:f EſtÌE/FQ Sala—MM .

‘ " ‘ .AÌ‘L’ÌÌÎÙAKÌOMJÎÎ‘ÒÎPHÌÌM Digm'tar‘. ' ‘ e* ‘

."4 ...u \ . A_ ~ ., 7*\'.~ ſi i `

'A‘rtmitp‘ſitpráfcrípta rcl'jtion'eBlW-Dominî" Revíſoi-isz,'xmpflmntuz-;ç

*w Dàtum Ravellí. :cf-,Azimut 1710
_ L ‘ k ,

-ì - i . , , …, çarqflçsffiwflVi-;Gm- ,Raz-MW.
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EMINENTISS-"SLGI _

mancati:Veflr:

Ichele-Luígi Muzio Padrone di Stampa in qucíla Fedeliffimu

Città , ſupplicando eſpone à V. Em. come (leve~ stampm …f

Ol crèaintítolau Deſſert-:zioni Ecclç/i'aflicbe dj Mou/Ìg- GiuſtypeñMai-ic

Pen-immy' Veflovo di Ravello, o Scala , ſuppltca per tanto V.. Em. resta:

ſervita commetterla alla ſolita reviſione,c ie l'haverà :ì gratta ut Deusz

R. P- Thom” Regali-r vide-mò' iuſm‘ptir roſa-a:.

GASCON REG. L

_ Provífitm per S. Em. Naz-”Jabulani 1709. `

Cate” Ill-àSpea- Reg; non interfuerunt , . -- r; Maítellonus;

HEMINENT ISSIME DOMIN E_ . ì

Ruditrffimumopus, idemque ingem'oſum ac perutile biſariam

drstributum; quod inſcribitur Ecclç/îq/Hcbe BMJ-fazioni dme m

.Rom- ”all'Area-iena'- de' Cmilj del Collegio Urbano de Propaganda Fi

dc ) :lblllustriſfimo a: Revercndiſſtmo Domino Epíſeopo Ravelleziiio

öç Scaleirſi loſe ho Maria Perrimezzi luculenter elaborati! n , perlegiç

mhllque m e? cprzhexydí, quod Regis: Majefiatis lutibus obeſſe poſ

ſiç . Ware un tanto Scriptore dignum z ita etiam dignum przlo @xl-J

[inno 5 ü ita Em, Vest” "lA-Hem . ”fl `

..A Napoli PrrcLNon. Apr-.an. Su, "um. 1709.'

,, Îldliffi ó' Humíllímu: Strona

'_"- homas Rogatus Soc- Ieſu.

'li/fl ”Idi-1” impríwutur , ù i” ”blindate/Emmi Reg. Praga;

_GASCON REG- ULLOA REG- GAETA REG. CITO Ro‘

Pini/'umper S.Em. Ne”. u. Mm’j 1709

speá. Reg. Andreasimp. Mistellonuso'

_ M

 
`Ì-~-

EMINENTISS. SIG.

M[circle—Luigi Muzio publica Padrone di Sramän; ſupplicando
cſponc’à V. Em. come hà ottenuto lſialicenza i potere stampa-ì

rc un Opera delle Dima-razioni Sede/;Mida composte da MonſigGiuſzp-J

'c-Mrìa Perrimezzi Vcfim di' Ravello ,_ o Scala . e perche detto Mon.

flgnore deſidera flamparla nella ſua Dioceſi :l Ravello à cauſa deuq

[ire occupazioni, ſupplic-Î per tanto V. Em. che ſu lecito traſ nare—o;

al ſup licante la Stampa à detto Ravello x ſiam m da"; e1km, glie l’haverà a gratia ut Deus , . Pe P P til m

Lin” pro imprgffloñe dii’îi Open': tantum

QASLON REG- _ GAETA REG- CITO REG.`

i Prmſuwzper NOT-”mb 1709' ì

M
S &.Reg. Andreasimp; . p '

~ znuxmzngnuwfiatè i .



  

.D lS SERT ZÎoſiNE L

PER LA‘PRLORIA

IL CONCILIO DI'PARIQI,

o SIA DI SANS,SOTTO MIARTINO‘Y.~

.De-1 Tempo , Luogo , Cogz'one , numero de’Padri, e Canoni , e degli Atti

dei Concilio di Parigi., aſia di Sm”, ſotto Martino V. D’ onde, e per
*i gun] ragione l’ Arciveſcovo di Sam , Preſidente del Caſinmlio , il titolo

di Primote di tutto lo Germania/1'prendo nel principio di ;ſſa P,

I I.

Quale negli antichi tempiflfltoſo e, Ìm‘ro , opur’ illecito , I' uſo da:.

giuorbi , e bolli ”elle Fçflzrîztrídí’ Ils-mt: ? come m1 cap.:

Chi , qui-:Ii , e quando' i/Zituitiſfli-ro gli Eſhminntori per coloro, che pri-È

mqffiçflèr 'vogliono agli Ordini ,oltre del Vefio‘ua P E da ehi çffidcñ_

putareſidebbam? De’quali ”PI cap-8. p ..r

ñ "f “ -\. . Egnavain un angolo della Fran

cia , comecche portare‘di tutta.;

eſſa mostraſſe , e nella ſua fron

te il diadcma , e nel ſuo nome.»

l' imperio , Carlo chiamato il

’ vittorioſo , della flirpe Valcſia

il (Darko, edi tal nome il Set

. timo ; alloracche per gli acquisti

dall’ Armi lnghileſi ſopra quel Regno già fatti , la

Paral- A .mag
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maggior parte di eſſo al Re d’ Inghilterra ubbiditìa,

il quale aggiunti alle ſue gcntilizie inlegne i gigli

d' oro ,ſiccome ancora Rc della Francia chiamai*

facendoſi, a Carlo nè pure rimaſo era del perduto

dominio il ſegno , nè del contrastato nome il paci

'fico poſſedimento . E infatti confinato egli nel Du

cato di Berry , come per iſchcrzo , dagl' Inghilcſi

vctiia chiamato, il Re di Bourges; quando' per coo

trario Arrigo Sesto,dcl morto Arrigo Quoto Re d'

Inghilterra figliuolo , {fondendo e nella Capitale di

Parigi , e nell’ altre Città principali del Reame , il

dominio , non ſolamente da Sudditi , ma da Prin

cipi eziarndio confinanti , e fino dalla Preſſa Madre:

di Carlo ; per vero Re della Francia era egli ſolo ri

,conoſciuto Î E perche Arrigo nella morte del Pa

dre di tenera ancor' età rimaſo era , perciò non al

lonranatoſi egli dalla ſua Reggia d_' Inghilterra , tc

neva in FranciailDuca di Bcdfort 5 il quale facendola ſua reſidenza in Parigi ,con titolo di Rcgcn- i

te di tutto il Regno di Francia , governava quello

Provincie , che al medeſimo Re ſuggette ſi ritene

vano. Erano certamente ingucl tempo grandi gli

ſconvolgìmenti di quel divi o Rearne , nè minori

eran di Carlo le agitazioni , e le pene ; perche con

giurari contro di lui in favor dell' lnghileſei ſuoi

íieffi Franzcſi , oflinato il Duca di Borgogna in vo

leilo fuori e della Francia i edel Mondo ,la steſſa..

Reina Iſabella ſua Madre troppo impegnata a man

tenere l’ intruſione di Arrigo , ed a contrastare la.,

giustizia delle ſue armi , egli videſi in punto di do

ver cedere alla fatalità del ſuo destino e la corona,

ela vita .

In tale_ stato appunto di coſe gli affari della..

, _ Fran
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Francia ſ1 ritrovavano , allorchc il Provinciale Con

cilio’, di cui nella preſente Conferenza dobbiam fa

re parola ,nella Provincia di Sans , e nella Città di

Parigi,la cui Chieſa era in quel tempo nella ſuddet

 

ta Provincia compreſa , fu congrcgato . Equindi è, ñ

che da alcuniquesto medeſimo Concilio nomina

y to vien di Parigi, e da altri vien appellato di Sans;

imperciocchemonvocatò ſu egli dall’Arciveſcovo

di Sans, come Mctropolitano della Provincia di

questo nome , che è della quarta Lioneſe ;onde per

ragione forſe della Provincia egli ſu detto di Sans ,

ſiccome in riguardo-del luogo, o ſia della Città z in

cui ſi tenne , tu ancora da‘altri chiamato di Parigi . ,

Eran‘ſctte in quel tempo le Chieſe , che nella Pro

vincia di Sans comprendcvanſi , e che all’ Arcive

ſcovo di questa, come Metropolitano di eſſe , ſi di

chiaravano ſuffraganee 5 cioè Auxerre , Nivers , Pa

rigi , Orleans , Ttoya , Sciatres , Meos . Main oggi

eſſendo stata la Chieſa di Parigi da Urbano VIII.

nel 1622. inalzaraall’ onore di eſſere ancor’cſſL*

Metropoli , ſe ben Gregorio XI. a petizione di Cat-

lo V. Re di Francia il medeſimo onore ſecoli ad

dietro non le aveſſe voluto concedere , per non ap

portar pregiudizio , c’ome’egli ſcagionavaſi , alla..

Metropoli di Sans; ed eſſendo pur'anche ad eſſa aſ

ſegnate per ſuffraganee le Chieſe di Orleans, di

Sciatres , e di Meos; nella Provincia di Sans non…

altre Chieſe rimaſe ſono , che le ſole di Auxerre, di

Ni vers , e di Troya . Questo è quanto mi è conve

nevol paruto di dire intorno al Luogo , in cui adu

nato fu il nostro Provinciale Concilio , permettere:

con ciò in chiaro e gli stati differenti di coſe , in cui

i luoghi ſuddetti Preſentcmente ſono , ed in cui al

A a ‘\ lora
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iñ ~ lora ſi ritrovavano ; e per inſieme dilucidare i due.»

diverſi nomi , con çui questo Concilio , comeccho‘?

 

uno egli ſia , ſecondo però i due rapporti or ora da

noi diviſati , variamente dagli Storici fu pubbli

cato .

Venîain' ora al Tempo , in cui di tal Concilio

la convocazione fu fatta . Negli Atti del medeſi

mo così ſi legge . (onwm‘rifmmus ad diem Mar

t” Paſi Damimmm , qua Callldllfl' i” Eccleſia Dei:

Oral!" ”ui , -que fuit prima Mmſi: Martii armi Do

lui. Hail mm; M. CCCCXXVIlI. more Gallicano . Sulle qua

Snm. C 0”'
.

,
. ..

MM t. i' li parole avveitiſce un Moderno Scrittore , che gli

accennati Arci rapporta. 14.29. ſmmdum ſhffüfî*

lione”: Roma/mm, jam *vulgò recepita”. Nonfu dun

que la medeſima e in Roma , e in Francia la manie

ra di regolare la Cronologia ſecondo gli anni di

Cristo; imperciocche in Roma cominciavaſi l'anno

nuovo dal dì della circonciſione , e in Francia dal

giorno dell' Incarnazione prendeva cominciamen—

’ *to: /Ondeinquello ſpazio , che correva di tempo

. dalla circonciſione , che è il primo dì di Gennaro ,

fino .all’ incarnazione , che è il dì as. di Marzo ,

avanzava ſempre un' anno la.maniera , che uſavaſi

in Roma , a quella che in Francia ſi costumava . ll

perche nel noflro Concilio, che nel primo giorno

di Marzo fu cominciato , notaſi l' anno 1428. more

Gallicano , che fu appunto l’ anno 1429.ſcamdum

[apparati-vm”- ornanam, jam vulgò rrcepmr». Dutö

questa diverſità in Francia fino a'rempi di Carlo lx.

avendo egli comandato , che in appreſſo alla ma

niera di Roma , cui tutto il resto della Cristianità

ſi uniformava , ancor la Francia conformar ſi dog

veſse .

La
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Laſcio agli Eruditi il riflettere , ſe questi anni

veramente prender ſ1 debbano dalla circonciſione ,

o ſia dall' lncarnaziondel Signore , o pure ſecondo

l‘Era Cristiana , che portò fuori Dionigi detto il

Piccioio , e che per isbaglio dal medeſimopreſo ,

in quattro anni ſi vede varia da quella , che ſecon

do gli anni di Cristo vien regolata . Bindi ſe la nu

merazione ſuddetta era ſecondo l’Era Cristiana.; ,

che è quella , che noi communemente in uſo abbia

mo' , ſecondo gli anni di Cristo non veniva giusta

mente ordinata s perche quell’tanno 3 che ſecondo—

l’Era Cristiana era il 142.8. 0 pur 1429. , ſecondo

gli anni di Cristo eſſer-dovca il 1432.0 puril 14.33.

ſiccome l'anno, in cui oggi noi ſiamo , che ſeeon

 

* do l’ Era Cristianaè il 1700. ſecondo gli ann'i di

Cristo è il 1704.. Come a chiunque è nella Crono

logia mediocremente verſato lo ſuppo‘niam mani

festo . La Domenica finalmente , in- cui nella Chie

ſa ſi canta ; Oulx' mei; è l_a Terza di Bareſima.- ,

ſecondo il Breviario Romano, di cui preſentemen—

te ci ſerviamo , la quale in quell'anno cadde nel

giorno 2.7. di Febrajo; Onde poſcia il Martedì ad

eſſa ſeguente a cader venne nel giorno primo di

Marzo, ed in questo giorno appunto al nostro Pro- _

vincial Concilio cominciamento fu dato.

Quei tempícosi calamitoſi per la Francia , a.;

cagion delle guerre , che per lungo tratto di tem

po internate nelle ſue viſcere , vuote le avean ren

d‘ute e di ſostanze le caſe -, e di abitarori le Città ,

' avean pur' anche apportato un dcplorabile ſcadi—

mento all! Eccleſiastica Diſciplina .Vedeanſi nom

men le Chieſe profanatc dalla Militare -licenza,

che gli Eccleſiastici steffi deceduti da quell' antic

fl- -

7t



6 i DiſſërtJJ’erlaStoria

 

rigore , in cui-in altri tempi migliori conſervati ſi

erano ;ed il rilalciamento del loro Vivere non Pica)r

ciol danno apportando agli uomini del ſecolo, gia

ceva in quelli 0 totalmente ſpenta, o almen di mol

to raffreddata la Cristiana Pietà . Il perche l' Arci

veſcovo di Sans , ſpinto da Eccleſiastico zelo , nel

la ſua Provincia il preſente _Concilio determinò

convocare z per porger rimedio a quegli abuſi , che

in eſià introdotti _ſi erano , e che tuttavia vi ſi anda

vano stabilendo in evidente rovina di tante anime;

alla ſua Pastoral cura commeſſe .- 1” qua Concili- 1,

così egli steſſo ſen dichiarò, rum Du' umore traéîa
111mm dc vita ,stati-aſi, ac morz’óur mstris , ac Suba’i

:0mm nastrorum , tam Eccleſia/laura”; , quam. Se

culaíium , i” melius ”far-mandi: . _

Aggiugneaſi inoltre l' obbligazione , che tutti

7 gli Arcivelcovi avean di congregare nelle lor Pro

vincie da tre in tre anni un Provinciale Concilio,,

per la riforma de' costumi così nel Popolo , comu

nel Cleto ;la quale obbligazione dagli Arciveſcovi

anteceſiori , a cagionc forſe delle paſſate guerre.) ,

per lunga pezza traſcurata ſi era: Onde egli l' Ar

civeſcovo , che in quel tempo chiamavaſi Giovan

pi di Nanton , stimò allora eſſerne più preſſante il

biſogno, eper riguardo della paſſata traſcura-rez

za ,ñe per lo pericolo dell'imminente calamità; che

creſcendo ſempre maggiore , a tutto il Regno mi

ñ nacciava l'ultima, ed univerſale rovina . Cum igm-r

guibuſa’am canonici: ſimc’ì‘ionibm , andava egli di

cendo, cantu”: ”xi/lat , qnodammr, áſiflguli Chri- '

stiam‘tatis Arrhicprſropi de triennio in triemziumfizî

Pra‘uìncialia Conriliaſhá certi: penis , canonica m

mm raffinate impedimento , celebrare tmmflmr , in*

. qui
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quibus-de cr'zmìm’bus corrigmdis , ac moribur in Cit:

70 , á- Pojmlo rejormarzdzs , diligemrr ”4674” op”

teamfuermtque falia Com-elia à multi: rrlrodcîts

_ zrmponóm quodam deſidioſo ”cgleíiu prattrmìffà ,

qua rx re multa ó- -varm dcriííu mcarreéîu ”manſa

Mü! z É' plui-imam i” magma-m animarum perimlom

”mutuo-run! , ac de die m diem invalcſflmt 3 propter

quae Ueriſimzlfterprzeſumimr ira”) Domini ſuper nor,

á‘ſuper gregem mb” mi eo credito”: i” commit-m

Pdl/am , á* 'Uindióîam deliri-Zoro”; deſámdfffè.

. Ritrovaſi certamente nel Concilio di Maſcon

il ll. nell' anno 585. , i’l Canone .venteſimo , nel

quale così ſi-legge . Uni-verſe Praia-tritati: dclióe~

72mm: complotti” ,ut ad Synodum Poſh triò’ferirum

tempus- 0mm*: cm-umíam. Enel Concilio Latera

neſe IV. ſotto Innocenzo IlLal Canone ſesto fu co

mandato . Sica: oli”; à Sam-*Zi: Pam‘óm ”ofiitlfl' ir:

flitumm , Metropolitaniſingolis anni: cum ſuìrſffi -

fraganfl': P o'virm'aha non omino” Concilio cele
lzrare . E *i e’dcbe'in nitrico gr diverſamente..

fiabiiitofoſſe ilìt’eìnpo ,.incui i”; regar doveanſi

le Provinciali Adunanze ;come "e Niceno il {fil

C. 6. nel Cale‘edoneſe al C. .1-9. nell' Antiocheno al

  

C.- zo. inqudio diAq‘uiſgrana , ne* tempi di Ludo- .

vico il Pſ0', al C. 41, determinato fu , che da ſei

meſi in ſei meſi ſi celebraſſero ; la qual coſa da Gre

gorio il Grande 'a Gennaro Veſcovo di Cagliari nel

lib. '3. del ſuo Registro ,alla Let.'9. fu anche ſcrit

ta . ?Sp/2070”” ”iam Concilio , gut tam ma mq:

diciturfmſe Provincie , quam gag! Banfi-:rum Ca

mmm! ”fioriture prcct‘pitur, Iu'ì‘in anno celebrare'

?vol-ams. Poſcia nel Toletano- il IV. al C.3-inquello

di Arles il IlI. al C. r. in quello di Orleansicl V. al

' - .az.

e_ _.

. -—7.‘—-_-——-—~~’—-\—.›_~-- -n — '—-'_ ~ ' Try—-i
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C. 22.in quello discialon il ll. al C. s. fu ordina

to z che una ſola volta in ciaſcun’anno congregar ſi

doveſſero ;- come pur' anche Gregorio il Grande.

nel-li‘b. 12. del Reg. alla Let. 32.. a detto tempo la'.

convocazione nc dilatò. Et quidem quia arl/”ben

dnm In': in anna Concili”- Pmrumſit regali: infli
tutum , non later ; Sed nc ff?” aliqua extra/ruſſia ſi: z

ſemcl dan-*uma: congregari , ut expeéîatione (Jan

cilii nibilpravum , nihil Praſumatur illicimm . Fi

n‘almentenel Lateraneſeil V. alla decima Seſſio

ne , nel fine della ſeconda Costituzione , come al

tresì nel Tridentino alla Seſſ. 24.. de Rq’ormatiane ,

al cap. 2. fu riſoluto , che da tte in tre anni ſi con

vocaflèro . E perche questi due Generali Concili',

in cui da tre in tre anni ne fu prorogata la celebra

zione , al nostro Provinciale furono posteriori ,

' ì ñ’ ‘ f,non potè certamente ad eſſi aver riguardo, Giovan

. …ff

"ni l’Arciveſcovo di Sans, quando diſſe, quióuſñ .

dam canonici: ſhnóì‘iambus cantar”` :xi/lare, quod"

omnes, ó' ſinguli Cbrtstianitati: Archivi/l'ape' de

”imma in trz’enniumſua Pro'uincialia Conrilia ſhó

certispenis , canonica tamen ceſſante impedimento ,

celebrare reneantnr.- Ma perche ancora di uesti

due Conciljin fuori, non evvi altro , in cui di tal 7

triennale convocazione ſi parli; perciò io inve

stigar non ſaprei dove l' Arciveſcovo di Sans coll’

accennare parole riferir ſi voleſſe . Se non vofl

gliam dire , che riguardaſſe il Concilio di Ma

ſcon ,da noi di ſopra nel primo luogo apportato,

nel cui venteſimo Canone ſi comanda , che ogni

ſ‘ tre anni' le Sinodi a ſi abbiano; intenden

.ñ.

F.

i; doſi per queste Sinodi i Provinciali Concili da um

intenmoderno Scrittore, non potendoſi per altro

` der

‘ I
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det per esti quegli altri , che Dioceſani; ſon nomii— NffifaEffſ-I‘t;

‘ nati, la cui convocazione de' Provincial; molto PIù …{rfl'. in

\ ‘. i frequente eſſer deve z come in fatti in oggi da tro ì" cm?"r ~ _ n'ſ. un”; *il

- * in treannii Provinciali,**cdin ciaſcun anno t Dio- 1429- _.

-ceſani,ſec0ndo gli ultimi decreti del Concilio di ~ *fr ,

Trento , a convocare ſl anno ."ì /r "~ ‘

' . ~ ' Quattro furonoi Padri ,i quali per loro steffi

nel nostro Provincia] Concilio intervennero, duei

lor Vicari, o ſien Proccuratorivi ſ edirono, ,ed uno

e di venire , e di mandare trovoſh legitimamentv ,ó

impedito , ſiccome nello steſſo Concilio ne fu ſen— ;qññó'

za contrasto accettata la ſcuſa. Eu questi il Veſco- `

. V0 di Orleans 5 furono i due il Veſcovo diAuXe—rre, w ’ fa' `

~ \ *ed il Veſcovo 'di Nivers z furono finalmente i quat- _

, e.; tto,Giovanni di Tetigniuco Veſcovo di Sciatres, ‘ i

‘. . ' Giacomo delCastelliero Veſcovo di Parigi, Gio- ‘

k, Vanni di Briou Veſcovo di Meos e Giovanni l’ Eſ- : e

_ 4;' 4} guiſe Veſcovo di Troya . Oltre di questi vi furon ~² "

‘ altre Eccleſiastiche Perſone , del Clero non men Se- :"'ñ'-:'›

.colare , che Regolare ;Eper ultimo non picciol $154 `

,numero di Letterari Uomini della celebre Univerſi
tà di Parigi preſente ancor ad eſſo trovar ſi volle; . i l’ *a*

. Bail- Sma- i.. `

e preſſo a quaranta , altri non ne rapportan che tren- Conti/- u. '

.taſei ;Un moderno Scrittore però , che nella nostra ?mſg-Th,

‘ e; volgar lingua la Storia dei-Concili così Generali, Caſiioffut

‘ 'i come Provinciali à ſcritta , e che nella ſeconda.. "’Z'j,'ſ;,g,,-,,

edizione della medeſima di quattrocento e tre Con- 'Fi/M" "f/fi*

., ~ cilj l' à accreſciuta , di questo nostro nè pur parola m mm"

-ñ ' ñ . à fatto ;la qual coſa non à certamente laſciato non
,ſiî lieve maraviglia rocarci , ſapendo per altro bene) '

quanto egli accurato foſſe a perche di tutte le Con
Par-I. B ì" :I ñ

  

anche più Abbati , alcuni Conventuali Priori, ed 5m ' ‘

Il numero de’Canoni ſecondo alcuniAutori arriva
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." "ì' ciliari adunanze al Pubblico portar poteſſe distin

la-Ì. Sur”. - \

cam-1. r. z, ta ,ed univerſal contezza . Attesta pero altro Fran

ze‘ſe Scrittore , che di eſſo fa compiuta menzione ,
e de’ ſuoi Atti particolare racconto , vtutto quello

che di questo Concili-o tappotta , doverlo ad un tal *

Canonicodi Sciatres",il quale finoa Parigi di ſuo

proprio carattere ſcritta , c ricavata dalle ſue anti-t:

che memorie , di cui eglidiceſi studioſiſſimo, glien*

mandò una copia , ſingolare di stima , ed autentica

di fede . -ë " J*

P*** Appreſſo questo medeſimo Scrittore i Canoni

del nostro Provincial Concilio in tal guiſa diſlinti

ſono .I primi ſette di eſſi riguardano la riforma de—q

gli abuſi ,che intorno il Divino _ſervigio , partico

larmente nelle Chieſe , Nelle Feste ;introdotti ſi
erano . Gliìaltri quattro ſeguenti ſpettano a Prelati, `

ed alla maniera , con cui elli le loro greggie debba

no con pietà inſieme e con zelo correggere , e go—

vernare . Sette altri ordinati ſono alla riforma degli

Abbati, delle Abbadeſſe, e di altre Religioſe perſo

~_ ;Ì‘neCinque rimirano la riforma de’costumi negli Ec

ì‘cleſiastici . E finalmente i quindici altri,chc restano,

alla riforma de’Laici indrizzati ſono. D0 o que..

. {li al Concilio ſi diede fine; con ichiararſiperò l*

M' Arciveſcovo Preſidente, che nel ’anno ſeguente.

~ì 7 .7 1430. nel martedi dopo la Domenica Jubzla re , che _

r è la terza dopo Paſqua , ſe ne dovea intraprendere..

la continuazione, la quale per ragionevoli motivi

eralloraſi tralaſciava. Il fine ſu da`to'nel di 23.di

Aprile dell' anno 1429. computando mare Gallica

,.,, ”a ,come al di ſopra ſi è oſſervato; che ſu appunto
. Î’ ſi' l'anno dodiceſimo del Ponteſicato di Martino V.ed

~ ,ſi Le; il venteſimo dell’lmpctio di Sigiſmondo . Selpoi

a

ſ'."
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la continuazione ſuddetta ſi foste fatta , a noi chiaî

ramenre non costa , cſſendone appreſſo i Collettori

dc’Concilj un profondo ſilenzio , nè dopoi Ca

noni rapportari aggiugnendoſi altri , che dire ſi

poteſſero in apprcflo ordinati . Onde più tosto noi

vogliam credere, che a cagione delle calamità della

Francia , le quali tuttodì andavan creſcendo , o ſe;

g, nc folle traſcurata ,o almen differita in altro tem

po migliore l'eſecuzione .

E perche in questo Provinciale Concilio Gio

vanni dl Nanton,Arcivcſcovo di Sans,P,reſidente di

eſio, chiamoflì pure e delle Gallie c della Germania

Primate ,quindi ſorge il primo dubbio, che pri

mamente a riſolvere mi è stato dato ."Undmam, á

qua ratio”: Arcbicpiſcopm Senonmſis, Preſide”: Im.

ju: Cmrilii ,in :pſ0 initio mulum Primati: tori”

Germania/mafie”: P Anſagiſo ſu il primo , il quale

eſſendo'Veſcovo di Sans , da Giovanni VIII. Ro

mano Pontefice , nell’ anno 876. , come ſuo Appo

flolico Vicario, e nelle Gallie, e nella Germania la...

, Primazia ottenne. Era Anſagiſo perſonaggio di a1.

î to affare ,il perche di eſſo , e della ſua opera eraſi

al dianzi ſervito Carlo Calvo per far cadere nella.,

ſua perſona l'lmperial Dignità . Avealo anteceden

temente mandato col carattere di ſuo Ambaſciato

~re al ſuddetto Papa Giovanni, e tanto colle ſuo

maniere nella grazia diquesti inſinuato ſi era , che;

poſcia nel ritorno , che fe da Roma , con altro ca

rattere più decoroſo onorato ſen venne , Creollo il

Pontefice ſuo Vicario nella Francia , e nella Ger

maniadi là dal Reno ,che èquanto dire Primato

di quei Regni , che tali appunto erano in quei tem—

pii Primati nell’ Occidente , dove oltre il Romano .p ì

…ms › B z ` Pon
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1 2 Dzffertſ. Per la Storia

Pontefice , ſolo Patriarca di eſſo, non altro Prima

te riconoſcevaſi ,che da lui delegato non foſſe .E

di questa ſua elezzione ne drizzò Giovanni a' Ve

ſcovi di Francia lelettere, nelle quali ſpiegò put'

anche , entro quai termini la Primazia ad Anſagiſo

conceduta, ſi conreneſſe .. Ut quam: Eccleffiaflzm

milita: diëîaverit , ſive in evomnda Synoda , ſivein

al”: negati” exercmdís ,Per Gallia: , ó- Germania:

Apostolica 'uieefruatur , 0'* decreta Sedi: Apostoli”

per ipſum [Ep/ſiepi: manifesta eflîemntnr; ó- rar/um

qu.: gesta fuerln! ,ejm relatione,ſi nec-eſſe fuerit ,

Apo/[alice Sedi pandantur , á- majora negatm , ac

dz'gfficilliora [ſangue ,ſhggestiane ípſius à Sede Aposto

lim dzſpom’nda , ó- enucleunda quarantin- . Leggonſi

queste Lettere nel Tomo 9. de' Concilj , infra quel-i

le di Giovanni ſuddetto , al numero r r 3.

Nel Concilio di Ponzion , Terra a due leghe.,

vicina a’Vitrì nella Sciampagna, dove adunati ſi

erano i Veſcovi Franzeſi , a cagione di riconoſcere

l'aſſunzione di Carlo al Trono imperiale , come;

Poco prima in un' altro Concilio , tenuto in Pavia,

eraſi oſſervato nell' Italia , a' Veſcovi medeſimi fu-,

ron da Carlo le accennare lettere preſentate . Non..?

così volentieri ne aſcoltaron eſsi il tenore, come—uè
. . . . . o,

quelli che di mala vogliaſi conoſcevan diſposti a.”

riconoſcer altri , che al loro Metropolitico diritto

di pregiudizio foſſe . Onde in niun conto , cheche

ne diceſſe in contrario Carlo Imperatore i ne volle

ro eſsi aſſolutamente e ſenza restrizzione ammet

tere la conceſsione. Anzi eſpreſſamente ſi dichia

rarono , utſer'vatoſingulis Metropolitanis ;nre Pre'

*vilegii ,ſecundum ſacro: Canone: , ó' juxra decreta

Romane Sedi: Ponnſimm , ex etſdem ſacri: Canoni

e " - ba”
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’ Sopra ilCom'. di Parigi, @a: ‘ I z

b”: promo-[gara , Domm’ joanm’r Papa Apoſholicí'r t'

jujjzombus obedz‘rmt . Volea l’ Imperatoreì‘ſopra tut- '

ti gli altri Vetcovi far ſedere Anſagiſo; ma a que

sto fortemente lncmato ſi oppoſe; altamente pro

.testando,eſſer quello un diſpregiq manifesto de'

ſagri Canoni , ed un' avvilimento pernicioſo della

*__ .:lor Metropolitica dignità . Horſaóîumſacris Regu I_

lis obviarc . Alla pettine dibattuto in un’ altra Seſ- `›“"";,›‘

ſione l’ affare , nella quale l’ imperatore *non inter

venne , e letta dal Veſcovo di Toſcanella Legato ,

e Preſidente del Concilio , la Lettera del Pontefi

ce, concordcmente gli Arciveſcovi tutti riſpoſeroñ;

che erano pronttſiimi ad ubbidire a Giovanni, nella . ` -

maniera però , in cui i loro Anteceſſori agli Antc- . -,

ceflori di eſſo ubbidito aveano. Et rcffio’dcmibmſhz- `

gut” Archieptſcopis , quod 'Uſlìliſlli Ante-ceſſo”: il

lms Antecefflorzbus regulariter obedierlmt , ita :ju:

decreti: *ue-Hem abc-dire .

F”; 

Fl

Intorno all’ eſposto da noi finora per quello, `..j-F* . r

` che nel ſuddetto Comilio di Ponzion conchiuſo 55%' ` `

venne , vari io ritrovo , per non anche dire contrari, :,.Îëë.
tra gli Storici iſcntimenti. Imperciocche è chi i ì

*ó ſcrive, che i Veſcovi di Francia nel Concilio di

Ponzion ”rl Capo/?condo determinarono , che Aoſà
, . . . . , , Battaglia.

gtſo Vaſco-vada Sans ba'utſſe tl Diritto da Prima” [/fond-'cz
nella Gallia , e Germania da tmſmettcr/ì a’ dr' [mſi \

Suore/[ori nella medcstma Cattedra ,’ raffègnandoſi al

Decreto Papalrſopra dt' ciòt Altri però è di avviſo , o" '9'.”- D, y

che a’ Succeſſortdi Anſagiſo ſol nc paſſaſſe l’ ono- anti-;- Erri

' tanza del nome , e nulla più , per eſſer quello stato

' i un Privilegio alla ſua ſola Perſona , e non già alla..

ſua Cattedra eonceduto , `Qèapropnr fi-quflmóus

ſeculo': mbilîalmd ”ma i” Gallia: , a”: Germania:

ba
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` Pontefice , ſolo Patriarca di eſſo , non altro Prima

' te riconoſccvaſi ,che da lui delegato non foſſe .E

' di questa ſua elezzione ne drizzò Giovanni a' Ve.

ſcovi di Francia le lettere, nelle quali ſpiegò pur’

anche , entro qual termini la Primazia ad -Anſagiſo

conceduta ,':-ſi conteneſſe .. Ut quam: Eccleſia/hm

milita: dzóîavcrit ,ſiria in evocanda Sfuodo ,ſive in

Apostolica vicefruatur , á- drrrrta Sedi; Apo/lo lim

Per ipſirm Epiſrapis manifesta cjfliuanmr; á- rar/iam
qua gesta fuerſiin! , ejr” relation: ,ſi ”Heſſe fuerit ,

Apoſioliu Sedi pandamur, ó-majom negati”, ac

dzflirilhora qfuque ,ſuggestione ipſiur à Sede Aposto

ñ lira di orrenda , á- l quflramur . Leggonſi

~ 1 ere nel- iîujeìconcilhinfraquelz

- z v_ ”Giovanni ſuddetto, al numero 1 r 3. "W*i* Nel Concilio di Ponzion , Terra a due leghe;

i., vicinaa'Vitrì nella Sciampagna, dove adunatiſi

-_ ., y erano i Veſcovi Franzeſi , a cagione di riconoſcere

` l'aſſunzione di Carlo al Trono Imperiale, come)

~`poco prima in un' altro Concilio , tenuto in Pavia,

eraſi oſſervamell’ italia , a' Veſcoui medeſimi fia

ron da Carlo le accennare letterePM

. 1. così volentieri ne aſcoltaron cſsi il tepore, come;

, quelli che di mala vogliaſi conoſcevan diſposti af

7 ;ff’ riconoſcer altri , che alloro Metropolitico diritto

‘
'di pregiudizio foſſe . Ondein niun conto , cheche

_ ' ne diceſſe in contrario Carlo Imperatore z ne volle

‘~ " ñro eſsi aſſolutamente e ſenza restrizzione ammet

. , ' *tere la conceſsione. Anzi eſpreſſamente ſi dichia

rarono , utſcr'uato ſingulir Metropolitane': iure Prr’- x

*vile-gli ,fl'crmdum ſacro: Canone: , á* juxta decreta

ì "Roman-e Sedi: Pontiſirumnx rtſdcm ſacri: Cab-mm'

~ ur

  

rete;

e*

i: gli” negati” excn mdir ,per Gallia: , á- Germaniar .
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' Sopra ílConc. di Parigi, @La I 3

br” promulgata , Donmi joanm‘s Papa Apoſholicír

jtd/tomba” abc-dire”: . Volca l’ 1mperatoreìſopra tur

tr gli altri Veſcovi far ſedere Anſagiſo; ma a que

í’to fortemente Incmaro ſi oppoſe; altamente pro

u—z 3.

 

.testando,eſſer quello un diſpregig manifesto de'

ſagri Canoni , ed un' avvilimento pernicioſo della

Y'

- ;lor Mctropolitica dignità . Hocfaä'amſaoris Regu- *ſſ l

lis obviarc . Alla perfine dibattuto in un' altra Scſ
p Jſione l* affare, nella quale l’ Imperatore ſinon inrer- i 'PP-:T:

venne , e letta dal Veſcovo di Toſcanella Legato , '-ì‘

e Preſidente del Concilio , la Lettera del Pontefi- `

ce , concordemente gli Arciveſcovi tutti riſpoſero;

che erano pronriſſimi ad ubbidirte a Giovanni, nella

maniera però , in cui i loro Anteccſſori agli Ante- i

ccflori di eſſo ubbidito avcano. Et reſpo’domibasſia- ,. _3,

gut” Arc/oiepxſcopis , quod -vrlutiſui Ante-ceſſare: il

[ms Anrecejfimbur regolari!” obedíemot , ita :jo: '

decreti: mſlm! olzcdtre . aa;Intorno all’ eſposto da noi finora per quello , ;P ,

che nel ſuddetto Corcilio di Ponzion conchiuſovenne , vari io ritrovo , per non anche dire contrari, il'? `

* tra gli Storici i ſentimenti . Imperciocche’ñ è chi

. **r ſcrive, che i Veſcovi di Francia nel Concilio di

Ponzion nel Capofioondo detorminaroao , che finſà- EMME'

' ;i giſo Veſcovo dir Sam have-ſſa 11 Diritto d: Prrmate [/zona-*cs
, i nella Gallia ,ſie Germania da traſmctter/ì a’di lui fz‘líxaſiſméäà;

Surceffori nella medeſima Cattedra ,‘ ra rgnandoſi al

Decreto Papalejopra di ciò . Altri però è di avviſo , o” Pi”. D, fl

che a’ Succeſſori di Anſagiſo ſol nc aſſaſſe l’onoó 47157_- 5”/

' ranza del nome , e nulla più , per eſſxr quello stato ;ITP

un Privilcgio alla ſua ſola Perſona , e non già alla...

ſua Cattedra conceduto , gèaproptcr ſeqrmmóuo

ſemi” nihil alii-diamo ia Gallia: , a”: Germania:

ba
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Jmbuere Senonenſís Annstite: pnt” honoris name”.

.gi-”rum ipſe 'Ioanìnes -videmr ist ad, quqleeumqnefue

71" 2 priwlegium Anfegiſi perſone ”ibmffe , non Sedi

Senonenſi , ”un in ”ſcripta finóa: {id/e zlli canceſl

fiſſe 017 dec-orione”; , á- ſidem ”ga Sede”- Apostolica”.

nwſhn l:vv_i finalmente chi aſſeriſce , che nè pure Anſagi

.{- smflá ſo di tal Privilegio godeſſetelîxpeno Anſegiſo ram

:gf/"9*" infelice: improba cupr’ditatir ſu@ exit”: , quèm in

greffi” 3E che i Veſcovi di Francia non meno all’

1mperatóre , che la Primazia di Anſagiſo promoſſa

avea , e che a difenderla proſeguiva , reſistenza fe

ceco , che al Papa' steſſo , da cui aveala egli legi

timamenre ottenuta . Eadem prima Sedi: Vicaríam

\ Anfigzfus Senmenſis Arebiefrfiopus è Joanne V111.
, alla' danatusf ſi ‘ FIA/*copi , tum Impera—

rìfl , mm P ’ mmm-[fine restitere . 'l—.'r,²‘"lo non ſaprei, come sì fatte coſe alla 'verità

della Storia da' loro Autori accordare fieno ; non..

eſſendo per la prima certamente argomento , che;

un Privilegio-alla ſola Perlona , e non al ſuo Posto

fi conceda ,il leggere nella conceſſione di eſſo , clic

i ſoli meriti della Perſona, rísfflero motivi a con
cederlaL. Wandocche in? ì ‘ hieſe oſſer

viamo prerogative ſingolari dall’Appo olica bene

ficenza lor concedute , in tiguardo di alcuni Pasto

ri di eſſe , che colle loro fatiche di molto avanzatiſi

in: meriti, ne ottennero e per loro steſiLe per gli lo

ro Succeſſori le grazie. Vero è nondimeno,che An

ſagrſosteſſo non ſempre fu dal medeſimo carattere

decorato; poſciache appena due ſoli anni p‘affiitimel

Cócilio di Troya, in cui il medeſimo Gioväni VIII.

trovoſſi preſente ,in prima Incmaro , e poſcia An

ſagiſo ſi ſottoſcriſſe .Nel medeſimo annoilſmede

- imo
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È

1 devoli , o per gli meriti al dianzi nel ſervigio dell'

. Così nella conceſſione , che ad Anſagiſo ne fu fat

--.~ 5 *î-'ç '-_ñ- g '-~ r ' ~ f., ñ I",~ -;’"i ...g-..k , 3 gi ` ,i . _ 7

. . **v

Sopra ílConc. di Parigi, @in I 5 ` - ‘ ' . z
ſimo Ponteficea Veſcovi della Francia ſcrivendo ;i i* " . . ’ lì l

Incmaro pur’anchead Anſagiſo antcpoſe. ll per- ' i

che noi crediamo , che eran queste Cariche dcco- "

roſe , che concedevanſi da Pontefici; ad tempo: ad _

alcuni Prelati, che loro ſembravano più ragguar-n F

Appostolica Sede acquistati ,oper gli talenti , che» i* -. _i o . ;A

in eſſo loro lcorgeano, per cui abili ſi ravviſavano ' " '

a poter' grandi impreſe a felice porto condurre.- i’t P ' `

~ta ,leggiamo . Tale”: quippeillum agro-aim”: , m- y di" J - ,g[Kmq-re circa Sedem Apostolimm olo-uom!” , ó- in rom

ñ Q ~miffòſidei’em ”pn-im”; , ur merito ex' italia' cammini _ _JT " ' ' .

poſſe dummies' ~, qui” ó* hi: major-a conf’crrì deb”: illi ì. " ` ’

ſim- c‘unä‘arione rredamus ,proſuaſczlicctſhxóîirath ` Q `

á‘ſiólei merito , atque divinims ſhpimti.: dono co”- 4

uffi . E questo privilegio ſiccome non ſi’concede- v**
` va stabile nella perſonamedeſimaffiosìnè’ pure in- A .i .ſi‘ ~ I

tendevaſi perpetuo nella medeſima Sede . Onde oſ- ñ z

ſerviamo più e più Sedieſſerne state nella Francia z ,- ~ -

da' Romani Pontefici , ſecondo-la varia congiuntu

rà de’tempí,gratificate. E quella medeſima dif Sans;

di cui' noi ora facciam parolamel 992.nella perſona- g , ~ g `~' , 'di Seguino ſuo Arciveſcovo ,il quale nel Concilio ì' ' ’ ì

di Remsin’nome diGiovanni XV. fu Preſidente:.nuovament’e‘t’rovoſſene decorata.. ..z g ,i

Per memoria poſcia di questi: onori da' loro - ñ‘

Anteèeſsori goduti, i_Veſcovi Succeſſori— aſſumer `
ne vollero ancor' esti i titoli ſpecioſi, ſenza però che ’ſſ ' g A . z??

ne godeſleto' le‘prerogative ad eſſi' corriſpondenti .. 7 ‘

  

E per questa ragione io~ stimo, che ?Arciveſcovo 'ai' ~

diSans-Gio-vanni'di Nanton, nel Concilio, di: cui*

oggr parliamozcol titolo di Ptimate delle Gallie, j . 7,

o ñ y edella '
.- i *' ` _ — 7 .i {1,1

… Ì 'i
ñ fl i »i *tr-;Gif ?ñ't o. … O r, `*a , . k ’

_
“
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e della Germamaſi ſcriveſſe. So per altro, che.:

Odoranno Monaco di Sans credette , che il Privi

;î legio di Anſagiſmper cóceſſìone di Giovanni VIII.,

'è', anche a’Succeſſori paſſato foſſe. Ma per conoſcere

‘ quanto Clò alieno dalla verità ſi renda z basta le di

ſopra accennare lettere di Giovanni leggere z nelle..

quali de’ Succeſsori di Anſagiſo nè pur parola tro

var potraſii, Nella Cronaca pure detta Antiſiodo

renſe ſi legge, che`a Leotetico, Succeſsor di Segui-,

no nella Chieſa di Sans,il medeſimo onore cötinua—

to foſse , colla prerogativa ad eſso conveniente . Ma

perche dagli Erudiri alla ſuddetta Cronaca non.

vien data credenza piena; ſiccome pur* anche d'`

impostura vien accuſata unaCarta di conſenſo de' .

_Y- Veſcovi di Francia alla Primazia di Anſagiſo , che

nel fine del Concilio di Ponzion fu inſerita ;perciò

' da' documenti così dubbioſi astenendomi , ſol mi

rapporto a quanto or' ora ſul proposto dubbio da

me ſu diviſato . Cioè , che queste Primazie non..

foſſero Dignità stabili , nè nelle Sedi z nè nelle Per

ſone ; ma che ſolamente ſi concedeſſero ad tempus,

ot’ad uno , or’ ad un'altro, variando, ele Sedi, e

le Perſone , ſecondo …che a Romani Ponrefici ſem:

braſile-più opportuno"; Che gli altri Metropolitani

ſempre vi ſi opponeſſero, ſul timore ,çhei Prima:

ti non deturbaſseroi Privilegi alle loro Metropoli

conceduri . Come avvenne a Drogone Veſcovo di

Mcts , ad Anſagiſo di Sans , _a Gcbuino di Liono,

e ad altri molti . Salvi .però i Privilegi delle loro

Metropoli, non ebbero a grave lîubbidire z ſiccomedalla riſposta de' Veſcovi del Concilio di Ponzion -- i

per la Primazia di Anſagiſo , al di ſopra da noi rapñ’

portaraz, ſi fa paleſe . E quantunque poſcia ne` Suc

. , vceſ»
O

' \

.

,

le



Soffim ilCom'. a’i Parigi, Fc. I 7

ccſſori la Primazia non ſi continuaſſe , eſIì però ne

continuavano il nome ; non già per eſercitare in vir

tù di eſſo nome alcun atto di quelli, che nella Pri

mazia ſuddetta ſ1 comprendevano ;ma ſolamente;

per dimostrare la dignità delle lor Sedi , che con

quei Privilegi , in perlona di alcuno de' loro Ante

ceſſori ottenuti , erano state già decorate .

Veniamo ora a diſcuter quello, che in ſecondo

luogo a diſcorrere ci è fiato dato; cioè 5 Miſha”;

fuerit licitusflel zum… ”stu Iudorflm ó' c/mrearum

in Sanëîomm Pasti; , de quibus mmtio ſi: c. 2. P Le.)

parole del noflto Concilio ſono . Pralnómms insta

perſubpmaprivationis fruíìmm bmcſiciomm jim

rum per ”num mtnstm , m* de utrraſupradió't'i Cleri

ci facen- praſumant dtrrfarios ,ó- inhonestos [ados ,

quo: baſe/li.: Sam‘Torum quidam tx ipſisfacere c0”

fuewrunt; pracipuè arm-m ù ſupradléîis indi: , á*

ali” quibuſcumque irnſilms, aborti! , é* cantiímis

abstmcam , cum Di’umum celebrati” Ojffioíum , cum

Deo ”astroſatis non 'l/aleamus dcſèr'uire , mi ma A”

gelifàmulariſhffl'lcíuflt , nec ci”: magnitudine”: 'ua

let amlmus Cal-:rum compra/;rudere . Egli è certiffi

mo ,che fino da’ñ tempi dell' antica Legge l'uſo de'

giuochi , e balli stato foſſe or da Dio approvato , or

riprovato , come quello che ſecondo le circostanze,

con cui ſi accompagnava 7 laudevole or compariva,

ora biaſimevolc . Ve n' erano primamente di quel

li., i quali per laudare festivamcnte Dio erano stati
gſiià istituiti ; Così leggiamo nell' Eſodo di quel

Coro di Donne Ebree , di cui era conduttrice Maria

ſorella di Moisè , e di Aronne , allorche ſlm-pſi:

:fm/mmm: i” ”lam-fila , cgreſſaque ſunt 0mm': m”

liercs post cam mm :yu-pani: , ("le C/Mris , quibus/”4

ParJ. cme
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eiflebat , dicenr:(`antemns Domino, glariosè enim

mag-viſitata: e/Z, eqaum á' aſcenſhrem ein.: deje-e” in

mare. il ſimile pur' anche da Davide ſu ſarto a quan

’ do con ſette Cori di uomini ſe portare l’ Arca dalla

povera caſa di Obededon nella ſua Reale Città .

Abi” David , á* abduxit Armm Dei (le dama Oóede

don in Ci-vitalem z’Îa-vid cumgaudia , á* eran: :una

Da-vidſe-ptem (Jhon' . Altri però ve n’erano , _che per

offendere più tosto Dio erano già stat! introdotti ,' 'e

di questi ſempre ne fu riprovato abuſo. Così furo

noi balli degli Ebreinell’ adorazione del Vitello,

Exa-132.19. allotche Moisè ſcendendo dal Monte , una appro

finqaaſſet ad Cia/Ira , *vidi: Vita/ana , á' Chan” . E

ad eflìM oli eran quegliuffiflche haut-,iii

a-R-g. 6.17..

.zii-'1"- *l- Mvsiloflllonehe -Fllü Beniamin rapaci-unt ibide

His , qu dat-:Lan: Chan”, uxaresſingula:.

Or cosìappunto ne' tempi più antichi della.,`

Chieſa or’approvaro di questi balli ,e giuochi leg

iamo l'uſo , ora il troviam condennato . Nel Con

cilio Toletano il lIl. che, fu tenuto circa gli anni

5 90. al Canoni-.12.3. che ſi riferiſce nel e. irreligiaſh ,

a'e (inſiemi-“mg. ſi proibiſcon5Mnelle ſagre ſo

lennitàv deîsanti tutti i giuochi ?e paſſatempi , o

del Secolo, ma ſi permetton però quelli ,

che in uſo più laudevole , e pio ſi praticavano . E

nel Concilio di Gangria nel Canone zo. fu detto;

Si quis arragantiu arena , ó- Martjrum Congrega

tienes cab/Jarre.” , á- ſum , que in ei: celebrantur ,

á' comm memoria: atm/Et, ſi! authentic . ll qual C'a

none eſſendo da Brlſamone ne' ſuoi Scolj rapporta

to, così preſſo ad eſſo del ſuo ſoggiugne: Nota ergo,

quad qua inſhlemnibm‘ Martyrumſe/li: ſiunr mmi

ìea , _charm , ó* Populi confina-ar , quoniam in Dei

ſiunt
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ſia”: honorem , non ”privè-mn” . Per contrario po

ſcia in molti altri Conciljſe ne legge condennaco 1'

abulo. Così nel Concilio di Sciaion , al can. 18.in

quel di Africa ,al can. 27. ,ed in quel di Braga al

can. So. fu ordinato s Si quis óallatim” ante Eccle

fiam Säòîorumfecerir d'une': am”: pcm’teat. E nella.

Sinodo di Rcms ſotto Lotario , e Ludovico, al can.

35. fu ancora flabilito z Ut Sacerdote: admomant

*mms , ó mulirres , qmfestis diebus ad Eccleſia: *vc

mzmt , m ballando, a* tarpia 'uerlza ale-cantando,

char” :mmm , (y duca”: . E nc’ capitolati di Car

lo Magno , Per non far parola di tante altre proibi

zioni ,che in altri Ecclcſiastici monumenticſpreſ—

ſe ſono , al libro ó.nclcapitolo 193. Quando Pa

palm ad Eccleſia: 'omar/'t , tam per dies Dominicas ,

quam ó‘ perſo/empirici:: Sam’îorum , aliud mm i111'

agat , mſi quod ad Deipcrtimtſcr'vitium : illa: 'uerà

ballar-mm': , cantimque ”aſia , ac luxurioſq , ó' illa

[uſa diabolica mm f'acz'at , mt inplateis , nec i” domi—

[m: , ”ca m alla loco , quia lu; da Pagamrum conſue

:udine remanſerum 5 Ò* qui Ìpſafcurint , canonica”;

ſente-?Nam accíyiant .

Per altro apprcſſoi Gentili steſsí nè ſempre-_.

biaſimevolc fu 1’ uſo dc’balli , nè ſempre appro

voflì per oneflo . Trai Romani chi di sì fatto mc

flierc dichiaravaſi Profeſſore , tra le brigate dell'in—

fami perſone ſl ripurava . Così il dimostrò Cicero

ne neil’Orazionc , che fece egli in favor di Luzio

Murena , di cui ebbe a dire. Saltal-crem appelli::

L. Murmam Caio . Aîaltdláìum {fl ,ſi *un-è oójicitur,

'vc/umani: accuſaxoris ;ſinfalsò , mal-'dici' Cfl’ll’i‘id*

:ari: ñ E Saluſìio di Sempronia Romana Marion-1_

laſciò ſcritto , chcpſallcre , &ſaltart uffi*: clfga”.

. _ z til”,

 

D
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.tiùs , quà”: ”Heſſe est Probe . (Luando per altra par

te ballandoſi per atto di Religione , non ſolamente

onesto , ma ancor pio il ballo venia stimato . Eran—

viperciò quei Sacerdoti ,che dal ſaltare,e dal ballare,

che ſaceano in onore di Marte 1 Salii ſi chiamava

no z e questi non da altre famiglie , che dalle Parri

zie ſceglier poteanſi , perche a quel Sacerdozio ſi

promoveſſero . Ecco dunque , come e tra gli Ebrei,

e tra i Cri stiani , e tra iGeurili , ſiccome alle volto

fu lecito l' uſo de' balli , egiuochi , così il più delle

volte illecito fia tenuto; onde nè ſempre appreſſo

tutti eſſi ne fu riprovato l’ abuſo , nè ſempre l' uſo

ne ſu commendato . Con questo ancora , che colle

dovute circostanze .adopt-andati o nelle Chieſe , o

nelle Feste , per pia, e -laudevol coſa ſi riputava.. ;

dove al contrario ſenza eſſe ne' medeſimi luoghi , o

tempi praticandoſi , non ſolamente empia , ed in

fame, ma ancor per ſagrilega azzione venia tenuta.

Quanto poi gli antichi Padri stati foſſero ze

lanti , perche balli sì ſcandaloſi ne' ſagri Tempi in.»

niun conto praticar ſi doveſſero . a chiunque ſia nel

la lettura di eſſi mediocremente ver-ſato , piùche ad

evidenza egli ſarà manifesto . S. Gian Criſostomo

c’ontentoſſi anzi incontrare lo ſdegno dell' implaca

bile Eudolſia, che permettere que i balli , e gino

chi , non già dentro , ma ſolamente preſſo la Chie

ſa della Sapienza in Costantinopoli , nella Piazza

della quale la statua della medeſima Augusta ina[.

zata ſi ritrovava . S. Agostino non ſi porca dar pace

contra i Gentili , e ſpezialmente i Romani , iquali

condennavano per inf-ami gl' Istri‘oni , e poi crede

vano eſſer atto di Religione, per venerare i lor Dei,

far giuochi , e balli da lstrioni. Sed Nſpandmmr

mihi,

Farra!. lìb

7 r. :6.
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mihi ,dicea egli nel lib. 2. dc Civita:: Dei, al cap;

1 3. quam conſentama ratio”: lio-»inn Scem‘ei ab am

m lio/rare pellunmr , ó' indi/beni” Deorum honori

Ims admí/Emtur P ſila; tlzeutrims arte: di” 'virtus

Romana non ”a vera! , {ma ”ſi ad ableò’lammtum 'ua

luptatis human-e quae-remi” , á' vizio morum repe- ›

un: bumanarum , Dix' :aſibí exhiberi peti’uertmr.

Quwmda ergo ab icitur Scem‘cus , per quem colin-r

Deus? E: :beatrice illius turpitudinis qua fronte

notatur ac’îor ,ſi adoratur exaflor? Or questo~me-~

deſimo appunto , che‘ſcriſſe 'Agostino Contrai Ro

mani, dir (i potrebbe contra. i Cattolici, i quali

oſaſſero balli illeciti, e giuochi ſcandaloſi pratica

re in Chieſa in oſſequio de’ Santi,o pure ~ permet

tc'rli nelle lot feste. Come potra-n mai gradire i

Santi quelle operazioni, che eſsi detestano? Iddio

fieſſo ricevere aculro quegli atti ,che egli conta a.,

peccato? I Criſìiani inſomma offerire per attestato

didivozione aSanti quello, che eſsi ſon ſoliti di

giudica-:lo di prostituzione negli uomini? Forſe la

colpa diventavirtù quando ardiſce di entrare nel

Santuario , e non più tosto in rigu-ardo della ſanti.

tà del luogo non diverrà ſagrilegioè

Tutto però questo intende: ſi deve di quei bal—

li, egiuochiícheilleciti ſon tenuti, e come tali,

ſon’eſsi indegni . in qualunque luogoſi facciano,

della gravità Ecclefiastica , e ſconvenevoli all-a mo

desti-a Cristiana.Qie`i nondi-meno,che lcciti ſono,

io non ni ego , che anticamente in alcune ſolennità

de' Santi ſi praticaſſero; etanto era lontano, che

fi condennaflet coloro , che li p-raticavano , ch:.

più tosto quelli ſi condennavano , che ardivan di ri

provarſhcome ot' ora da noi fu dimostrato - Anzi.
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ne’hoſiri tempi ancora noi steſiì abbiam veduta,

che nelle Spagne ne perſevcri l‘ uſo z turco-:che .ivi

ed il riſpetto alle Chieſe con ſommo zelo ſi oſſervi ,

_ e la gravità nel portamento ſi mantenga con gran..

riguardo .- ;Il perche certamente non ben ſi appoſe

Saliano , allorche crederre , intanto eſſerſi quaſi no-v

raro di leggerezza il ballo di Davide dal Testato ,

perche questi come Spagnuolo il giudicò ſconvc

nevole alla gravità, che dalla ſua Nazione con.»

,MM ,,,ztanra geloſia vien custodita . Ex Patria diſcipli

”a ,n qua gra‘uitutem habet è :meri: nnguimlz‘:

”048. flurrmùm town-malata”) , ó‘ltvitatem “vc/”menta

aſpernarnr , ac mcritè rc pair . Vero è , che il To

staro in certa mani (feriſce , eſſerſi ragionevol

mente ſd’egnata Mi’chol contra il ballo di Davide.,- .

Qgodammado rationaéiliter indignata est Michel re

643-41515. ddſgllt’ns mm . Conchiude però poſcia in favor del

?42,1% J" medeſimo Davide 1 e dice . David lame” exmſatur ,

:wu/42- la quad ogni: omnia i/la ex aſſe-:7” tardi; ; erat mir”

*vir *valdè Drirola, á* ”eſcims quali!” Dea place

rtl , [lumi/laſci! ſe comm eo quantum Potere!, ó-fa

ciebat /mr gx affeéînggfflàflg z [AIM,Ma ſopratutto io non vedo , come da unólspaó; i

gnuolo kondennar ſi poſſa il ballo di Davide innan

.zi l’ Arca, quando nelle Spagne innanzi l’ Arca Euó’

caristica nel giorno della ſua ſolennità egli viene)
divoramenre imitato . E non ſolamente ſinelle Chie

ſe , ma nelle Proceffioni ancora , per tutto il tempo,

in cui queste durano ,innanzi il Sagramenro augu

stiffimo van ſempre ballando, e ſaltando più perſone

in diverſe fogge vestire; e pur qucst’uſo dalla Chieſa

vien toleraro come pio, anzi vien permeſſo come di

voro.Tralaſciamo di riſerire,clie in parecchie Chieſe

della

ñ



Sopra il Cam'. di Parigi, @52', 23

della nostra Italia ancora queste reliquie dianrichí*

tà perſeverino a mantenerſi ; ed inſra le altre nella..

Chieſa di Reggio iii-Calabria nelle Feste Naraliziu

delSignore l' lnno Jam lim': orto Syd”: inmezo al

Coroda due Canonici ballando intuonar ſ1 ſuole , i

quali poſcia ad altri canonici lì accostano , ed al

ſagro ballo gläirwitaoo . La qual coſa anche in oggi

in detta Chieſa lì- oſſerva come laudevole , e como

antica ſi venera con riſpetto, e ſi mantiene con zelo.

*w Finalmente restaci alquanre coſe‘dire intorno

- a quello , che in terzo luozo oſſei-var ſi deve z che
\

e ; D ari-rami qnalená quando* instilulifieriìlt Extr

minatare: pra Ordmandis pra!” Epiſí‘apum, (g- ): quo

ſim canstuumdi , a': quibus r.8.? Nel qual Cafìrolo

così ſ1 legge: Quantum juxta Cdnoñlüfistalñía , 'me

lius e/zl paura.: bozza: , quam plan.: inutile:- b-zòerî

Presbytere; :ſiamimus , á'ſnb pena intcrdiéîi ab i”;

greffu Eccleſia per tre: mmlèrprohxbmmr , m de cie

tero Epiſcopi preſi-man: adſurum Sitter-daria' Ordi—

mm from-vere, mſiqué fimt &0”5 'uit-e', ”aver/Zana

m’s innesta , ſviantque Epi/Iola: , ó* Eva-”gaia ,. a: i

reliquia» Officiumbmè , á* {gmpetmter lege”, ó* ÎSÎ

telligcre . Ubi autem non *ualeam im'cm Epiſcopifiz

Per dzè't'omm Examinandarum (xiv/;iraniani intereſ- _

ſc ,stiltem pra-videant de [nobis , &ſcientifici; Airis,

quiſolum Dear” babe/”cipria aci-lu' , ſcia”;~ , á- 'ue

lim , ac tencafltur ſub iiſdcm-p-ani: eoſdcm promette»—

dos camminare i”- moribus , á* ſcimtia , á- .mm- ..

Se noi arempi antichjſſimi della Chieſa driz—r

ziam lo ſguardo , certo è che coral briga di eſami

nar coloro , che agli Eccleſiastici Ordini promuo

ver doveanſi , per quelcheriguarçlava‘ i costumi, era

del Popolo , per quello Poi , che alla dottrina ſper

- - cava,
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tava ,era dell' Arcidiacono . Due Scrutinj allora..

faceanſi , che così appunto chiamavanſi- gli Eſami ,

come ſi à dal Titolo nel Canonico Diritto inſerito;

Dc Strutinia ad Ordina faaimda . E di questi uno

far ſi dovea in preſenzadel Cleto, edel Popolo ,

perche laqualità dc'costum-i degli Ordinandi dal

lor testimonio *ſi manifestaſſeDi un rale eſame par

lò appunto S. Cipriano nella pistola 33. Ordimmdi

propamóantur ”ram Clara , á- Pafmlo , ut bom-rum

merita publicarcntur ,mclmalarum crimine: :Jaege

rflmmE Aleſſandro Severo da questa costumäza de*

Cristianielemñpio preſe a fare egli ancora il medeſi

mo con coloro , che a' governi delle Provincie pro

muoie’rW‘iî-Îui laſciò ſcritto Lampridio;

Dinbatque gra-vc eſſe , un” id Christiam' a á' Judas'

facerent i” ordinandí: Sacerdoti”: , mmſieri in Pro

m’miarum Rec‘ì‘oribus . Ed a sì antico uſo riferi

re pur' anche -ſi debbono il Concilio Cartagineſo

IH. › q’uando nel can. 22- ordinò , ut null”: ”dim

tur Clcriu” , mſiproóams 'vel Epiſcoporum , *vel Po

Paliustimonio ;ed il Concilio parimcnte Cartagi

nele Ivqiche nel can. 22. ſimilmente preſcrifle.; ;

Ut Epiſupusſine conſilio Clericorum ſimmm Cla-rico:

;zan-”ordina , Haut Cima”: conni'umtiam , ó' testimo

”iÎÌm ”quimt . De' quali Concili il primo nel fine

'del quarto ſecolo fu celebrato, 8c nó guari appreſſo

il ſecondo.A questo Scrutinio in fine -, che intorno i

costumi degli Ordinandi a dal Popolo ſar ſi dovea,

in oggi ſucccdute ſono le Pubblicazioni , che nelle;

Parochiali Chieſe ſi fanno, perche ſe qualche impe

dimento foſſe , per cui promuover non ſi doveſſe;

taluno , rivelandoſi al Pastore , quegli da ordinarlo

astenere fi poſia . l

L’a -
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Lf altro Scrutinio però , che intorno alla Dot;

trina de' Promovendi doveaſi fare, all’ Arcidiacono

ſpettava. Cosìappunto deeſi intendere &Girola

mo , nella Lettera ad Evagrio ſcritta, Rama ad te

flimonium Diacom‘ Prasbynr ordinati” . E nel Ca

pitolarc di Valtero Veſcovo di Orleans, ſi legge ;Ut

per Archidiacoaos 'una , imcllcc'lus ,á doóîriaa Car

dmalmm Prcsójterorum in‘vcsti‘gemr . E nelle Dc—

cretali di Gregorio al lib. 1. Tit.23. c. 1.7. trovia— , — 2

m0 ; Omm”; ”nam ia Clera tam i” Urbepoſitarum , ~

quam cori-m , qui per Parco/zia: habttare ;ia/matters'

adſe Pcrtimreſciut ( dell' Arcidiacono egli ragiona) . y( . ` 1.' ì *1 .

/i-ue de comm con-verſano”: , _ſr-ve de lunare , ó* re
A123. ., ~

star-ra tion’ç Eccleſiaram , ſim* aoc'lrina Ùc. Oltrecche "

in più luoghi del Diritto Canonico oſſetvar ſi'puo; ñ'

come infra gli altri , nel Cap. Arrlzidiatomu_, de Of

fifl’Art/fldiîffi. 5 Cap-«dba, del medeſimo titolo;

Cap. um’c. De Scrutim‘o ad Ora'. faiiemí. Da’quali GM l

luoghi ne inferi un Canonista di una qualche erudi- pe ;172:

zione ;Uncle juxta junſdiäiomm profumi/1 paterant.ſin/”diaconi ſub :mat/”mah prohiberc, ”e ad Ordine: Pi*

ro è , che nel Concilio di Nantes", al can. 1 1. ſi dice; 35k” :iQuando Epifiopm‘ì'rdiaationem faure Praſummom- ' .v

m5 , qui adſacmm mimstcriflm accedere volta-rin? , ,—ſeria quarta aan ipſum ardiaatiomm 'occur-dos cſſè

:ma cam Pruójteris , qui eos ”preſi-mare dëbmt .

Però-queflo canone intender ſi deve de' Parochi , i

quali preſentar doveanoi lor Parochiani al Veſcovo

ordinante ,e de' costumi de’ medeſimi fare ad eſſo

legitimo attcfiato, ſiccome anche in oggi ſe ne cori*

.l

  

ierva l’uſanza; non già della dottrina , che eſami

narla al ſolo Arcidiacono ſpettava . E dÌJUttO questo ;z
Pdf-I. _,15 I‘È’ i ~ in ;
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in oggi ancora ne abbiamo le vestiggia in vigore.- ,

allorche il Veſcovo ordinante interroga l’ Arcidia

cono ; Sci; itlum effè dig-*num è e questi riſponde);

Sci” , ó" tr/Ziſicor ipfiom dig-*mm eſſe . _

Non per questo però ſi faceva ,che__il Veſcovo

anche per ſe steſſo non poteſſe i ſuoi Cherici eſami

nare , qualora così ad eſſo era in grado , ſenza vole

re attenderne dall' Arcidiacono] attestato , poten—

doſi da per ſe render certo della loro abilità-e del lor

ſapere-Onde il Concilio Cartagineſe lll. dianzi rap

'portato, chiaramente dice ; m/ípraóutus -uel Epi/L‘o ~

forum exam/”e ; ll Concilio di Pavia nel 85 o. al can

l 8. Ab /fl’r mmm trafic-mar , qui ab Eprfiopisfuerint

”ca minuti; ed il Concilio Lateraneſc 1V. al can. 27.

Ut Epiſcofi promavma’os in Sacerdote: diligente-r m

stmnflt, d- iflformmr, 1m' perſi* ipſas áa'Anzi aven

doſi alcuni degli Arcidiaconi uſurpata pur' an

che l'autorità di ſpedire Dimiſſorie , ſu loro non.»

ſolamente questa uſurpazione vietata , come`ſi à

nel o. quam'vis, 68.dzj}.c.cum nulli”, a3. de temp- 0r

d/n. ; Ma ancora istituiti da Veſcovii loro Vicari

Generali s ſiccomea questi una gran parte degli af

‘ :fa fm, che in prima per gli Arcidiaconi ſi ſpedivano ,

:Hi comzniſero , così pure delegaron loro l'- eſame , `

quando da per loro steffi non potcan farlo ; ovvero ,

ed i Vicari, e gli Arcidiaconi, ed altri ancora al me

- deſimo eſame ammilero , perche anche in lor pre

i ſenza ſar ſi doveſſe ; come ancor' in oggi è in costu—

me di ſarſ. -

Per altro la neceffità dell’ eſame negli Ordinan

.fldiè anticliilììmo. L' abbiamo rigoroſamente co-`

mandato nel Concilio Niceno I. , al can. 9. Si qui

.Pres/17”” ſi”: exam”: /fllît prowé’t’i ... tales Re

i ‘ - z, i' - ' gu;
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gala non admin” ; e ſi riferiſce nel Lſi‘quis , diſhs r.

Nel Concilio di Nantes , nel fine del nono Secolo ,

al can. l 1 . Ut qm'facros Ordine: accept-riſa”, exa

mmemur ñ E S. Baſilio nella Pistola 1 81. ſcriſſe,- .

Et Imc quidem examimblmt Presb] teri , ó' Diaeom’ñ f`

"è . qui cum e” 'verſaóamur ; rrferebaflt autem ad C110

reptjcopos ,qui ù *vere testiſimmibm accept” ſu ra

i” ~ drr z" E ` ois'it M’tir mmSg ,044021175 [zz/ep , a m] u, a.;
. . "

`

a eerdotalem mmu’rum eooptaóam . Da chi pero questo

**Fr

:

s
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Eſame farſi doveſſe, non ſu costante , e ſempre.:

medeſima la Diſciplina ;eſſendoſi , come ſ1 è olIer

vato , or fatto da Veſcovi, ora dagli Arcidiaconi ,

or da (Vicari Generali › or da altri da Veſcovi mede

ſimi a loro arbitrio eletti; ſenza che maine 'foſſo

prelcrittoil numero , ola qualità , o l’offizio . So—

_I lamenre nel Concilio Lateraneſe 1V.oſſervo nel can.

2.7.che ſidica ; Ut Epzſòopiffiramowndos in Sacer

dote: diligenter @ſin-ant , á* informent , 'vel per/è

ijzſhs , *vel Per alto: *vira: idoneo.: áe. Ed in un Con

,vento Anglicano tenuto nell' anno 131 6. ſotto

'-ì Eduardo li. ſi proibiſce l’ abuſo d’ìngenrſi in que..

Pro eſame Laiche Perſone. Nonſubeam examen Lai

carum Perſo/lara”; , pro”: 11:': temporióus attemutur

de faílo contra Canonica: Sanéîumes . E nel nostro

Provincia] Concilio di Sans; Saltem provide-am de

{aprolm , ó'flflnfffit‘ií vir”, qui [ohm: Deumpre'o'cu

Iis babe/”es ,ſtrani á* 'zu-[int, ac teneantur ſub izſ

dem pmi; eoſdem promo‘vendos examiflare i” mori

Ims , aſcientia ,ó‘ ”ate . K* ,‘ll Concilio di _Trento finalmente ſu quello,che

7 agli Eſaminatori preſcriſle le condizioni ,le quali

“* ra , l' oſfizio , l’ obbligazione il numero ,ve tutt’

altro , che per far degnamente le lojro parti , alla
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2 8 DÎſſèrtJ. Perla Storia ‘ ‘ ‘

lor coſcienza conviene. Parla di ellî il Concilio nel

la ScffÎ 23. dc Reform. al cap. 7. e nella Scſſ 24. d:

Reform. al cap. r 8. Con questa differenza-però , che

in un luogo parla degli Eſaminatori per gli Ordi

nandiî; e di questi non preſcrive, nè quando isticui- .

reſi debbano , nè quanti ſia neceflario che ſieno ;

laſciando ad arbitrio de’Veſcovi, e la loro istituzio

, ne › ed il loro numero . Ecco le parole del Concilio

› nel primo luogo . Epiſcopa: autem Sacri-donà”: , á

alii: pradmtiím: *viti: ,pe-riti: Divina Legis , ai: in

Etclcſiasticis Sané’t’ioaibas exercitatis , ſibi aaſtitii- ,

ordzmmdoram gm”: ,pnſonam , atatem , institatia—ì

mm , ma”: , dac’íriflam , c’rſidem diligente-r investi

gct , á- examimt .Nel ſecondo luogo però ragiona

degli Eſaminatori per coloro,che a Benefizj,o a Pa

rocchic promuover ſi debbono; e di questi ordina l'

istituzione alla Dioceſana Sinodo,onde Eſaminato

ri Sinodali ſi appeilanome preſcrig il numcro,cioè

 

_ ſei , ed altre condizioni , con cui eflì all' eſame ne'

Concorſi debbonſi dagli Ordinari adoprare 5 ſicco

me nell’accennato luogo ſi ſcorge: Examiaatarcs

aatemſiflgulic anni: i” Die-”ſima Symzdo ab Epiſco

po , -vel ci”: Vicario , ad mimuſex propanantur ; qui

Sjnodoſatisfaciant , ó* ab ca probentar . Aziz/mim

”que *vacation: rujuslióet Eccleſia, tres ex illis eli

ga! Epzstopas , qui ;am eo exam”; perfida”; ; inde

que [accademi- alia *vacation , aut caſale-m , aut alias

tr” , quo: mal-”it , expmdiñ‘is illisſcx , :liga: .

Sim wrò bi Examinarore: Magiflri ,fia Dollar” ,

aa! Licentiatiin Tbeologia , ai” jare Canonico_ , 'vel

alii Clerici ,ſea Regala”: , etiam ex Ordine Mandi

caatiam , aut etiam Semiares , qui ad id 'vide-ban!”

mag” idonei s jan-atque 0mm*: ad S. Dei Evangelia z

ſ‘
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ì"^ - Sopra il Com. a’i Parigi, Ù’c. 59 , , .. q kñ.,

ſe quem-mq”: lit-mana affèämae po/lpoſita ſideliter* V q `v ' "VV

77mm” extcuturos . Ca veaatque , ”e quidquam pror
-

ſu: occaſione baja” examim‘: , rm* ante , nec post am‘- a,

Piant ; ahoquinſimania -vitium , tam ipſi, quam alii ‘

dante: mcurrant ; à qua abſol‘ui neque-ant , aiſi di
miffis benq/ſoit': , qua quamadatamque etiam mite-a oó— - i . ñ. itiaebant , ó' ad alia in pofl‘erum inllaóilet reddantur. _E finalmente appreſſo veder ſi può degli Autorhche `

ſopra il medeſimo Concilio anno ſcritto; come al-í

tresí ne' Concili , che dopo quel di Trento ſon -
r . J ,

ſucceduti, e che di questi Eſaminatori con *'- - ` i `\ .

maggior distinzione an parlato più `ſ i ’ 1.ſi ., disteſamente puo oſſervarſi ;a '-ç ~ ~

quali tutti, ſenza altro dif

A re , noi volentieri "t _ ;3,4, ci rimettiaz ‘-' ‘

' ” 'i BIO ' '- ‘f't‘-~ .
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iÌÌSflERTAZIONE 1L
P E R L A

SAGRA TEOLOCIA
s o P R A

1L CONCILIO DI BASILEA

SOTTO EUGENIO IV.

INL' Se fil-mp loſcioglimento del Concilio di Erg/17:!!! da Exige-”i a 1V. ,ſiero me

”alla terzo Sefflſono confeſſo” ”imma i Bit/Negli' , potevano quei Padri

procedere i” materia di Fede , ſcegliendoi Giudici , e dipumndo gli

Qfflziar‘i per decidere , e definire ?ſiccome @Jim-11.4 S901V.

I I. '

`Se i] Concilio di Baſilea , dopo In comu-nziriri già ſotto con gli .Erotici di

Boemia, che dom-:mo i” :fl‘o portar/?per unix/r* co' Cattolici, Potenſcio— '

glit’îfi dal Pomçficeflnzflſua :0112.1 , oſmart pregiudizio della Fode ?

La quo] coſo fortemente a lui oppomooflo mile Se mail/1,1711. e X!

a' Baſi/egli.

I I I.. \
"

Se Soiſmostoflparoz/iil Papa da] Corpo della Chic-_fit ; come nelle Sd'.

ſiom’ V1. e X.pretmdevrmo i Baſilea/E ;o’fl- più tig/?0 ella/ſa quando il

Corpo della Chiçfii dal Popzzfidz‘flunifiesficcome da’Difmjori di que-z

ſii costantemente venir; rgflerito r

Ncorche ſenza Capo rimaſa foſſe

’l’ Adunanza di Baſilea , pure mo

strar volea di aver cuore per man

tenere la purità di quella Fede.) ,

dicui ella per altra parte lacerar

ne tentava l’ integrità; e prenden

~ e doſi l' arbitrio di' giudicare in.;

quelle materie , il giudizio delle quali , perche ſia_

infallibile , proceder deve dal capo, e non dal cuo

re , quando decid'er volea una ſola verità , allora ap

punto ſi cſponeva al pericolo di mille errori . ſL'aſ

i 1

  

.."91



x W _i .…. …raw- ..
K1… v . ;a

.1* 'M :

Sopra il Cone. a’i Baffilea . 3 I ’ſistenza dello Spirito della Verità, perche-le deflni- x " ‘ i ‘ ' -zionidella Chieſa non ſoggiaceffero mai nè al ſo- ’

ſpetto del dubbio , nè al pregiudizio del falſo , al

capo ſolamente di questa da Dio fu promeſia ,‘ o

non al corpo , quando questo voleſſe testar ſenza_

capo ;anzi per contrario degenerando egli allora..

in un mostruoſo composto , tutto lavorato dalla.,

_ , Sciſma , ſe ben non defotmato dall' Ereſia , tendeſi

affatto incapace , e a rappreſentat .quella .Chieſa.- ,

contra cui prevalere non potra mai lo ſpirito della.;

bugia , ed a difendere quella Fede , contra la quale)

non men combatte chi ne contende la certezza, che

chi ardiſce dividernc l’ unità .Il dono dell’infalli

ì bilità nella Chieſa nö deriva dalle membra al capo,

ma dal capo più tosto vien partecipato alle mem`

bra, ed i_l capo nol riconoſce da altri che da Dio .

L i Onde non potendoſi ſenza tal dono chicheſia in

’ **a tromettereagiudicar materie di Fede 3. manifesta.,

coſa è , che dipoi che fu ſciolto da Eugenio IV. il

Concilio di Baſilea , ſiccome nella terza Scffionei

Padri del medeſimo Concilio confeſſato aveano ,

non potean questi paſſare innanzi allo stabilimento

de’Dogmí, come nella quinta Seflione ardirono

precipiroſamente di fare . -

i' Questo è appunto quello , che nella Conferen

za di oggi emmi stato in primo luogo proposto a

diviſare. Anfuéî.: dzſſàlutioae Cancilie‘per Eugenia”: l -

I V. , ”t Scff. Illfajjífaerant Baſilea-af” , potenza: '

iidem Patres procedere in materia Fidei , eligeado

Ufficiale-”ó- India-mat SeffÎV? Infatti nella terza Seſ—

ſione , la quale nel dì 29. di Aprile fu celebrata , eb—

bero l’ardimento iPadri di Baſilea non ſolamente

. diconfcrmare gli attentatidel Concilio di Costan
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i L 3:'. .:Déjà-LI]. Per la Sagî’eolog.

7 _4P za , in riguardo della ſuperiorità del Concilio ver.

7 5;?" ſo del Papa 5 con questa differenza però, che in C0

stanza trattavaſi di un Papa dubbio , ed incerto ,

quando in Bafilea era certiflìmo , ed indubitcvole ,

per tale dal medeſimo Cöcilio eziandio riconoſciu

to , allorche per comandamentflo di lui ptimamen

te fu congregato z ma ancora paſſato” tant' oltre; ,

che in nome del Concilio citarono , ed intimarono

inſieme ad Eugenio , ut pratmfitm Comilii dzſſa'la

tiamm ,ſicat defaíh procçffit , de fac’lo re'uocet , á

ìpſam rewcationem , qaemadmodam ó- dtſſalatiomm

fm! , per diverſa.; Mundiparte: tranſmittat, á- pa

blitet . Indi nella quinta Seſſione , che tenuta fu nel

dì 9. di Agosto , furon diputati iGiudici nelle cau

ſe di Fede , ſiccome per altri affari altri Ufficiali fu

tono eletti . Poſcia pubblicaron Decreto ,i in vir

tù del quale a Padri del medeſimo Concilio s’impo

neva , come altresì a tutti al Concilio ſoggetti , che

per qualunque cagione,lite, appellazione, ocheche

foſſe, portar non ſi doveſſero-alla Romana Corte, o

` a qualunque altro Tribunale , del Concilio in fuori,

per tutto il tempo ,in cui questo durato foſſe ;ſog

giugnendoſì inoltre ; Si quia' 'verb' in contraria”: at

;nntatumfmrit , qao'vis modo per qaemcumqae, qua

*uit , etiam Sammi Ponti/ſci; am’hritatc , dec-'evil t'r- ~

ritum , (ſ7 inam' . Dalle'quali parole chiaramenteſi

ſcorge , che non ſolamentci Padri di Baſilea arro

garonſi l’ autorità di decidere , c definire così in;

materia di Fede,come in altre cauſe ancora z ma

preteſero eziandio , che questa autorità loro unica

mente ſpettaſſe , e che nè pure il Papa , dal Conci

lio diviſo , per tutto il tempo , incui quello dura

va , ingcrir ſ1 poteſſe a giudicare . i'
i .

O!
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q, d .:Salvi-'Pt ilCſom'. di Baſilea ,iQ-j 3.3x- " - ` L x‘; -

' > -7 ' ’ " Noi però per contrario dimostreremo, che la 5;.7"* pëtestà didſiefinireinmateiia di Fede ſia ſolamente 'v ' ` ` def-Romano Ponteficepo per ſe ſolo , ocol Conci

lio unito; perche di lui ;ſoloèil -dono dell' infalli- _pi-;È _bilità , opur del Concilio… madaeſſo-lui non ſepa—l "";z-Îg (e L'ì’ſ :i:

rato,-ilqual-dono allacſuddettaxpotestàeſſer deve) v `-:

neceſſariamenteconflneffo.‘:-L’Aiigelico›Dottor Sani _"*' j-,uri Tommalo nella 2.'2. q..r 1.ar.z.ad 3. non ſolamente 4 '*4-1* inſegnò , che atti/Miti!” determmandi :a , qua stanti 'È'L'Î’FÌ

1V Fideuprimzpaliter refſidct i” Romano Pmttſitc , *ma’ì "' provarlo eziandio preteſe dal capitolo qimties , 23.!,q.r~. dove ſiálcggc. ,Qgams 'mm Fides' 'Ueflfilaturìjl ` .

non aiſi-.ad Petri-m' , ideflfai ”chini-s honorem , ó' au- … ,- ` A - ~ .O :e i*

:bar-ſtarmi habent’em , ”narra/dani'. E nell' Opuſco— ’ ` ' ‘

'f ` lo contra i Greci, al cap-*68.rapporta pur' anche,

Cirillo Patriarca‘di Geruſalemme, il quale nel li

' bro T/ufirurorum., così ragiona?, Ut mer‘nóra ”iam-ir?

-P'ÎñÌ- rail—min capi” uvflrmApofl'wlico Mrmo-'Rmamrmu'ñ

;A3 Pantrſimmz è quam/immy? 'quréreiquid treat”, á* i. quid ter-rr: debeamau Equindi- ſu ,ache-avendo il;is', ' ñRedcntOre agli altri Appostoli comandatofiît l’a’xa

` 1
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”5 rent retta m mare , a’PlCfl'O poſeia‘ſolamente'drſiej,
l

l . di” i” ultimi; ide/ì i” prafmdflëi diſputativaam, come* è:

i , - chiosò S. Ambrdgiorapportato nel cap. mm turba

‘- tar , 254,1'. Anzacche da Concilisteffi ſu questa v‘e

tità-riconoſciutaiinſieme , e confeſſata; e in‘fra‘èffiì

quel .di Nicea il l. nel can.18. altamente dichiaroſſ.

Omm: Epifwpi in gra-vien”: Maſi: libcrè Apo/loſi

k ~, .. è camappellcm Scdrm , atque ad eam-quaſiad Matrem .3 'i
oo-rzfag'iant , cu ns dí/Pt'ſiliollì omnes majóre: Ectlcſia- ` i

A stica: cauſa: Apo/?Marazzi auc‘hrita: ”ſerva-uit. Vicn

' ` ' questo Canone citatb‘ì‘da Giulio primo Romano

Pontefice nella ſua lettera ſeconda contra gli Orien
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34 Dzffiflëſilſ. Per la Sag.

tali in favore di Atanagio.. , ,, l . .

E ciò tanto è,vero , chei Pontefici- sì bene poſ—-î

ſono ſenzai Concili definirzdi Fede, e ſono le lo”

definizioni ſempnelinſallibili , ma non già il poſſo- ’

no i Coneiliſmza-izlr’ontefici. E ſe .i Ponteſjíoi ado

praoqalle volte iConcilj , ciò :nom fanno mai per

neceſiîtà-dìe eſlì abbiano .di 'aggiugnere coll' alli

stenzadi altrinuovopeſodi autorità , o più forte;

motivo di certezza alle lororirreíraghevoli defini- ’

zioni, ma ſolamente per l'utile , che ne puo prove—

nire a Fedeli» quando le definizioni di Fede vengon

dichiarate da tutta laChieſa ,e da . tutta la Chieſa@

ſon ricevute , che neg-li univerſali Concili ſi rappre

ſenta . 0nd' è chediffi: il Dçupxsç-Tommaſo ; Nim »t

:firmaddeclaratiooérgFideiz Ed in tal caſo po.

testà ,e l' infallibilità‘ìde’ Concili non eſclude quella

del.Papazrinzi-neceſſariamente l’ include , come”,

quella …che principalmente~ riſiede nel capo, e poññ

ſçia nelle membra-z quando col capo ſon congrega

te . La qual coſa, non-puo verificarſi di quel Conci

lio , il quale col Papa ` ‘- `,_`,`.perche eſſen

- .‘°‘,”.‘,’<?ñ ñ -

 

  

  

doeſſoſenzañcapo, »ñ e morirà, la.,

qualetutta ſolamqſſ ‘ . .. a -- "derivaſCosí

appunto l’inteſe‘ ; nelTrattato,o
ſia Apologizl ì dell' autorità del Papai e de’Cov _ó ,- ' arte z. al cap.9. Cum dioiror d:

enon' ` ſola uni-verſati: Eccleſia ”ſarei

` x- »u "i - , non excludírur Summa” Poflnfex ,

rompete”: univerſali Eccleſia principali!” reſider i”

Romano Ponti/ſce , ut dici! SIF/Lin d.2.z.q.l r. ar. 2ni

r ;Fido 1

]?, inch-dir” ; 'quia aut/;omar deçermiflandi de Fido

n43. E: proptrreg , come ſoggiugneſi appreſſo Ar-'ì v

nal~

:Alien-ſit 'amino-”vernacol- di”: - -
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Sapra il Com'. di Baſilea; 3 5
naldo Albertini vVeſcovo di Patti, nel ſuo Trattato

De Agnoſeendu Affertiouióu: “Catholic” , ó- Hareti

c” . trpropterea in allegataquolzó. S- Tlzamas judi

cio Eccleſia, á- Papa ut ſiuonjmis utitur, aperte”;

expreſsè , , quadſememu Papaper afliſientiam Di

'uma Provia’mtia staua’um est , certi ”amque ſu

mus , quod ”ec Papa , nec Eccleſia , aut Synodus uni

-verſalis integra pote-ſi in Fide errarejudltanda aucha

 

r ritati'uè de Fiale . De Eccleſia autem , che è quello ,

che più da preſſo il nostro punto riguarda , aut S]

uodo aceplzala nihil ifweuitur , quia mljil autharlra

tisſiue capite in ea reperitur , quam 'uit multa merita ,

da c’lriua , á* ſapientia eſſe pal/int ó-c. aa i'

Ma per prenderla anche più da vicino , e più

ancora in particolare diſcorrerla , i Concili ezian—

dio Generali in più maniere conſiderare ſi poſſono ;

O eſſi definiſcono in materia di Fede , ſenza però l'

aſſenſo , ma col poſitivo diſſenſo de’ Pontifizj Lega

ti ;O coll’ aſſenſo de' Legari medeſimi , ſenza però

che questi abbiano dal Pontefice una determinata.- ,

e particolare istruzzione; O coli' aſſenſo de'Lega

ti , ma deviando da quello , che dal Pontefice ante

cedente mente fu loro preſcritto ;O finalmente coli'

aſſenſo de' Legati ,e ſecondo quello , che a questi, o

in iſcritto , o a voce per regola delle Conciliari de

terminazioni dal Papa fu ordinato . Nel

nel terzo caſo egli è certo, che le definizioni de'

?Concili infallibili non ſieno , anzi ſoggiaccion ſo

vente al pregiudizio di molti disturbi , ed al perico

lo di mille errori . Gli eſempipur troppo deplora

bili nella Chieſa del Concilio Efeſino il Ilñedel.

Costantinopolitano ſotto Niccolò I. Pontefice cern

ſipoſſon rendere bastevolmenre perſuaſi . In quello,

per

0 ' . * o

primo, e.

.ua-L'I



34 Diffi-MJI. Perla Sag.Teo[0g. . i
 

'i tali in favore di Atanagio.. i ..i

E ciò tanto èvero , chei Pontefici sì bene poſ- z '

l

0-**

ſono ſenzai Concili definir di': Fede , e ſono le lo”

definizioni ſempreinfallibili , ma non già ilpoſſo

no i Concili ſenzai Pontefici. E ſe i Ponteſici ado

prano alle volte i Concili , ciò .r nona fanno —mai,.per

neceffità , che effi- abbiano di aggiugnere coll’ aiſi -

stenza di altri nuovo peſo di autorità , o più fotto

motivo di certezza alle lorotirrefi-aghevoli defini- '

zioni, ma ſolamente per l'utile , che ne puo prove

nire a Fedeli, quando le definizioni di Fede vengon

dichiarate da tutta la Chieſa ,e da tutta la* Chieſa.

ſon ricevute , che negli univerſali Concili ſi rappre

ſenta . 0nd' è che diſſe il Dottor S. Tommaſo ; Nm

eſt ”tſfffù’iü’ìl , lire: ſi r utile , coi-*varare Cam‘jlillm

etiam ad declaratiimem Fideiz'ÎñEd in tal caſo la o

testà , e l’ infallibilità de’ Concili non eſclude quella

del Papa ,anzi neceſſariamente l’include , come;

quella ,che principalmente riſiede nel capo , e po

ſcia nelle membra; quando col capo ſon congrega

te . La qual coſa non puo verificarſi di quel Conci

lio , il quale col Papa noniſ’tà unito, perche eſſen

do eſſo ſenza-capo, nulla puo avere‘di autorità , la.,

quale tutta ſolamente dal capo in eſſo deriva . Così

appunto l’inteſe il Cardinal Gaetano nel Trattato, o*

ſia Apologia, che 'egli fece dell' autorità del Papa',

e de’ Concili , nella parte 2.al cap.9. Cum dimm- de

errore iudieiali , quodſa/a univerſali: Eccle/ia ”rare

i” Fida mm pote/l , mm excladitar Summa: Pontifex ,i

ſed includitar ; quia autboritar detcrmiflandi de Fia':

rompete”: ani-verſati Eccleſiz Principali!” reſidet i”

Ramaflo Pantiſiee , u! dici! S.T/1.in d.2.z.q.r l. ar. 2.

n.13. Etproperrea , come ſoggiugneſi appreſſo At

nal

j
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naldo Albertini -V—eſcovo di Patti, nel ſuo Trattato ‘
'ſi De Agnoſcmd” Affertionibm Catholic” , ó- Harcti- ' ;J

.` c” . Ltproptcreain allegataquolzá. S. Thomas iudi- _ i 0‘ ~

cio Eccleſia, á- Papa ut ſinoajmis utitar, aperte”:

ixpreſrè , , quodſemmtu Papapcr affi/Ìmtiam Di

'Ut'aa Provideatia andar” e , cern' ”am ue u- - -
ma: , quod ”tc Papa/ì mc Ecclèjía , aut Synadqas uſriiñ - ì* ſi’

'verſalt's integra pote/Z in Fide ”rare-indicando autha- , j ' _

- ’ o. tritati-uè dc Fida . De Ecclqſia autem , che è quello, g' . -7 :i

l che più da preſſo il nostro punto riguarda , aut S]- ‘` ”odo acephala nihil inmm’tar , quia mbil authorita- . i

tisſiae capite in ca reperiti-r , quam vis malta merita,

da c’lriaa , á* ſapimtia cſfi pal/int ó-c.Ma per prenderla anche più da'vicino , e più

ancorain particolare diſcorrerla , i Concili ezian—

dio Generali in più maniere conſiderare ſi poſſono ;

O Cffi definiſcono in materia di Fede , ſenza però l'

aſſenſo , ma col poſitivo diſſenſo de’ Pontifizi Lega

A . `ſiti ;O coll’ aſſenſo de' Legati medeſimi , ſenza però .

che questi abbiano dal Pontefice una determinata.- , , è z

e particolare isttuzzione; O coll’ aſſenſo de’Lega i A i

ti , ma deviando da quello -.,.- che dal`Pontefice a-nte— ' ”"-ìì 4;.; ñ .,

cedente mente fu loro preſcritto ;O finalmente coil' ñ Î* '7!

aſſenſo de' .Legati ,e ſecondo quello , che a questim ` . ` ’ _j

. - Î in iſcritto,o avoce per regola delle Conciliari de " i?

.Yi terminazioni dal Papa fu ordinato. Nel primo,e ` z" ' ’

uit nel terzo caſo egli è certo, che le definizioni de' ” "
ì* ì Concili infallibili non fieno , anzi ſoggiaccion ſo

ñ- _zi_,,_vente“al pregiudizio di molti disturbi , ed al perico

` ' lo di mille errori . Gli eſempi put troppo deplora—,,_ _ -3 ’ A

bili nella Chieſaz-del Concilio Efeſino il Ilóedelñ ‘ ‘
Costantinopolitano ſotto Niccolò l. Pontefice ccm i `

\ ipoſſon rendere bastevolmente perſuaſi . ln quello,
~ E 2 a - per;
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, perche ſi volle decidere contra la mente' de' Legati

del Pontefice S. Lione , come costa dalle lettere 24..

- e’zs . del medeſimo Santo, ſi ſa da chiunque ſia nell'

f Eccleſiastica Storia-*mediocremente verſato , quali

- .; Prati foſſero gli ſconcerti , e quanto pernicioſi gli

ſcandali a tuttójil‘Cristianeſimo per l' intruſione di

Dioſcoro ,_e—per la condanna di *5. Cirillo . In que
ſto , perclieſii Legati regolar’ ſi vollero diverſamente

l

 

da quello , che dal Pontefice era stato loro preſcrit- ~

to , ſi ſa ancora quali state foſſero le conſulioni , u

quanto enormi le ingiustizie , onde l' Oriente tutto

ne restò non men' offeſo , che perturbato. Oltree—

che in tai caſi , i Concili reſ’ran certamente Ace-ſali ,

come ſuol dirſi , anzi ſciſmatici , perche diparton

ſi , anzi riburrano l’ influſſo di quel Capo, che ſolo

loro partecipa autorità di dominio , ed inſallibilità

- - di giudizio. E ſe è vero ,che le coſe colle medeſi

l , z me maniere mantengonſi , colle *quali furono pri

mamente prodotte , eſſendo la conſervazione una..

. continuata produzzione delle medeſime; ricono

~ ſcendo dunquei Concili ogni loro lcgitima autorità

.-dalla convocazione, che deîmcdeſimi fecegiàil

, Romano Pontefice, perche poſcia’la conſervazione

. ;di quefla autorità da' medeſimi Pontefici non do—

ívranm ancor riconoſcere? sq’: 3K- ñ u ñ ..1

a; jr*— Forſe i Pontefici,congregato che anno un Con

P—cilio, depongono in eſſo la lor potestà, ſicche da aſ

ſoluti che-eran prima a diventin poſcia ſoggetti a ed
al Concilí’o ſubordinati? Non ſono eſſi Capi’ſſdella.;

i Chieſa così allora quando adunano le Conciliari

adunanze ,come ancor_a quando que-“ste già adunate

da elio loro ſon regolate P E ſe i decreti di queste bi

ſogna, che da cffi ſien confermati, per ottener nella‘

` ’ i .- -' ñ . i Chie

ñ'

C!
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. Chieſa vigore di autorità ,'ì perche dunque da eſſi ſi?, '

;z non dovranno dipendere le aſſemblee , in cuii me- ”TELL . ’

3”* -deſimi decreti ſi fanno P Un Concilio congregato fa. ;ì i x

ſenza Pontifizia autorità non ſidice Concilio, ma ` 7' - ìConciliabolo più tosto , Sinagoga d* Inferno ,ſenti- _ .na di ſciſma , ed officina di ſedizione ; e perche non ' e i* ',`- .- 3

cos` ncora dovrà eſſere un Concilio ſenza Pontifi

.iziaëîitorità proſeguite, anzi ad onta dello steſſo q , , i `

&,_Gpo della Chieſa mantenuto z e protetto? Bello ~ , -:

che ſi ricerca nel principio , e nel ſine , non dovrà L z ,j

ricercarſi nel proſeguimento? Quale autorità avtanmai nella Chieſa adunanzecominciate ſenza il Pon- 2-…- ,~ "Ìſi‘"

tifizio convocamento? Q`uale forza Aſſemblee ter- .L.minare ſenza la Pontifizia conferma? E dovran po

' _ ` q
ſcia avereineiſa vigorele definizioni fatte con in— if." .ìr &55?;

dipendenza dalla autorità-del Papa, anzi con poſi- Î-ì f; j

a tiva ſeparazione da lui medeſimoisiccome acqui- ſſ ñ' - ;$

*' vstano i Concili ragion legitima di decidere e deſini- ` 7 i

' “I re in materia di Fedeiperche dal Papa congregán— "

doſi , ioro ſi partecipa dal medeſimo l' autorità, ~`.* ‘

cosìquesta inconteneme _loro vien tolta , quando

effi appartandoſi dalla dovuta ubbidienza al Papa_,,

Î-fan che questi dalleloroadunanze ſi divida ; onde) _ .—

queste-da legitime che eran prima i tosto diventa- ‘ **ñ

- no ſciſinatiche, e ſi condannano per ſedizioſc . ~ ‘: ; , A
t o Maio ſobene ,non mancare chidica,avete sì ñ 'ſi ' N ~

:il Papaautorità di congregare i Concili, ma non., ’ 3,_ i.:

_ -averla già di diſcioglierli ; perche prima di con- ì .È ,,.z
l- ' gregarli, ſiconſideran le Chieſe come partieola- i i ?el-LJ

` -ri, ed a queste è certamente il Romano Pontefice,- ‘: 3"* f '_-`-\$ p

Superiore z Congregati però poſcia che ſono, ſi , - ‘

rappreſenta in eſſi tutta la Chieſa univerſale , alla.: ' ‘~ "

quale tanto è lontano , che Superiore ſia il Papa— ,

ìZ‘:i
fl
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'che più toflo egli steſſo alla medeſima ſi fa ſogget

to . Così diſcorron Coloro ,i quali dalle private lor

paflìoni la Pontifizia autorità miſurando,.a loro ar

bitrio ſan che poſſano i PonteficLqWolamente,

che efli vogliono , non già quel 'vc e a`Pontefici

da Dio ſu conceduto di poter fare . Non così però

no Pontefice chiamato venne , Caput, ó- Rec?” 'ſſ

*ver/ali: Eccleſia , gregifque Dominici Din-chi* . An—

zi lo steſſo Concilio di Costanza , comecche questo

poco o nulla alla Pontifizia autorità tenuto ſia fa

_vorevole , condennò quelle due propoſizioni di

Giovanni Uſſo , che ſono ; Petrus ”ec est , uecfuic

Caput Eccleſia Saufia Catholic-e .. . No” zſiſcincilla

apparenti-e , quod oporteat eſſe unu”; Caput mſpiri

rualibu: regem Eccleſiam, quod cum Eccliſſa Mili

tante cou-verſetur . Onde Martino V. da tutti gli
Ereti’cſſi , che colla Chieſa riconciliarſi cercaſſero ,p

* da chiunque anche foſſe di ereſia ſoſpetto,in pruova

della lor Fede,volle che prima di cfl’ere ammeíſi all'

Ecclefiastica comunigne ,, dimandato foſſe . Utrum

creda” , gupd Papa car-aura* dec?” , quipro tempore
_ l ſucrit , eius ”cmiue propria exprcſſb , ſi: Succeſſo; B.

‘ Petri, llabfmſupremam authcntaicm m Eccleſia Dei?

ſiwyienrlni quì in taglioa rifiutare l'oſſervazio

ne , che ſoprale rapportare parole vien fatta da un

mr ..Lai- moderno Franzeſe , erudito si bene , ma appaſſio

fsìfu‘ſfflîgf nato aſſai più del dovere inverſo della dottrina deli"

an.;- Accademia, in cui,vantavaſi Laureato, che della.

Re’ligioſa Famiglia, di cui ben per altro ſu beneme

- i inteſeilConcilio General di Lione rapport nel

_ cap. ubi periculum ,de ma'. i” óîdal quale ilW

rito Profeſſore ;Pcmiſicem ,cioè Martino V. , cem- .

[gettò dixiſſe in Eccleſia , mm ſupra Eccleſiam Dei,

. I
qfll

k

i
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ì‘ *qua per aai'ucrfirle Coaciliam repreſèatatar , ”e Cott-**5

V

s

;s negli Ereticicondennato ſi era. Gli Eretici niegava

i Onde eſsendoil Pontefice'Capo della Chieſa\uni-3~²Î`_› ,
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cilti iffſial Constaatienſisì Decreti: à [è confirm-ati: _ icontrario”: dogma docmſſe 'vida-:tar . Per`quello,che *i* ’

primamentè 'riguarda la conferma di Martino V.

degli Atti del Concilio di Costanza , rapportiamo .. _q

lepatoledej medeſimo Martino, per cui chiara- ñ‘- “ - i ”‘

me Aſi fa paleſe , eſſerſi dalui confermato tutto i' ' -. `qouëo , che in materia dii Fede contra\\\”icleſo , o `

tra Uſſo avea il Concilio definito, non già quel- … I* i fl

lo che in altra materia, e’c'he non conciliarmenteí‘, ' J' ÎÌ “

come egli parla, ſi eraſarto. Cosìnegli Atti del- ñ `

la *Sestione 24. arlò Martino . Se , qll-e i” ptm- '

670 Fiom contra Vici-'fumi, á- Hojfiam a Patriot” :ſl ñ

ſeat Conciliariter decreta ,flmflè al; eruaturam , ó"

rata , á* cooſirmata lzabcre : mi: 'uerè qua ad Ft'dem

mm pcrtimreflt , aut qua non Coacilíaritcr , hoc est ,` ‘ ,cum debito examine., dtſcoffione, ioittſqac /offragiis ' _ - . . `›

cffìot definirà' Falſa dunque ſi rende allaprima la ì : \

testimonianza , che di Martino egli rapporta ';. va- ` ,

na inoltreè la interpretazione, che ſopra'Martino _ ,i i» 3 ‘ a '
egli s' ingegna di fare. lmperciocche Martino deeſi‘ſſ‘t p `

intendete per relazione agli Eretici, eh`e in quel " ‘—

Concilio erano stati già condennatí; cioè che il con- , ñ ~

,,trario preſcriva Martino da giurarſi , a quello , che i" , *

 

 

nola ſuprema potestà del Papa ſopra la Chieſa.. ,

non già nella Chieſa , perche niegavano il Papa eſ.
ſerCapo dellaſſChieſa univerſale . Nec e!? ,A mc fuit o k ;r _

Capa: Ecchffia S’am‘h Catholic; . Il capo non ſpla— ~ ~` fi ñmente à dominio nel corſip'o , o nelle membra ;" ma *5' ~ "fa. il_eziandio ſoprale membra, e ſopra tutto ilcorpo F7_ '

verſale , come ſi à per la condanna dell' etctíca PPP' *i

. PQ- 'I."

…_›'>“\s
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”ſizione , viene ad eſſereJa ſua potestà ſuprema... .- '

nella Chieſa , cioè ſopra la Chieſa , quale appunto

'conviene , che ſia l’ autorità di chi è Capo . '

In tal propoſito giova ſentire il comun ſen

timento de' Padri del Concilio Lateraneſe ſotto

Lion X. all' undiceſima Seſſione . Salam. Romana”;

Ponti/ſeem , tamquamſrzper omnia Concilio aurbgri

rara” [Mimm- , Comiliorflm indroondoram , tra-i

{form-doro”: , ao dzfflilîiendorumflenum i”: , ó-potë—
a i” . . … .

, ‘ ,- k ſiatem hub”: , m‘dum ex S. Scripta” testimoni” , d:

f’flis SS.PP. , ac alíorum Romanorum Pontificio”) ,ſed
p. .

propia ”iam eommdem Conciiiorifln_v confeſſione-ma—

ximè consta! . Giova put’ anche aſcoltare il concor

de parere di amendue le Chieſe Occidentale, ed

Orientale nelle LEtteÎe della loro unione nel Cöcí

lio di Firenze . Deſinimo: S. Apoſioliram Sede”: , (j

Romanum Pomiſicem Sucotffiirem eſſe B. Petri Prin

tipi.: Apostolomm , ó *Denim Christi *Vic-:ritmi , to—

tiuſque Ecole/incolore!” á* omnium Clarrstianorum

Forum ;pó- Doóîorom oxistcre, ó' z‘pſi in B.Porro pa

ſcendí , ó* rogo-”di univerſale”:- Erolrſiamà Domino

nostro Joſh Christo_ ,olenam potestatem data-*n eſſe. Non

poſsono veramente gli Avverſari niegare la qualità

di Capo al Romano Pontefice , non potendola pe

rtîniegarncercanr` almen quanto poſsono didi

minuirla. Primamente eſſi dicono, che Capo sì

egli ſia , ma Capo ministeriale , non principale.; .z

In ſecondo luogo ſoggiungono , che Capo egli ſia,

della Chieſa distributivi? preſa , non già ſallciîi‘vè ;

che è quanto dire , che ſia Capo di tutte .le _Chieſe

in particolare , ma non già della Chieſa univerſa

le , ed univerſalmente nel Concilio rappreſentata .

L’uno e l'altro ſentimento fu eſpreſso da Giovanni

~ ' Pa
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Patriarca di-Antiochia nell' Opuſcolo , che egli fe

ce , e che preſentollo a* Padri dell' Adunanza di Ba—

ſilea , nelle ſeguenti parole . Caput ministeriale-,quod

ma recepir potcstatem fiapra uui'verſhlem Eccleſia”; ,

;rec etiamſupra Camilla”; Generale illa”; repraſeu..

fam , ſed ſupraſiagularia membra ipſius Eccleſia.

Se per questo Capo ministeriale egl’ intende)

,N un Capo ſubordinato , e dipendente , viſibile nella..

*,~ Chieſa , e che di Cristo , il quale è Capo inviſibile ,

primario , indipendente , le veci quì tra noi rappre

ſenti , ancor noi alſuo ſentimento ci ſoſctiviamo;

perche in fatti niun tra noi ſostiene, che in quella.,

guiſa ſia Capo della Chieſa il Papa , come_ della me

deſima Cristo è Capo . Sarebbe questo un far della.,

Chieſa un mostro , dandole due capi , amenduu

principali , ſenza veruna ſubordinazione tra eſſi., e.

ſenza veruna dipendenza l’ uno dall' altro . Ma ſe.;

.però per Capo ministeriale egl’intende un Capo,

che non regga , ma ſerva., non governi, non p’alca,

 

ma ſolamente aſſista ,ed ubbidiſca, così questo è in- ‘

degno all’ eſſer di Papa , come è impropio all' eſ

,ſere ancora di Capo . Chi mai figuroffi un capopie

de ,un capo ſenza dominio non ſolamente allo

membra del corpo, ma alcorpo tutto, inſieme;

dalle medeſime membra unito ?E qual differenza...

ſarebbe trailcapo, ed il braccioptra il capo e la.,

mano , tra il capo infine ed il piede? E questo un'

abuſarſi del nome di capo; meglio dovrebbe certa

mente chiamarſi piede , che capo . Che poi ſi vo

glia , che questp capo ſolamente a prender ſi abbia_

col riſpetto alle membra ſingolarmente inteſe , e..

non già a tutto il corpo inſieme unito , è questo an

' cora un’abuſarſi del parlare dc’Padri,e de’Con—

ParJ. F ~ cilj
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cili steſſi . Egli da questi vien chiamato il Papa um'

*uerjàlis Eccleſia Caput , Catholica Eccleſia Caput!.

Servonſi dunque del nome collettivo, non già di

ſ’tributivo z equal ragione ſarà mai , perche un no

me collettivo per distributivo ſi abbia a pigliaru P

Che l’ univerſale inſieme unito ſi abbia ad intendere

per gli particolari tra lor diviſi P

Oltrecche nel’Concilio di Calcidonia S. Lione
fu detto; Univerſali: Eccleſia Papa , univerſali; ſi

Arcbxepiſccpur , uni-verſe Eccleſia Epiſcopus . Se que

ste parole dunque non caller-?i've dovranno intendet

ſi › ma ſolamente distributive , ne ſeguirà l’incon- .

veniente , che in ciaſcuna Chieſa ſieno più Veſcovi,

in ciaſcun cqrpo di Chieſa particolare più Capi.

Questo però fu quello , che S- Gregorio il Grande..

di ſe niegò , allorclie di Ecumenico aſſumere non ſi

volle iltitolo . Se dunque quando diceſi il Papa_

um'uer/alis Eccleſia Epiſccpur, non già le Chieſe)

part'icolari s'intendono , ma la Chieſa univerſale-v;

perche così ancora non dovrà intenderſi quando il

medeſimo Papa vien detto , univerſal” Eccleſia Ca

put ; eſſendo in amenduei caſi medeſime l* eſpreſ

ſioni, medeſime le voci, ed il ſentimento per conſe

guentenon vario? Infineil Concilio steſſo, cheè

quanto dire la Chieſa univerſale , che in eſſo ſi rap

preſenta , di ſe steſſo Capo , e non già delle. ſole..

Chieſc particolari 3 chiamò il Papa; allorchc nel

Concilio Calcedoneſe i Padri tutti di eſſo, chcè

quanto dire il Concilio tutto , nell' Azzione terza ,

nella Lettera a S. Lion Papa ſcritta , così confeſſato

no . Eum ipſis ſicu! membri: capa: Prlfuiſſè in his ,

qui ſuum tem-bau: ordine”; . Ed inoltre ` Rcgamur

igitur , &mi; ucſirum /zcucra judicium , ó'ſicuc ”cs

ca
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capiti i” boni: adiecimar coaſoaamiam , ſic ò’ſammíèì

ta: taaſilits , quod a'ecet , adimpleat .

Adunque , perche là ritorni d' onde ' l’ Orazio—

ne partiſſi , cche ſinora di molto , ma al mio avvi

ſo , non fuor di punto ,ſi è divagata; adunque ſo

della Chieſa univerſale, anche nel Concilio congre

gata , Capo è il Romano Pontefice , ſeparandoſi

questo da eſſa z non resta certamente in lei nè lume;

da poter diſcernere le ortodoste verità , nè vigore;

da poter pubblicarle .Wal giudizio ſenza il capo ,

cui íolamente appartiene il giudicare P Wal diſcer

nimento lenza ilcapo, di cui .è ſolamente propio

lo ſcegliere P Qual dominio ſenza il capo , al quale"

unicamente ſpetta il comandare? Vediamolo ap

punto nelle conſeguenze infauste , che da' loro at—

tentati traſſero i Padri medeſimi di Baſilea . Qual

verità effi dcfinirono aliorche dall' Oracolo della

verità nella Chieſa aſcoltare non vollero ciò che lo

ro di fare ſi conveniva E Qta] beneſizio ne venne al

la Chieſa P Val' utile al Cristianeſimo? Sentiamo

le lagrime , colle quali ne parlò l' Arciveſcovo di

Firenze S. Antonino . Eugenia: 1V. Concilio-m Ba- ſ,_AnMn-'~.

ſz’lea coagregatum auc’îoritate Apostolica diſſolwbat. 3-o- T-i zz.

Uli tamen obtarat'emnt aaresjaas , ó' tlffl‘lüzt Ea-\“°’ '4'

gemam citare ,ſollm’tati ad /1oc à Duce Medio/arti

' agrè eius Pomiſicatamfereate . Ecco quale ſpirito ſi

fece di quell' Aſſemblea il direttore, dappoicche.

eſſa da Eugenio 1costandoſi , cercava appoggi per

mantenerſi . Soggiugne S. Antonino .1111 aimiram

Baſileenſes ”tara-vera”: aures ſua: , ſctlicet iui/*ir

Apostoli”; , quibus Pot/”fix Baſilea/ſem Con-vento”:

diſſolve-rat , non andrei-tes 'Lorem Dormi/iz fid Coa

gregatioae illafafla Coacr‘liaóulo nulla: -vires lla

F 2 ha”,
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ben”, mſi u: ,Sinagoga Sac/”inc , auólorimrc ſu; tc

merurio praſùmprionis cepemnt Eugem’um ad Conci

lium aderendo”; citare , ſollrcirari ad hoc à Duce Mc-e

diolani cgrè Pontiſicatum ejusferente , quia non ſlu'

fa'uebat . . Onde il Cardinale di Torrecremara , che;

in quei tempi medeſimi ſcriſſe , e contra l'Adunan

za di Baſilea combatte con zelo corriſpondente-_.

all’obbligodella ſua dignità , ſul punto, di cui noi

ſacciam parola , così a propoſito a conchiuder vie—

` ne . Nullusſana menti: 'uir , qui no’uit cuor quanta

gravita” , integritate, ó' modestia , Fides' judma

trac'landaſunt , judicabit eſſe univerſali conſènfio ”

ti”: Eccleſia concluſo , Spirimquc Sam-?o dit-'Zam , in
genius /irojrl/rſinodifaffronchá' pmi-?ico intervenne”.

,eñ-.Mltperche dî’tante loro inconfiderate, anzi te

me‘rarie operazioni and-a‘vanſi tuttodì ſçagionando

i Padri Baſileeſi , col dire ; che ſenza nluna ragio

ne , e per ſuo mero capriccio avendo Eugenio il lor

Concilio diſciolto , non erano eſſi ad ubbidirlo te

nut’i , anzi più tosto obbligati conoſcevanſiareſí

ſtergli , come a quello , che della Chieſa moſiravaſì

,non Padre , ma Diſ’truttore; , che in ſecon

do luogorlobüm noi ragionamento fare `di quel

lo ,che per tal r’iſguardo medeſimo' ci vien propos

flo atrattare . An Baſilea-ſe diff-tm' , pol) trae-'Zanni

”mi lio/um” Heretici: pro unione accefflvris, portieri:

`. 'è Pont’ificc aóſque culpa , ó- Fidei prajudicio P ,Qgod

inci-[cant Saf/TV1. VlLá- X. Boſileenſe: . La princi- .

pal baſe , cui i Baſileeſi appoggiavanſi a ſostenere-v,

che non potea Eugenio il lor Concilio di'ſciogliere,

era la preteſa unione degli Eretici Boemi s che dal

Cardinal Ceſarini venia a tutto poter proccurata .

Cor‘nmcndevole certamente ſarebbe stato ildzlelo

e
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del Ceſarini , qualora l'aveſſe con maggior pruden-i

_za regolato. Eranoi Boemi Eretici convinti più

volte , econdennati in più Concili ~, eſſi però ſem—

pre ostinati ne' loro errori , ſe vaghi in qualche fia

ta mostravanſi di aſcoltare la verità , era perche ſi

mostraſſero più fastoſi nel conculcarla . Il Cardinal

- Ceſarini Legato di Eugenio nel Concilio di Baſi.

lea,credendo fare un' opera , che inſieme foſſea.

quegli Eretici di giovamento, ed alla Chieſa di

gloria , invitolli di bel nuovo al Concilio ,petchu

quividibattendoſiiloro errori, poteſſero eſſi una

volta ri ſolverſi a detestarglix.; Or questa medeſima, '

che a' Padri di Baſilea parve una impreſa di carità~ z` ì

e di zelo", da Eugenio , che con occhio ſpaſſionato

miravala , stimata fu un' azzione irregolare , e fuor

di tempo . Onde questa medeſima ragione , che eſſi

eredeano non dover muovere Eugenio a ſciogliere

il Concilio , questa appunto fu quella , che infra i: _

altre accelerò lo ſcioglimento di eſſo .

Le pubbliche diſpute con gli Ererici, quando

un qualche particolare motivo ,"ai loro_ ravvediq

mento , o allo stabilimento delle Cattolici-ice Veri.

tà , neceſſarie non le perſuada , difficilmente trove

raſſi , che state ſieno dagli antichi Padri a provate.

Quanto maggiormente poi, quando a i a trattar

con Eretici ostinati nelle lor maſſime , certoè , che

eſſì non cercheran mai di ritrovare la verità , ma ſo

lamente di ostentare le lor vittorie in quelle conte

ſe , che più mostrano di riceverle per pompa , che;

per profitto . Tale appunto fu il'ſentimento di Gre

gorio il Grande nel libro 8. de’ſuoi Moraliahcaps.

Nec em’m Haretici iuqaiſinauiburſui: 'ueritatem c0

uautur affequi ,ſed W670”: 'uiden' . Cumque ſefori:

 

estru
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Meudiſapiemes appetunt , iurur perstultitiam ela

tzçm‘s ſua 'vinci-.lis alligamur . Umleſit , [ut conte”

míflum certaminazxquiram , ò* de Deo ( quipax uc

ſira est) loqui paciſicè neſciaut , atque ex pacis nego

gotie rixamveutorer ſiam. Biba: bene Per Pau

lum dicitur . Si quis autem oidetur eſſe Ccutemiostdî s

nos talem conſuetudine”; non lmèemus ,iueque lîccle

ſia Dei . In fatti perche Arrio nel Concilio di tre

centoediciotto Padri fu convinto, e condennato

pubblicamente in Nicea , ritrovoffi egli forſe mi

gliore con detestare col cuore, ſiccome avealo ri

trattato colla bocca ,il propio 'errore P Anzi rendit

toſi più inſolente nel mantenerlo, ſiccome più osti

nato nel ctederlo , dieſiì a ſuſcitar nuove turbe per,

acquistat nuova protezzioue all" Ereſia , e nuova

perſecuzione alla Chieſa.Berengario in quanti Con

cili comparve , in quanti restò convinto , in quanti

confeſsò pubblicamente la ſua follia? Condennollo.

primamente nel Concilio di Vercelli Lion Nono ,

dove però egli non intervenne . Polcia nel Concilio

dLTurs, egli steſſo intervenuto , e di ſua bocca con

feſſato il ſuo errore , fu questo cla Vittore Secondo

ſolennemente ptoſcritto . lndi nel Concilio Late

raneſe ſotto Niccolò Secondo egli steſſo detestò

pur’ anche la ſua ereſia , e con eſecrandi anatemi

fulminolla ;leggendoſene le ſue parole nel capliga

Berengariur , a'e Couſecrat. dlst. 2.. E pure dopo tante

det-:stazioni , e tante~abiure, anche finalmente al

vomitato errore ſe ritotno,come di eſſo laſciò ſcrit

ío Lanfranco ~ z 21,'

E poi eſſiendoſi in un Concilio diſcuſſa , e con~

dennata un' ereſia 3 non è dovete , che nuovamente

.in un' altror Concilio a trutina ſi abbiaa mettere; .

Sa
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Sarebbe questo non"ſolamente diſputare del dog

ma , ma inquirere eziandio contra il Concilio , che

condennollo, ſe bene, o malamente il condennaſiè .

L’ autorità delle Eccleſiasttche Adunanze ,per la

dote dell' infallibilità, che ſeco anneſſa anno, quan

do le loro definizioni dall’Appostolica Cattedra c6

fermatc’ſono , non ſoffriſcc , che ſi abbia aſcruti

 

' nar di bel nuovo quello , che' una volta diſcuſſo , ſi '

*dee ſupporre eſſerſi-già bastevolmente ſcrutinato ,

perche già una volta fu condennato . Così il Pon

tefice S. Lione in ſomiglievole propoſito ſcrivealo

a Marziano Imperadore nella venteſima ſua lettera.

Compreſſa enim , 'vel remota inquietudine , ac pra-ui

ta te paacorum , ſacilèſirmabitar probanda concordia,

ſii” eam Fidem , 'quam E'uaagelicis , Apostoli”:
pradicatiomſibus declaratam per aotiqaos Patres no

stro: acceſoſiimus , ac tenemu: , omnium corda com-ar

.rant , ”alla pen-iti” diſputati-me cuiuſquam retra'.

. ä‘iom‘s admrſſa , ”e per 'uanam , fallacemqae *verſh

ttam , aut inſirma -videantur , aut dubia , qua in ipſo'

lapide aagnlarifundataſunt , Òſine ſine manſara .

Dalle quali parole dappoi crediamoshe ſi moveſſe

il medeſimo Marziano a vietare sì fatte diſpute in.,

'materia di Fede, per coſe, che di già foſſero in altri

Concili definite , e queste farle , o e‘o’ medeſimi

Ereſiarchi,o con gli Eretici di eſſo loro ſeguaci; ſic

come leggeſi‘nella l. nemo , C. de Samîrìa. á' Fide _

Catlzoliia. loiuriamfacit jadicio Re -uerendiflma Sf

mdi ,ſi qui: ſiemel indicata_ , ac reííè diſpoſita ,re-vol

'uere , ac pablicèñ diſputare cdizteaderit . Ed il Ponte

fice Gelaſio a Veſcovi di Dardania , i quali lagna

vanſi di eſſerſi in Roma condennato Acazio Euti

chiano , ſenza che prima in un Concilio aſcoltîtu

i
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ſi foſſero le tue difeſe; ſaviamente, riſpoſezTutto -

quello che eſſi cercavano , eſſer ſuperfluo , . perche;

di già una volta l' Ereſia Eutichiana , di cui Acazio

era Profeſsore , nel Calcedonele Concilio cra stata

condennara ;onde non doveaſi a nuova diſcuſſione

ammcttere , per non pregiudicare quel ſagroſanto

Conſeſso , che ne- avea fatta di già la condanna .

Monia”: ſi ea , qua ſaluórtter decreta/im! , cuiquam
1mm item” , ”uſillum contra/:agata: quoſque pror

ſm errore; stabile perſistere: Eccleſia constatata”; , ac

ſemper Ìzſdcmfurorióus revidi’uis, omnis integra defi

”it—ia turbare!” . Come appunto ſi riferiſce nel mp.

mmorcs, 24.q.r.

Ora gli Eretici Boemi , che erano di Wicleſo

ſeguaci , o Pur di Uſso , condennati erano stati già

nel Concilio di Costanza , e'nel Concilio di Siena ;

e perciò come notorj Eretici , indegni erano di eſ

ſere nuovamente in altro Concilio aſcoltati . ll Per

che Eugenio ſentendo in Roma l' invito, che ad effi

avea fatto il Cardinal Ceſarini;cioè di mandare i lor
I' ñ - . . ñ`

Deputati in Baſilea , acciocche in piu ſuave collo

guio le controverſe materie ſi terminaſsero 5 forte

mente ſe ne ſdegnò , pubblicamente chiamando un

,tale invito irragionevole , e fuor di tempo. Anzi

perche il Mondo non giudicaſse , che il fatto del

Ceſarini veniſse da] ſuo conſentimcnto approvato,

egli nel dì diciotteſimo di Dicembre , cacciò fuori

vun’ Editto , nel quale dichiarava , che quanto ſu tal

materia era stato fatto dal Ceſarini , .tutto era stato

ſenza alcuna ſua intelligenza ; ondeda lui rivocaro

eſpreſsamente veniva, come irregolarmente fatto ,

'e come intempestivamepte intrapreſo . Vedaſi ora,

ſe colpa aver potea Eugenio , o ſe pregiudizio po

' - tea
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.:i Sopra 716'071:. di Edile-4 .’re’a riſalmme alii! Fede ;a cagionedeii’ unióne i'm-3

pedita de'Boemi' Eretici , che iuſingavanfi'i 'Baſi

i iecſi poterſi nella loroAſſembieaottencre,quando

qùîè‘st‘s' appunro'fu que’iia , che con`più`ma~ruro con

figlio ſpinte Eugenio a fare della loro` Aſſemblea lo

ſciogiimenrowVedeaegii` bene il prrgiudázioccr

”o ;xche-promoſſa :alla Chieſa dal vnuovamente 'am'—

meu-”é aci-air r’e diſpute gli Etnici. già condenn’ati à

vedea ancora la ſperbnzà failace di poter finalmen

to ri'du'rgii alla più' ſana credenza . Onde ſi ~riſo’lññ

verte-iii non: eſporre-d un ſicuro ?periodo diîbiaſi

mo* ii ìdhcorodeuwçbìeſa ;iper-xh- ſpin?” di un'

”enzima-ivon peofltiùyvchefid’e‘ñricavaríefl potea‘;

""1' Y Aggiungafi a-rurro ciò ;-che'd`ov’ca nell' animo

d’i‘ un voro- Pastore di S.C;hieſa prcponderarc i‘unio- -

` . n‘e ddGreciseiſmatici \,~ che già ſi offerivano pronti

a venire in uno univerſale: Concilimmànon 33751”

Baſilea' 7 adi' union'epwuſnidegii Bcetici Uffitr’, che

”Baſilea-diamoci?” unix: -, ;ma-con anim‘o‘tute’ ~

altro-,chè di ”Milian-'chieſa Ve” è' -, ;divi-eſci*

anni-”degli- Uffiii- vennero finalmente ſabaudia s

ma non già per mezo delle diſpute , che’ednîlnſi

gh‘rffimz alte-reazione `,'-ed alterazione inflemcetañl

ſi per 'molti giorni inutilmente continuare. Pri-il

Duca dai Baviera Custode del Concilio , che fatte.:

metter da parte ie controverſie ſcohfiiche ,’ «fe dare

di piglio a partir‘rprudenzialiñ, per onenercon tal’~ ſimezo’ Ia deſiderata-.convenzione . Onde ſi vedo

_äuanwtinirtiiezflam foſſe lil replicare le diſpute `nel

'iÌÒPeh-ÉO‘WÌneei-ei Boemi , che 'ſu qui-:iſo che

' Mouſe i1 Ceſarini-,e ehe’fu da Eugenio diff:

iraroJH‘unioae però de' Greci eravi più ſodo- onda

memouſper'arla , venendo eſſa ſeriamente promeſ

BarJ. G ſa,
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ſa, e dal Patriarca Giuſeppe , e dall' lmperadore). ‘

Michele i-_Aiquali amendue ardenriſiìmi ſen dimo

stravano ñ E in fatti ben dall' evento ſu comprova-5 ‘
tſia , eſſendo ella stata con proſperi auſpizi intrapreſa

in Ferrara z e. poſcia in Firenze conchiuſa con feli—z

ciilimo line - -E .quant-unque Eugenio nel primo

ſcioglimento —, che fece del Concilio di Baſilea, non

faceſſe diqueſlaunionc parola , in’timando il Conci

lio i'm-Bologna , come la fece appoi quando ultifl

marnenre lo ſciolſe a e convocò il Concilio in Fer—.

rara ; è dacredotſi però , che' pubblieareper allora-q

non la voleſſe, come forſe non totalmente determi

nata, qua-lc‘poi era quando pubblicolla nell'inrima—z

zione , che di bel nuovo egli fece: ma che però nell’

animo ſuo ſempre eta preſente, come coſache-rî;

cercava tutta l' applicazione della ſua mente ,. e tut

ta la,propenſionedella ſua volontà . m i. f ~ i3*: ,

3,? Non vi mmc-*ivan nondimenoflllora altre 'ra

gioniancora, perçcui egli prudentemente muovere

ſi doveſſe a ſciogliere il Convento di Baſilea , edi

*trasferirlo in altro luogo più opportuno --aLa ſcar

ſezza de' Padri.che in quel .congreſſo intervenuti

erano .e la poca ſicurezza de' luoghi, per dove paſ

ſax- doyeanotz che non ne faceva ſperare in appreſſo -

maggiore il numer‘o z lnoltre le guerre ,zche osti

natamente infierivano trai Duchi di Austriaaedí

Borgogna , onde in quei luoghi ,e difficile ſi rende

.val acceſſo,e mal ſicura la dimora a Di vanta?

.gio la difficoltà di poter' in eſſo trasferirſi perſonal-i

msnteil Pontefice, cheinſieme co' ſuoi Cardinali

avrebbe voluto farlo , ſe la ſua ma] ſana compleffio- -

ne , e la tro po distanza ide' luoghi non glie l'aveſ

ſero contra ato z queste erano , oltre_le altre › ähu

‘ a

G

)

ó--L t ìîd—J
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da lui conoſciute , non volca pubblicamente mani

festarle , queste erano lc‘cagioni , per cui Eugenio ſi

 

i moſſeaſare delConcilio di Baſilea lo ſcioglimen

to'.~ E quantunque poſcia Eugenio ne confermaſſe’;

- il proſeguimento, ſu però questa conſerma'strap

para .quali per violenza dalle ſue mani; ſiccome l'at

t‘zesta ilCardinaledi Torrecremata, il quale come)

testimoìiio di quei tempi aſſeriſceî- Andrea: Vene

uaczÎDo‘mi-v” V metin-m rum'. Orator , á alrqat_ Eo- “mmm.

Lmtìm'ócardmaieamuc'opad Doninm'Engenium pn— 1512.”. 100-, .

ſeme.: , timtatesfutumm magma”; ſcandali-m i” Ec

ole/ia, m‘mti fa” Praz-ato Doni” Eugenio, quod mſi

-Bauaszjiicr'adP‘a/r-'mîesroxoederet , ipſmjolnm rece

WMN‘; reliaqderear á Unde‘ pre/ato Domizia i” [edo

-decn‘mlleate, pr »fari-Domini ”fini-”tar ,I Baliani[

* ”trainer-'Hamer rufedibiſſeffpó- mfffe Baſilea” .

Con‘qucsto però‘mfañi non inteſe -Eug-enio di -conſet- »

marc quello ,‘ che nei Cznnciliozfat‘totſi-enlyì dicendo

*il Cardinale med eſwno , &angolari-5432”” addaci

;iam ,i Concilio :mi ”dz/'ai w. avea, te , lit rar-*firmi

n‘e-Ò iEffendoail-trd , che unzlîopcilio i’egir‘imo‘ſia.- ,

amache tu‘rÎtoÎiFffirGda'un Concilio lcgitimamcn

te‘ſra fatto ;lſio’eo‘me ancprche lc'giríimo ſia un* Papa,

mon: ?tu-tte qutliecoſe'però‘ñíthe cgii ;ſn , Iper questo

Hem i'm-i t.

' Jiguàlſdo ohe-egli’èrlegitimo 3 iegitimamente‘, cioè

..tGm-anfcn‘e’ſon . z- ’ P t 0219173”; 'JJ-- ,ll-,4. 15k

mari* Or-non-ſono leda noi addotte porentîifflme’ca

gionir, perche un Concilio in un luogoiconvocato ,

i in un' ?altro 'trasferire ſl' poſſa-i. O che 'dicano'rlgli Av!

*verſati ?the convocato unConcilio in u’n luogo"; al

Itròvotrvaſportar non ſi debba ,o che vogliano clip"

ſenza’ie-gitiirnav cagi‘one no'h ſi poſſa di eſſo fare il

tra-ſportamétoñ. Se il: primoëçhe riſponderanno agli

—;-.~- 3-5., ,1.4! f G .2'? t"- Eiem~
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.~ anni'. n-ſi‘
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Eſcmpli del Concilio di Calcedonia primamente in

Efeſo congregato , a quel di Firenze dianzi adunaro

in Ferrara, a quel di Trento, per tacere di altri mol

ti , convocato alla prima in Mantova ,in Vicenza...

-poſci'a, indi in Bologna E Che diranno alle ragioni,

per cui ſi pruova 5 anche adunaro un Concilio , non

perdere il Papa la ſuprema autorità , che egli à nella

Chieſa ;e ſe a diſpoſizione divsquesti ne fu fatta la...

convocazione ›, a libertà del medeſimo poterſenu

anche fare la traslazione? Da quello dipendere .-il

proſeguimento , da cui dipende il principio, e da

cuiconſerma‘ſi il fine. ll Papa, che dà autorità all'

Eccleſiastiche Adunanze col convocarle , toglier’la.

alle medeſime col rivocarle '.3 E ſe il Papa altro non

faceſſe ,che deſignarne il luogo , econvocarnei Pa,

dri_,a`cbe,poſcia cercar la diìlui autorità per con- '

‘.-{crmarnç i, decreti ?1: &convocato-già i-l Concilio ,

ñ-nquefizo faflìſubito di ſua ragione , e dal Papa indi.

. ;Pendente {Apache dunque le ſue_ riſoluzioni ncllao

-ichieſa nonan vigore » ſe dal Papa nonricevonol

;cp‘nſermaìsc èilfldiPCfldC—Lflfî nel continuare , dovra À

..anche eſſe} tale nel-riſolvere.. Eſe il, Papa -ne puo

aunulzlarezle definizioni i. potrì-mchezinrerrompcn

on’e la combinazione i Che le cagioni finalmente non

sfoſſer legitime ;mon crediamo che vſiiivi chi voglia.,

ſeriamente aſſcrirlo , quando. eſſe ſuron tali-,xe tan

-- te -, che .una ,ſolapotea eſſer baflevole al contrastato

, diſcioglimenro . .u .--fl o” - 2) .~ -xi’ , ñ «r

17.». -u-Daturte le‘ſu-ddette coſe ricaviamo nQiora Ia

riſpofla a 'quello , che in terzo luogo ci vien Îpropo

ſioa diſcorrere . An ſubì/ma ſir'Papam ſepamrefe à

corpore Eccleſia , ut Sefff VLói-X. contenduntxPalres?

A” fori”: corpus Erclrſieſáparanſe ù Papa, ut [miu:

* ,1 '- de
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difenſore: affari-nr PLC-he il capo ſi ſcpari dal corpo;

quando questo è conriimace a prestargli l’ ubbidien

za dovuta , non è colpa , riga pena; Ma che il corpo

ſi divida dal capo , perche questo vuol ſopra eſſo

eſercitare la ſua autorità le‘girima , non è pena , ma

colpa . L' indipendenza , clic è nell' uno , ne giustiz

fica la @parazipne ; la ſoggezzione , che è nell' al

tro ,la condanna . Non è ſciſma però dove non è

colpa *, quello dunque `e capace di ſciſma, che ſe

pararidoíi ſi fa colpevole , non già quello , che divi;

dendoſi , puniſce chi è colpevole_ . Oltrecche intan

ço ilſcpararſi dalcorpo della Chieſa fa, che chi ſi.

ſepara ſiaſvçiſmatico, in quanto c he il corpo ſi ſup

pone unico col capo ç__Non è dunàue la ſeparazione

dal corpo preciſamente cometale , che fa la ſciſma,

ma la ſeparazione del corpo vivo , che col ſuo capo

tiene unione di Carità › e di Fede . Tutto perciò l’

eſſere della ſciſma ſi riduce alla diviſione , che falſi

dal capo , perche dapſſo, ficçcoxſine rjceve vigore.

ciaſcun membro… così dal medeſimo turco il corpo

riconoſce invita z Aggiugnçſi , che l'unità , nell'op

poſizione alla quale la ſciſma conſií’re , fondaſi ſola;

{ſiente nel capo , e/pex l'ordine ~, che a questo capo

,diçe‘,~,lo~ſ_ìeſſo corpo chiamaſiUno . U( 'unirann

,mani/Estate: anziani., cpsi leggeſi nel raf. loguitpr,

,2433. l. , giu/'dem origina” ab Uno incipinnem antim

zritatcſua diſpoſti/'t . E quì barre Kquel che ſcriveg.

iconrraGioviniano S.Girglamo;wl›altr duadecim Um”

«gligígw , lg( capite rar-stilato ,ſchiſmatù’ullatur oc

.Juſio . Tolro clun‘que dal corpo ii capo” non è più in

\quello imita, Se non cvvi unità , íÎaravvi, cerrafflsgre

fliviſione; e perciò il medeſimo Girolamo a S- Da

maſo ſcrivea nella cinquanreſima ſettima ſua let

' ’ tera. ‘
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' 'PetaHQí-i tecum mm cclligic ,'Îpargir. Egli è dìlioî

pot, che tuſiito-j’l corpo della'Cli'ieſa ſotto questo' ca)

p‘o ſi tà'ccolga‘ {perché-altrimenti non ilparganſi

quà , e là le iue'membra., ſenza ordine tra eſie , e'.- .

tenza dipendenza dal .' Cosi appuntov ſcrivea

lo S.’Gelaſio Pontefice a Veſcovi della Lucania s ;i

della Sicilia .’Satrſqur ccu‘veniens eſt”; ur rerum cor-3

p’us Eccleſia in hac ſillmet elſa-'vazione cauc‘arale'r ,

quam‘illic 'vigne coflſprctat , ubi Dominurf‘Eccle/ìc

coi-ius poſui: Principatum . ,

Siccome per toglierſi ogni occaſione alla ſciſ

ñ ma , _ſu da Dio ordinato , che un ſolo— foſſe quello}

cla cui tutto il-corpo della Chieſa ſi ”go'vernaſſe ; at—

teflando Girolamo nel capitolo i’r‘della prima Let-È
` .I l

tera a 1 ito*I in tore iOrbe decrctum‘ ue unu: de ,
. 7 D

Presb-tens lt'c7us'u e’r titre-tar :atei-ir d ”cm1 r. ſe” i aaa.
la , . n> . - i ñ .. i».

tom”, Eccleſia euſctpntmeret , W ſchiſmarum-fimma

iollèrenrur. Così 'per contrarib‘tostbìalla ſciſmaſi

dà priiicipio',‘-qualgdo da quest" unoja’ppartandoſi

della Chieſa il córpo ,- di eſſonotí'vuol‘ 'r’iconoſcerne

il governo ',*Ìriè ubbidir'ne _l'impero :'Nè è mai vero,

che il Papa dalla Chieſa ſibdividaznon eſſendo el;

lä'ipiù‘C-hieſaz qtlipdo *da lei è* diviſo ilìPrapa. ² E‘ſe

be’n‘Chie‘ſa ?Hei-;poſſa *ſenza Papaì, cioé fquan‘db
quand” è"` 'è mana-&coli; viterep-pureſino‘rrë “certo, i*

ma’aùbbio Ò :.nciquai caſo n'çiiachicſa'n ſupiema

auìó‘rità riſiede Pur nondimeno in rai 'caſi ſe bene

attua] relazione non ſi dica' all‘-uni*tà del'Papa; ſi

dice però relazione potenziale ;viper ſervirmi .de’*

termini del-le‘Scup’lè ; in quanto non’ſe n’e’diſubbi

diſceiino per ricònoſcerne un'altro , o per non ho

_ 'riconÒſc'er niuno, nia"'niuno diſiìibbidito vicnu,

perche niuno ſi ſuppone ,che-nella Chieſa ſia , eci-'3.

'- - ~ ' quel

'P'

e
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quelloche non evvi per anche, mt che tra brieve

ſaravvi , conlerva la’Chieſa relazione di unione in

 

' ſiente e di ubbidienza . Le quali coſe certamente)

nel nostro calo non furono , perche eravi il Ponteſi‘-~ ‘

ce certo ,ì non dubbioſo , ed a questo, ſicrieuſava di

ubbidire ;1 volendoſi al ſuo ,coſpetto {formare un*

ldolo , ed adorarlo, Come infatti avvenne-dappoi

nella elezzion di Felice Antipapa ad Eugenio op

posto dalla ſeiſmaticaadunanza di Baſilea. Il cho

quanto ſconcio, ed abbominevole stato foſſe , di

leggiérikſi argomenterà dall’aſcoltat, le parole di

SCipriano nell ottava ſua Lettera ,. ,Dear rom” eſh .

Cloni/ius uom} e/I , à- aoa Eccleſia , á* Cat/red”; una

ſaper Petra w Doo-im' ruoceflmdatat Alina' altare coa

ſhtai , aut Sacerdotiam novumſierhprater imam Al

tare , ó' imam Sacerdotium no” Potefl . ,Quiſqais alto:

collegent ,ſpiaggie-«13,, A") 5,-- 15,.

-zy- Ella sì la Chieſa, che ricuſando in prima...

di prestare alpPapa l’Ubbidienza , che gli deve , ſi

' costituiſce dappoi in istato ,di non avere, più con..

quello la communicazione , che aver le biſogna, ,

perche ſia Chieſa . Tutto dunque è difetto di co

loro , che o nell' Ubbidienza , o nellaÌFede allonta

nandoſi da quella Cattedra , ”ode ,31 parlare di San_

Cipriano nell' ottava Lettera del primo ſuo Libro ,

”ode :mit-rt Sacco-dotati; exorta efl,fabricanſi capric

cioſe oppinioni, per cui ſi perſuadono, che basti per

non eſſere ſciſtnatici a che non ſieno tra eſſo loro di

viſi. 1d ipſum em’m magi: est , avviſollo Pelagio Pon

tefice, riferito nel moſto-'ſom, 24. q.'r. ,propter quod

fihi/maticiſunt , quia ”oa eos' diverſe ſentiendi *udi

cium ,ſed qaedam apudſe delata , ſibi tamen’incogai

ra metueotes, ó contra Apostolicam Sedem ſlmesè eſe.
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dente: ,pefflma diviſi: npin’io . Eſſi però non ſanno ,

che altra è la ſciſma nel ſepararſi lc membra tra eſie»

altra è nel dividerſi le membra dal capo . Quella of

fende -ia carità , che debbon le membra di un cor

po mistico tra lor conſervare '5 questa feriſce l' ubbi—

dienza , che ognicorpo profeflàr deve 'al ſuo capo .—

Non men la carità uniſce le membra tra eſſe , che.;

l’ubbidienza leghi il corpo col capo; onde non men*

l’una , che l'altra unione a diviſione , cioè a ſciſma ,'-Î

è ſoggetta E' Con questa differenza però , che quella

è capace a commetterſi così da un membro , come

dall' altro ,‘perche così quello , come questoè tenu

to a mantener intera quella carità , in cui la loro

unione conſiste . Ma questa puo ſolamente farſi dati

corpo col capo,non già dal capo col corpo; perche”

Fnbbidienza, dalla cui negazione ella naſce ,dee

sì bene il corpoproſeſſarla al capo , ma non già il*

capo è tenuto di raſſegnarla 'ai ſuo corpo. Onde'è

ben che conchiuda S.Cipriano nella terza Lettera

del primo ſuo Libro . Nt’que enim alia-*ide bareſe:

oborta ſfln‘t, aut nataſrmtſc/uſmata , quam imíe quod

Sacerdoti Dei mm obtempcramr , nec mms in Eccleſia,

ì -1 ad temp”: Sand” , á- ad temp”: Index *vice z*

Qfl! Christi-vaganti!” Cm' ſiſ'ecundrmz_Magi- "f-a

'JF ſin-ia Divina oótemperarct Frater

v. ”itamniwrſa ;mmc crd-verſa; .W — Sacerdotum Col/agita” ~ in :s (“A

"'"ì‘ ‘ ` ' " ‘ quidquamma- " x *Ì‘

' Wrc!. ' *‘ -' ‘- "* ’

* K- ì* a! * "

* i* i* I' ’ .4

ai i* *e .
~ì _- .* r DlS
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DISSER‘TAZIONE Ill:.

-› P E R L A. ;i

SAGRA TEOLOCIA
S O P K A ,i .:

IL CONCILIO DI FIRENZE s

sOLFTO EUGENlQ ivi:
.A 3-*

I. j ñ '

Se quelle Parole , the nella Liturgia de’ Greci ſi* leggono ; Fac Domine

parem hunc &c- , e cbe nelfine del Concilio di Firenze ſaro” faq/le

‘- ' in conte/i1 , propiammte la Configraziom importino?

I I

In qualguiſii il Decreto del Concilio di Firenze intorno il primato del

Papa ; rioe‘ che abbia egli da Criſto ”mf-iena potestà di regere , e di

governare l’um’wrfale Chia/ii ; intenderſi debba , perche-ſia di Feda

oiò , che in gflò comic-nf ;ſiccome icíi {flir- di Fede *vien detto P

' I I .

a

Se ml Decmio di Fede per gli Armani tutte le Afl'erzimi, e le par-titolo,

the i” çflò oontengonfi ,di Fede ſimo 3 ſìe’zialmmte nella dottrina

de 'US-igromena' ?
'rd-ione:.

Appoieche traiLarini , edi Gre

ci la principale briga, che era in

\ torno alla Proceſſione dello Spi

rito Santo dal Padre , e dal Fi

, gliuolo > per quanto almeno allo

ra ſi vide , con ſoddisfacimento

_ i. di amendue le parti nel Concilio

- ~ di Firenze fu terminata , alcune.:

altre ne ſuron proposte a deciderſi, in cui avvengac—

  

che vari foſſero nelle due Chieſei ſentimenti, put ~

nondimeno non così malagevole ſen rendea , come

per avventura in quella prima conoſciuta ſen era ,la

concordia . Quali queste ſi foſſero , dalle parole da

Eugenio 1V.dette all' {Xrciveſcovo Ruteno , ed aa.

Pinè]. . ` H quel
ñ- ñ

~`

ſi
"I z
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quelli di Nicea , di Trebiſonda , di Mitilene , negli

Atti Conciliari l’abbiam manifesto . Nor Dei óeoe~

ſicioſumur couiuncîi , diſſe loro il Pontefice , á- co”

'uemmus i” pracipuo dogma” , de quo agebarur . Age,

nunc de Purgatorio quoque igue , ó- Principatuprima

Sedi: , ó' de former-:ato , (y- aztmo , deque Di‘uino Sa

crtſicio duóitacionem agilemu: ,ó- uſquequaque *vi—

`tium omne to'latur , decade :mio conſeſirmſiet. E per

che di alcune di queſiematerie , come del Purgato

rio , dell' Azimo , e del Fermentato , nelle paſſate)

Conſerenze altri *miei Colleghi an ragionamento

fatto , a me ancora nella preſente , e del Divin Sa

griſizio, e del Primato dell' Appostolica Sede, e del_

Decreto di Fede agli Armeni dato , emmi stato in

giunto di dover brevemente parlare. La qual co

ſa così volentieri io farolla , che di molto verraſſi a

conoſcere eſſere le ſuddette materie a me care;come

quelle , che riſguardan Misteri ſopra tutti gli altri

più venerabili nella Chieſa , e che concernon Perſo

ne ,di cui non ſi anno , o per altezza di posto? o

per indipendenza di autorità , o per ſantità di dot

trina , più ragguatdevoli ſopra la Terra . ..lo

Adunque da quello cominciando, che il Diyjn

Sagrifizio riſguatda a riſponder debbo in primo luo

go al quiſito , che ſopra la conſegrazion del mede

ſimo mi vien proposto . A” *verba illa m Liturgia

Grecorum; Pac Domine pammnbuuc á'c. z ?ua di—

i5*

p [paratafue-nur iu ſine_ (imc-'lit' , ſigmſicenr coi-ſecca

’ ‘ dimm-r? Intorno a che è da ſaperſi , che nel princi

vpio della Chieſai Greci, come ancora per molto

tempo in appreſſo , ne' lor Sagrifizi della Liturgia o.

che paſſa ſotto nome di S. Giacomo Appostolo , ſi

ſon ſerviti.. Poſcia nel tempo di S. Baſilio, avendo

. que
4.

q ~ i

l'
c

I

~ o
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questi conoſciuta la tepidezza de' Cristiani , che vie

più creſceva , mancando in eſſi quel primiero fervo

re ,p per cui già in eſercizi di pietà più lungamente

ſto'ccupavano , e conoſcendo egli pure la troppo

lunghezza di quella Liturgia accennata , che vera

mente di gran tedio a coloro , che vi aſſistcvano ,

era cagione ;ñ,perciò egli a fine di eccitare colla bre

vità dell’ orazione maggior divozione ne" Cristiani

al Divin Sagrifizio aflistenti , una più ſuccinta Li

tur ia ſi poſe in mente di stabilire .Così Proclo nel
la (Bua Opera de Traditione Divine Mijſie l’ accenna;

il quale inoltre attesta , che per la cagione medeſi

ma , un* altra di quella di S. Baſilio ancora più brie

ve da S.Gian Criſostomo in appreſſo ne ſir compo—

sta . Setvivanſi dunque di queste due Liturgie ſole;

i Greci , comecche altre pure, anche ſotto nome di

Baſilio medeſimo, ne compariſſero tra eſſi; e ſecon

do la diverſità de’tempi,or l’una,ot l’altra da eſſo lo

ro ſi adoprava. In tutte nondimeno le Liturgie ſud

detre,ed in altre ancora , delle quali amendue le.›

Chieſe , e di Occidente , e di Oriente in altri tempi

ſervite ſi ſono , non 'altra è stata mai la forma della...

Cóſegrazione, vche quella ſola,di cui preſentemente

moi ci ſerviamo , e della quale ſiccome per lo paſſa

to-,eosì anche in oggi altri fuori di noi eziandio

costantemente ſi ſervono . Hoc est Corp”: merem ,

-quodpro nobis frangirur -; ſoggiugneſi in quelle a.,

S. Giacomo, ed a S.Marco attribbuite; Et dal”, ſi-uè

dffiribmur in’remiflíoflem Peccatorum ; le quali paro

le in quelle di S. Baſilio , e di S.Gian Criſostomo

Pur‘anche ſi attrovano . * *ze-u- 4-':

*i E per verità , ſecondo la bella rifleſſione dell’

Angelico Dottor S.Tommaſo nella terza parte della

ó:. H z ſua

i** i

, ~ ~ Î'
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ſua Somma , alla quarta quistione , all' articolo pri

mo, nella riſposta al quarto argomento , eſſendo

quaſi tutto vario ilCanone della Meſſa in tutte le)

Liturgie ,the or leggiamo , e veggendoſi le ſole.

parole della conſcgrazione già dette in tutte le Li

rurgie eſſere le medeſime , ci ſi dà certamente a co

noſcere , che la conſegrazione del Divin Pane non.

“ colle parole da‘Santi istituite ſi faccia, poicche que—

ste a varietà furon ſoggette , ma colle ſole parole.:

di Cristo , le quali ſempre le medeſime , e appreſio

tutti uniformi rimaſe ſono . Oltrecche egli è ſenti

mento comune de’ Padri , che colle ſole parole-o

di Criſio,e ncn altrimenti con quelle del Sacerdote ,

la conſegrazioneſifaccia;arrestanſdoſi ciòin molti ñ

luoghi da S.~Ambrogio , e ſpezialmente nel libro ì

` dc Sacramenti': , che per comune conſentimento de

gli Eruditi è ſuo legitimo parto ; e da S. Agostino

nel lib. del/”bis Domini, al cap. 28. e nel Sermone

dc Corpo” Cluj/li, quantunque non ſia questo, come

quello concordemente a lui artribbuitoz come pur'

anche ritrovaſi nell' Omelie, che vanno ſotto nome

" di Euſebio Emiſſeno , e riſeriiceſi nel cap. quia cor

apm, De Canſecrariom, dÎ/Ì. z. Onde ſi vede , non eſ

ſerſi al vero apposti coloro”, i quali furon di avviſo ,

-che Cristo con art’o ſolamente interno , e non già

con parole da eſiolui proferite , nell' ultima cena la

Sagra Eucaristia coniegraſſe . Nero è , che ſecondo

quello , che il Salmerone riferiſce nel tomo 9. al

atratrato r3. il Sagro Concilio diTrenro definirnon

volle questa quiſiione , che flimò non appartenere)

a dogma , ma eſſere-ſolamente,Scolastica; c'onten

randoſi ſolamente di maniſeffar la lor mente quei

Padri collcparole, che nel capitolo primo della;

fre*

.i
. A
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trediceſima Seſſione poſero , ſenza però che altro

in alcun canone ſoggiugncſſero 1 onde a conoſcere)

ſi veniſſe di eſſer cola ſpettante a materia di Fede).

Hoc admzrabzle Saſrammtum i” ultima roma Cſm'

stum tiedemprorem nostrum ifl/Ìituíffë , rùm pol} pom'fl_

{unique benrdzóhowmſe ſmi”) .ip/iur- corpi” illir pre

lrrrt , acſuumſanguimm diſertis , ao perſpimis 7m*

lm testata; est 5 q!” 'verba è Sanffis Evangelisti;

commemora”; , ó- à Divo Paula poste-a ”ferita z ”ma

propria”; , Ò- apcrnſſímam ſigmficatimem freſefe

ram ,/écundum quam à Patriot” intel-”Baſtoni (374'.

Biſogna-però eſſere affatto di mente privo, per non

conoſcere ,in queste ſole parole, quale il ſentimento

dei Concilio foſſe ,. che da eſſo ancora colla testimo

nianza degli Evangelisti ,e dell' Appof’tolo a e col

comun ſuffraggio de' Padri a confermato venne .

, . Einfarrizeſpreſſamente ne parlò Tertulliano

al lib. 4.contra Marcionc ,alcap. 4. Accept-cm pa

mm , &distribution; diſripulis , corpus/:mm illumfe

e” , boo est corpus mmm, dicendo. Come pure S. Am—

brogio nel lib. 4.. de Sacramenti; , al cap. 4. Confi

”atzo igimr , quibus 'ue-rbt': e/l P á' mi!” ſer-nomina?

.Domim Jeſu , E S.. Gian Damaſceno nel lib. r4.. de

Fido , al cap. 1 5.8i”: Deus dicendo: Fiat Lux ,fi

at [uom: 5 ita dicendo: Hoc est corpus mmm , ó- hic

e/x’ſanguis ma”, perfect': ho: Sacra-mumm- E ſe)

bene Innocenzo llI. nel lib. 4. dc .Mysteri- Altari: ,

al cap. é, inſegnato aveſſe , che Criſto ſenza ſormo

la di parole , ma con ſolo atto interno della divina

ſua volontà la Sagra Euearistia conſegraſſe , la quale

già conſci-grata., diceſſe poſcia alcune parole , che»

in appreſſo , per poter la medeſima conſegrarc , da

Sacerdoti proferir _ſi doveſſero. Sam‘ dm' pote/l ,
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' , quod Cini/lu: 'uirrure oli-vieta coflfccie ,á' posteafor—

mam exprqffltr , ſub qua posteri benedica-enti ipſe' ”am

i . del medeſimo attesta l’ Angelico Dottor S. Tom?

, i î ,i maſo , che pradic‘ì‘a 'verba Inoocentii'ſuur oPiuati-uè

magi; dich: , quam determiuati'uè .-…Oltrecche quell'

. 7 ‘ Opera ſcritta fu da Innocenzo , e pubblicata , aſſai

’ prima che egli Pontefice eletto foſſe ; e come rale; _

le ſue parole inrender ſi debbono come da eſſo dette S q

_A adempiendo di privato'I‘eologo,e nö già di Dottore ~î

7' _ - univerſale le partLQrindi conoſceſi di leggieri eſſer ~

' ’ ‘ costante a e comune il ſentimento , che le parole, di
ì ~> cui noi nemo-We ci ſerviamo, le medeſi

* " ~ . . L ñ, me ſieno con quelle , delle quali in conſegrandola

` Sagra Eucaristia Cristo ſervir ſi volle- ; cche ſicco~

" queperſc 'uit-tute propria óeuedixir; uo: autem ex ñilla wrrure,quam imlidit *verbi: . ln difeſa però :- `ſ

 

‘ , me allora da eſſolui proferite , il pane , ed il vino #3

.o . - nel tuo Corpo , e nel ſuo Sangue iuron valevoli a3

‘ tramutare, così al preſente da eſſonoi proferendoſi, t

il medeſimo effetto efficaci ſono a produrre . i i

Ma perche nelle Liturgie ſuddette di S. Baſi

lio , e di S. Gian Criſostomo, dopo-le parole di

Cristo , nelle quali la forma della conſegraziont:

detto abbiam di cgnſistere , altre parole rirrovanſi ,

che ſono , Fac Dominepauem Imre preeioſum corpus

Christi rui , á- quod estar” calice :ſia , pretiofum Sau

guiuem Christi cui; nelle quali, eran di avviſo alcuni

Greci , che la conſegrazione eziandio conſisteſſeo ,

perciò nel Concilio dilîirenflze ne furon’ eglin'oin

terrogati , perche {EM diceſſer’o , ſe tali

parole da eſſoloro ſi aveſſero per forma di conſegra

zione ,o pur di ſemplice preghiera da farſi dopo la

conſegrazione,di già colle parole di Cristo perfez
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~ JSopra ilCoflc. di Firene-e I 6zìonata? Alla qual dámanda nella vcntcſimaquínta

Scffione ,della quale noi nella preſente Conferenza

* faccìam parola, così cghno riſposta diedero. Fateri

”os , per I”: *verba: Hoc :ſi Corp”: mmm: ”anſeh

stamiariſacrum par/em , ó [ieri Corpus Cſm/Ii . Sed

[za/[ca , quemadmodum_ ó' ms diam: Jube ha por

`;fà-rn' per ma”: Sam’h' Angeli rm' just-blame Altare

:mm ;tra 130371404”: oramus ,Adler-me: , ”t Spirit”

Sam?” de/òmdatſhper nos , á- ejfficiat in nobis pa

mm [mm: pretioſum Corpus C/znfliſìu’ , tran/Pauſe!

quc ipſ: dana Spiritu Sanzio /ìm , ut ſia”: camma-mſi_

minibus inpurgauamm am' »u , i” remr‘fiíomm per)

mmm”: ,'á' mm ſiam in indie-'mm , á* tender/maria

mm nostrum . Così appunto ſpiegò ancora lc paro

lc medeſime il Cardinal di Torrccrcmara nell* Ora

zionc a che per comandamento di Eugenio IV. nel

Cócilio di Firenze egli fccc, intorno al punto,di cui

al preſente ragioniamo-C—ratio illa ”0” :ſi ”t muſicia

t’ur , qgod confeóîumëfl ,ſhd ut ”oſi-quam” effkó’t’um

Sacramenti , ſcihcer :miri mm Christo , à* incorpora—

ri , ut á- dimmus cum Apaflola : Vivo :ga jam mm

ego ,fui-uit *ucrò in me Christy:. Dìstingucndo il Car

dinal_ medeſimo nel Divin Sagrifizio due corpi, per

così dire , di Cristo 5 uno vero , c rcalc , ed è quel

lo , che bolle ſue parole vien fatto; l' altro misti

co, che è la Chieſa, e ſopra il quale il Sacerdote;

pricgaz dappoícche la conſcgrazione è già fatta, che

lo Spirito S`anto ſccnda, accìocchc per la partecipa-ñ,v

zione di un tal Sagramcnro un ſolo corpo la Chieſa

*con Cristoſi vcngaa fare. Dim .Ba/iii” , ſoggiu—

gne egli così, regem” , (lfſupplimmus‘, mi!” Spi

n’tnm Samfhmſuperm: a ó- btc appoſita miniera , á'

ſia”) ”Mifid-”aria , ó- flm’ati: palm” bum - ide/l

~ *s ”nm
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tzzumſidelmm . Iſlam pane”: imelhgimus corpi” my

[hcam Eccleſia .Pants capitar- doom” mad”, pan”

'Ucrus material” , cyan” mj/Ìicas . De hoc ”ij/lire

dic” Apostoli” ;Unam corpus ſum” omnes, guide

una fampaniciìamuszó* ut dm: Augusta-u: i ramm

corpus , 0'* mm: fan” dici!”- Eccleſia, quiaſicut un”:

pan” multa-3731:”, ó corpus muſt” membri: , ita

diurna” *operante campani!” Eccleſia tx multi-cſi

delióm .

*r Non diverſamente le medeſime , o pur ſomi

glievoli parole in altre Liturgie, o pure nelle già

dette , ſecondo anche la varietà de' Riti , con cui al

tre Chieſe ſi regolano , ſpiegate ſono. Nella Li

rurgia degli Armeni portata nel Latino da Baſilio

Barſech Sacerdote di quella Nazione , e per ordine..

della S.Congregazione de Propaganda Fade dal Car

di nal Bonaeſaminara , così ſi legge . Adoramus , r0—

gai’mzr , &Palmi-.r ù rc bencfaéîor Der” , mitte in

”os , ó i” propoſira [mc mmie-m conſempitcmum

”mm , ó' cocfſmtialem S. Spiriti-m . Pc-r quem pane”;

lflmc benedica”: corpus wre‘facic: Domini nastri , ó*

Redemptoris Jeſi- Cbri/ſhLe quali parole in tre volte

dicëdoſi,`in tre volte ancora quelle,che ſeguitanoſi

anno a dire z Et calice”; 113i” bear-dice”: Sangñìimn
”nè-facies Dmim’ ”o/Ìriſi, ó Rcdemf-taris Lſu Cin-r'

’ſſ' sti . Nel Rito Mozarabico, del quale anticamente.»

ſerviva-uſi le Chieſe tutte di Francia , e di Spagna ,

come_dal Cardinal Bona provato viene , dopo la,

conſegrazione , una brieve orazione avea luogo , la

'ì quale Poll pridie ,ovvero pvfl Sem-:a ſi appellavae- ;

i. ed in eſſa il Sacerdote priegava , perche lo Spirito ._ .

` @Santo abenedire,ed~a ſanrificare iſagri doni ſcëdeſ

ſe ,quaſi che questi non ancor benedetti , e ſantifi

ñ'- :e 'ſſt Cäu j
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cati foſſero . Così nel giorno del Natale del Signo

rc ſi dicca ;ln Altare ”mm Pani: , ao 'vini halacausta

pmpmimusflogam” ut has [zo/lia: Trim'tas indi‘wſa

ſanóì‘zſicet . Nella prima Domenica di Qlarcſimaz

Emztteóîoiritum ”mm de Sand?” Celi: mis, quaſi!”—

óîxſiumur oèlata . Nel dì di Paſqua; Ut hic Pam':

mm boo calice i” Pitti tm' corpus , O‘fimgumem te be

”ediccme dmſca: .E ncllc Meſſe di molti altri gior

ni, ſecondo il Mozarabico Rito , ſomiglicvoli pa

role , dopo la conſcgrazionc già fatta , ſi leggono z

lc quali certamente non altro ſenſo anno , ſe non;

che l’ ostia di glà conſegrara, per la virtù dello Spi.

tito del Signore ſia a noi cagionc dell-a nostra ſanti

ficazionc , non già che cſsa per quelle parole a ſan

tíficarc ſi venga , quando per lc parole della conſc

grazione era stata in prima ſantificata.E questo l'ab

blam manifcflo dagli stcffi lstitutori della Meſsa.

Mozarabica, in alcune delle ſuddette orazioni chia

tcrza dell' Avvento ;His quoque tc quaſumus fiuri

ficiasnoſtris in ſanöì‘ijicahonem ”mm inftmde , qua

'ex In': ſümpmri nulla decidamm i” crimine ,ſull-m

c‘hſic’a” "zum' mereamur ad‘umtum MPa-vidi _ſu/h'

mne ?nella Domenica ſesta dopo Paſqua z Omm”: ,

ut [mc [Mamma Spinta: tm Santi': bmedzflzom re

[jeergem ,ſame-mm 'uiſccribus [ànóîzſicatiomm ac

cammodes -, nella Domenica prima dopo la Penteco

flcflmpoſitu Imc alta-*ibm mi: ”mmm ben-editare

Vmbihä* ſanc’z‘yîcare digmrz’ss dovc quella parola

&mi; ,il medeſimo ad impoftar V'Îcnc , che ſc ſi di

ccſsc, per Ja nostra ſalute , c per la ſanrìficazionc.»

nostra . _

-' Ma ſ°Pra tutti › quanto da noi 11 va provando,

ÌPU‘L’ I a ma- _.
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a maravigliaildimostranoiSiri nella ſpiegazione

medeflma, di cui preſentemente ſacciam parola ,

ſecondo rapporta S. Maronio- nella ſpoſizione del

la Liturgia , al cap. 33. Hoc lora , dic* egli, quarta e

dm” eſt , 71m dr cauſa inwmmus Spirimm Sam‘ì‘um,

ut drfimdutſuperpanem , á* rvia-ur» , dum jam Fili”:

ale/amd” , ó* commutam’t ea in corpus , ó- [ſangui

mm ſuum prrtioſum . Him queſito ”ſponde-m”: nos

mm invocare Spiriti-m Sanffum , ur effiríat , :deſc

comma”: Pane”) , ó ”imam m corpus , ó- ſanguinari

Salvatori: rio/in' , ſed u! aſti-adam”: illa eſſè corpus,

á'ſiznguim'm Domini noſtri , á’ u! efficia! , Mſi”:

ſum-metà”: illa i” remiſſione”: peccatoru‘m , á- in m'

tam arernam.Spiegate dunque in tal manieralc.;

ſuddette parole Fac Domine-panca” 1mm: á-r. resta.

che la preghiera de' Greci in eſse parole compreſa

da ogni ſoſpetto di errore immune ſi abbia a dire);

e cos! appunto nel nostro Concilio di Firenze ſu

dichiarata . Nè per questo difendere egli .è d' uopo

ricorrere a variamenro di Rito coll’ andar del rem

po da Greci farro ;credendo che in prima avanti la

cóſegrazione quella preghiera detta ſi foſſe da Gre

ci , e che poſcia ſi rraportaſſe in quel luogo ,in cui

al preſente la leggiamo . Non puo certamente que

sto pcnſiere trovar fede ,quando appreſſo tutti gli

antichi Codici manuſcrirri nel medeſimo luogo ſi

legge ,in cui oggi ſiartrova; Enelle Liturgie a.»

S. Giacomo , ed a S.Marco artribbuire , come anche

in quelle di S. Baſilio -› e di S; Gian Criſostomo nel

medeſimo luogo ſi rinviene;E finalmëre oltre le Li—

rurgie degli Armeni L‘de' Mozarabi , de’ Siri da noi

mentovate , nelle quali non diverſamente ſi vede) ,

attesta ancora cosí pure oſſcrvarlì nelle Liturgie diſſi:

tutte
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tutte le Nazioni , che per l’ Oriente diſperſe ſono ,

Riccardo Simone nelle Note, che egli fece all' Apoó'

logia di Gabriello Severo Mettopolitano di Filadel

ſia . Altri ſono stati ancor di avviſo , che quello

parole Far Domine pamm [mm: ó-e. non riſguardino

il tempo ,in cui ſi preferiſcono , ma il tempo più

tosto, che la conſegrazione precedette ; Qga 1

che il Sacerdote rapito, per così dire , fuori di ſe

per la ſublimità di un mistero sì elevato , e ricor

devole della ſua propia fralezza, quello che già cre

de per fede eſſere stato fatto , il conſidera come per

anche da farſi , e perciò priega, percheegli ſi fgccia.

Pac Domine (fl. Nè in questo, cui diconoxſſervi c6

traddicimento alcuno, quaſicche ſi ſupplicaſſe a.,

concederſi quello , che di già dal ſupplicante ſup

poneſi conceduto , e che poſcia da cſio ſi ſupplirhi,
come‘ſeſi‘conceduro non foſſe;"poiche riſpondon’ effi,

che in un riguardo e' ſi conſidera come conceduto, e

in un altro riguardo ſi mira come ancor da conce

derſi . Maio certamente stimo , non eſſervi biſogno

di far ricorſoa sì fatte metafiſiche preciſioni per

iſpiegare una coſa , che tutta conſiste in una prat‘ica

intelligenza , e che perciò intendet ſi deve con ma—

niera propia , e reale , ſiccome da Greci nel nostro

Concilio fu confeſſata , non già con astra-:zione:

mentale , ed immaginaria , ſiccome cofloro par che

più tosto ingarbugliar la vogliano, che fpiegarla.

Ciò nondimeno nó ostante,alcuni Greci Sciſma

tici an creduto , ed in oggi pure alcuni loro ſe

guaci di creder non laſciano ,chein quelle parole

Fac Domine par/cm bum &cr-la forma della conſe

gtazione conſista . ll famoſo Marco Efeſino, al qua

le principalmente ſideve la diſſunione de' Greci,

I 2. quan
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quando il nostro Concilio tanto àffdtlCOffi per por-`

ta‘rne a buon porto di conchiuſione la deſiderata...

concordia, infta le molte coſe , che portò fuori

dopo il Concilio , per romperla co' Latini , fu

ancor questa . Egli dunque appreſſo Arcu dio nel

lib. 3.del Sagramento dell'Eucaristia , così parla... .

Verùm Chrjſostomus ai: , DOÌUÌÌIÌHA”) 'verba-m ſeme!

dich”; , Sacriſiciurn conſumati-”1 efficere. Seme! di

éîum , mquit , non quod mmc à Sacerdote dici!” ,ſed

quod/?mel à Salvatore dic’t’um est , perfeóîricem im

mrtcere propoſiti: dom': 'aim , atque potflmam , ”on

item á- acîu ea pcrſicere . Hoc enim Spiriti” Sam-7;'

aduentus per Sacerdoti: oratiom’m efliezt . Per bene

intendere questo errore , egli è d' uopo ſapere , che

Nicolò Cabaſila Greco ancora Sciſmatico , princi

pal difenſore di eſſo, nella ſpoſizione della Litur—

gia tre coſe inſegna ñ La prima è , che l’ Evangeli

che parole Hoc e/l Corpus ”mm-;hic eſh Sangro:: mel”,

nelle Litutgie così Gteche , come Latine ſolamente

inmodo narrativo da Sacerdoti ſi ptoferiſcono; on

de ſon vuote affatto della virtù di tramutare il pa

ne , ed il vino nel Corpo , e nel Sangue del Signo

re . La ſeconda è , che quelle individuali parole da

Cristo dette nell'ultima cena, ſon quelle , che an

che in oggi operano la conſegrazione *,e avvegnac

che eſſe attualmente non ſieno , ſono però nella lot

virtù , la quale preſentemente anche dura. La terza

è finalmente , che questo effetto da Cristo ſi opera ,

cioèdalle parole individuali da Cristo profcrite, al

lora ſolamente quando dal Sacerdote ſi '.priega , che

il loro effetto ſortiſcano ,colle parole da noi dette;

Fac Domine panem lume ó'aAlrti Greci pariméte an

creduto, le parole Evangeliche, che dal Sacerdote ſi

L» Pſ0*
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preferiſcono, concorrer sì bene alla conſegrazione,

questa però nó eſſer compìutaſie non quando quella

preghiera dal Sacerdote vien proferita.Così l-’-Arci

veſcovo Rureno nel noſ’tro Cócilio di Firenzfldiſſe;

Credi-ma: ia', quod canſicit Sacrammmm effe ſermo

m-m Domini , ó' Dominica”; 'uacem effì- effeéîricem

Divinorum mm’rum > á' illa r”mſm-per cxplicatat

à Sacerdote , ó-ſuſàipif Sacerdo: quad 'vox ”PIù-'am

aptetar , áſit eadem *vox mm 'vote Domini,- á- a: ”a

aptcllar , inwcatar Spiriti” Saná’r’as, áſupplica! Sa

cerdas ,ul per 'Uh-tute”) Spinta; Saaò’t’i mandata”,

gratia ,á- wx repema efficiatar ita cffcc’liua , ”t

V—erórìm Dcifuit ; á* ita credimi” con/anandia”; fieri

p” iſlam orario-:em Sacerdoti: . Così ure un tal Si

mone Arciveſcovo di Gaza appreſſo Arcudio , in.

argomentando contra un Saracino, diſCOl'l'L va, Cam

igm” ila/è natura :ſi Dea: ,iHicò ”mc pamm po

”mia Di-uma , 0'** gratia ſamfîiſicavit , /106’ cſi ſor

pas mmm ,inqaiefls . . .Sacerdos autem , quì (/1 apud

m5 , ”ſi Cin-:sti typamgerat , tamen homo est omnia-à

obnaxim peccati: . . . propter-:a imliger multi: preci

lms ..Igitar Dea”: Pan-cm ”Lat .. . ne qmdimcrcrda:

imptdlmfpſi qu'onñnas Sacro-ſima!” Spinta; aci-ve»

ma! . . . nt propoſiti-m panem , ó', cali-cm; i” ſacri/fm

ciamperſiciat , ó- eafaciat illad ipſum ?Demi-?zimm

Carp!” , ó** Saflguinem Christ: . .. _4._ …9

A questierrori però contrari ſono tutti i Padri

più antichi della Chieſa 3 ed iConcili steffi, ne? qua

li,leſole Evangelichc parole eſſer la forma della c6

ſcgrazione.,.fn definito . Così nel nostro Concilio

di Firenze nel deíreto dell'unione per gÌLUArmenÌ

fatto; Forma luiſa; Sacrammtíſem‘ 'verba Sal-va}

iorinqailm: Imc Sacrammmm cmſicitar z_ Sacerd”

u: , ”aim
a

MQ"..
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enim in perſona Christi laqums , hoc ronſicit barra

mcmum ; ”am ip/arum mrborum -uirtute ſub/fauna

Pam': in corpus (Fc. Così pure nel Concilio di Tren

to nella Sell; r 3. al cap.3.~(,`orpus quidem cxI/lercſuó

ſpecie paul: , a* ſaugumrm ſub vim‘ſpcric , ex m' mr

born” , le qurli parole nel cap. l. il medeſimo Con

cilio dichiara eſſer quelle , ù Sauc’iis Evangelisti:

commemorato , á- à Dwo Paulo poflca repcma ; cioè,

Imc est Cor-pu: meu”: ; hic e/i Sanguis me!” . S. Am

brogio ſopra rapportato diſſe già , che colle pa

role del Signore la co nſegrazione ſi faccia; ma per

che non ſi creda, che delle parole individuali di

Cristo e* parli, come fi preſunſe il Cabaſila, nell’ ac

lrnbroſ M. cennato luogo-così egli ſoggiugne. Nam per reliqua

..le Ja”. - ó ‘ . - .

mp 4. emma, qua dum-ur, la”: Deo defcrtur ,oranompe

tin” pro Pofula , pra llegibus , pra COÌZÎÌS . Ubi *umi

tur , ut couſiciatur vmerabrle Sarrammtum , jam mm

ſuisstrmam’óu: Sannio.: ,ſed utiturfirmom‘bus Clzri

ſii . Nel medeſimo luogo e' raſſomiglia le parole

ho: e/t Corpus mmm , colle parole Ego :e óaptiza i”

nomine ár. , quelle forma del Sagramento dell` Eu—

caristia , queste del Batteſimo , in questa guiſa . 'ſu

ipſe tra: , [ed tra: *unu: creatura ;Yo/Ira quam :anſe-,.

cratus e: , uova creatura effè ”paſti . Vis [tire quam

”va creatura P Omnia' , inqm’t, in Chriſto nova crea

tura. . . Accipe ergo quemadmodum ſrrmo Chriſt: créa

turam Mme”- mutare conſhe’uerit , ó* muta: quando

'Uult iuſtituta natura . Secondo dunque il ſentimen

to di Ambrogio , ſiccome le parole del Batteſimo

dal Battezame proferire mutano la creatura , cioè

il Carecumeno , così le parole dell’ Eucaristia dal

Sacerdote prr-fercndoſi , il pane , ed il vino mu

tanojeper conſeguente ſono della conſegrazione

la
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ſe . Non enim homo eſt , que' propoſito de conſtruction:

men nDomini corpus C/”iſrifuoi‘r , á- ſonguinem ,

ſed dle , quipro nobis oructſixus cſi Chriſto: . Saoer- L

doti: ore 'verba promuntur, á* Der virtute conſecran- , ’

tur , á- gnma , hoc eſt , ai: , corpus meum. Hoc 'ucr

óo propoſiti; oonſecranlur . Et ſitu: illa 'vox , qua di*

'cit , rreſciteá‘ multiplicamini , á' reflue terra”; .

jewel quidem dir-*Zu 9ſt , fl‘d ſemper [enti: eff'ec’îum ad

generation”: operante natura: ita ó* 'vox illa ſeme}

quider'n difla eſt , ſed per omnes menſa: Eccleſia uſqul

ad hodz’ernum diem , á* uſque ad eius advemum pne

ſtat-Saerzfirz’oſirmitotem . E nell' Omelia ſeconda_- —

ſopra la ſeconda Pistola a Timoteo paragonando il *

Sagrifìzio , che noi'offeriamo , con quello, che nell'

ultima cena offerito fu da Cristo , pxuova l'unità di

amendue dall' unità dell' ostia , edall’ unità della..
forma , cioè delle parole , con cui l’ ostia ſi conſa-ſi

gra. Nzhíl habet iſta quam illo minus. Cur id? quia

non huncſanflifioaut hommes ,ſed Christ…- , q… 'il

lum ante ſacra'verat. Quemudmodum enim 'verba,

qua locutus eſt Cllriſtur , eademſim! I que Sacerdo

res nunc quoque pronuntian!, ita ó' oblutio cade-m eſt.

Non vogliamo però noi diffimulare , che dal

la maniera di parlare dialtri Padri pare , che pruo

vare anche ſi poſſa , colle preghiere del Sacerdotu

`:.la conſegrazione perſezzionarſi . Il Martire S.Giu—

stino nell' Apologia ſeconda aſſeriſce ; Per prererñ

Euchariſtiamfao'lam nom fumino” . S.Girillo di

Geruſalemme nella terza ſua Catecheſi xmistagogi

C8; 5 uemadmodum Eucbaríſtia poſt Sam‘h *Sp-*nm:
Iſſfiîlffatiom‘m non e/ì ampliulpaui! romMuu",C/ìd (ſi

or
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'Corpus Chriſti ,ſic ó'c. S. Gregorio-Niſſeno nel cap.

 

37.deliaiua orazione catechetica; H16 pam’s per.

*verbum Dei , á' oralioncm ſam‘îiſicamr . S. Girola

mo nella 85. ſua Pistolaíad Evagtio; Mis ffiatiatur

meri/drum , á* 'uiduarum Miniſter ,vm ſupra eos ſe

tan/;dns cfferar, ad quorum precesL/znſtz' Corpus ,

Saogmſque con/ici!” PS. Agostino nel lib.3. de Tri

-m’tote , al cap.4.. attesta eſſer l’rEucaristia , quod pre

ce myſtica ìſorxſecratum ſumimus ad ſaluta”. E per

tacere di altri molti , egli è ſentimento eziandio di

p S. Gian Damaſceno, che la forma della conſegra

a zione in una invocazione cöſista dello Spiritò San

to, come per appüto raſſcmbran quelle parole nelle

Liturgie d-e’ Greci , dellequali noi ragioniamo. Per

che di questo parlar d-e’Padri aver ſi posta il legitti

,amo in‘tendimento , egli è da ſaperſi , che potendoſi

la Sagra Eucaristia , e come Sagramento , e como

Sagrifizio conſiderate , non tutto quello, cheall’

eſſere Sagramento basta , bastevol pur’ anche all' eſ—

ſere Sagrifizio ſi mostra . Il Sagramento colle ſole

Evangeliche parole compiutamente vien fatto ;ll

Sagrifizio però altre parole ricerca, cd altre pre

ghiere , nelle quali egli conſiste . lſuddet-rie Padri

i adunque anno dell’Eucaristia, non come Sagramen—

-sro 3 ma come Sagriſizio parlato; perche ſe di esta_

come Sagramento parlato aveſſero , non ſolamente

quelle parole , di cui noi ora ragioniamo, ma le.›

*Liturgie tutte 3 le quali ſotto nome di preghiere più

;delle volte da Padri inteſe ſono , alla conlegrazione

iſarebbono eſsenziali z la qual coſa nè pur da Greci

ammeſsa viene . Oltrecche nell' Evangeliche paro

le l’invocazione dello Spirito Santo , o pur anche)

alcune’reghiere* implicitamente intend‘erfſi poſ

ono.

o‘,
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ſono . ln quella maniera appunto , nella quale Sant'

Agoflino nel lib.s . de Bapnjmo la forma del Batteſi

mo con voce di orazione nominò , comecche ella.,

non giá in modo deprecativo , ma_ſolarnente indi

.cattvo ſi ptoferiſca . @comoda audit Izamiczdam de

 

freoamem , mi ſap” aqaam Baptiſmi , *vel ſaper ~

.om-m , *vc-[ſaper barbari/lam , 'vel ſaper capita ea

rum , quibus mama: mponitar?

L’invocazione poſcia, della quale il Dama

ſceno parla, intender ſi deve inquel modo, nel

qualeinteſa fu dall Autore del Libro dell’Eccleſia

flica Gerarchia , al capitolo ultimo , da cui put' an

~ che il Damaſceno la preſe . lvi dunque ſi prendo

non_ per una orazione , che ſeguiti le parole dl Críñ.

* sto nella conlegrazione , ma più toflo per forma.,

del Sagramento , che conſifla'nelle paroie di Cristo,

che ſono appunto l’Evangeliche parole . Format”,

;Sacramemarum a diſſe il Cardinal di Torrecremata,

Vota: 'verba (ibn/h a, qua conſicmnt Sarramemumz á'

1mm pataſformnm invenzioni: . Onde per questo

con evidenza; a conoſcer ſ1 viene~,che per le parolo

del Damaſceno, in quella invocazione , dicui noi *

parliamo , in neſſun modo la forma della conſegra

zione conſisterpoſſa . Oltrecche ſe in quelle parole':~ ,
.la forma deLSagramento conſil’teſſe, ne lſſeguirebbe

che eſia depr—ecariva foſſe,e come tale invalevole cer

tamente,ed impotente ſarebbe a fate aliqaÎdflm/d i”

,fa-?Zoom conſistirzcotne il Cardinal ſudoettoatgcmë

”finalmente il ſentimento dçll’Arcíveſcovo Rute

;to z e quello dell' Arciveſcovo di Gaza~n`nn poſſono

in ciò luogo,avetc;perche ſecondo eſſi ſi mostrereb

be a che imperfetta foſſe la potenza delle parole di

.Crist0, ſela perfezzione-del Sagramento riconoſcer

PîríJ. K fi

`*
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egli‘così_ proferirle, come proſerite futon da Cristo,

uädo ſu da eſſolui l’Eucari1’tiaistituita,la cui perſo

na dal Sacerdote rappreſentata viene . Eſſendo però

cerciſſimo, che da Cristo preferite furono in modo

astertivo , che è quanto dire in maniera , che perle

medeſime parole la conſegrazione ſi fece,e per con

ſeguente la tranſul’täziazione ſi perſezzionò.Adun~

que non diverſamente ora dal Sacerdote 'proferitea

*Vengono , dacche questi rappreſentando il ministe

rio di Cristo 3 nella medeſima maniera proferir le;

deve , nella quale da Cristo vennero proſerite. Per

'quello poſcia , che importaſi nelle parole , che da.»

Larini alla conſegrazione ſoggiungonſi", basta ſola

mente conſiderar le medeſime , per conoſcere del

Greco Sciſmatlco l’impostura . Eſſe ſon le ſeguenti.

Supplicr: te rogamus Ommpotem Deus , juóe bufer

fcrripcr manu; Sanó’f'i Angeli tui in ſublime altare

tuum , i” conſheéîu Divina Maio/Ia!” tuo , ut quot

quot rx [zac altari: participatiom’ ſarxoſhuó’t’um Filii

iui Corpus , á- Sarflguirzom ſumpſèrimux , 0mm' benedi

Him” cale/Ii , á* grazia replcamur . Vedeſi dunque ,

che la conſegrazione ſupponeſi già ſeguita, poſciac

che non ſi dice nè pane , nè vino, ma corpo, o

ſangue ; e quello che ſi priega è ſolamente il frut

to , the ſi ſpera da coloro , che de* medeſimi cibar

ſi dovranno .Che è quelrnedeſimo ,4 che da noi di

ſopra fu c'letto per la retta intelligenza delle parole.

Fao Domine óo. che da Greci ſi proſeriſcono . Sog

giungonſi dunque le parole ſuddette per parteci

parſr dalla Chieſa il frutto della conſegrazione già

fatta ; e in questo nel nostro Concilio di Firenze.:

talmente co' Latini i Greci convennero , che quaſi

mai non foſſe stato ſu ciò diverſo il lor ſentimento,

. J _ o:.

 



S012m i]Cono. di Firenze . 7 7

ottennero , che nè pure di eſſo nel Decreto della.;

Fede ſe ne parlaſſe ;come dagl-i Atti Conciliari ri

cavaſi ;ed il rapporta inoltre il Cardinal Beſſarione

nella ſua Opera di ſopra accennata, che nella Biz

blxoteca de' Padri di moderna ediziongſi puo tro

vare . ~ ' '

Paffiamo ora a quello , che in ſecondo luogo a

:iſolvere ci vien proposto . ,Quomodo Decreto”; Con

czlii Fiorentini de Prnnutu Pupe , quod babe-at è

7 Chriſto Domino plmam ponftatem regendi , ó' gu

bernandi univerſale”: Eccleſia”) , ſi: explioondum,

ita ut ſi: deſide quodibi dieitur P Egli è parere di al—

:uni moderni Teologi , le cui oppinioni più pro

piamente ſono al genio della Corte, che della Chie

ſa , per lo Decreto del nostro Concilio di Firenze)

intender doverſi il Ptimato del Romano Pontefice,

non di ſolo onore , ma di giuriſdizzione eziandio,

edi potestà , immediatamente da Cristo istituito;

l questo però eſſere ſopra le Chieſe tutte particolari,

nongià ſopra la Chieſa univcrſalein un qualche.) -

Ecumenico Concilio congregata . Troppo ſcarſa è

l’avarizia di cotesti Scrittori ,quando ſi tratta de*

' privilegjdell’Appostolica Sede; anzi troppo inó.

iurioſa è la loro ingiustizia , colla quale tanto re

firingonole ſue prerogative , e tanto diminwſcono

i ſuoi diritti , che quaſi poco manca per farla ugua

le , ſe non pure ſuggetta , a chi ella da Dio fu di—

chiarata così ſopra tutte’ſuprema, come da ogni

altra indipendente . Per conoſcere quanto io dico ,

basta conſiderare le parole del Decreto , di cuiſi

parla, lequali nel 9. quinto ſon le preſenti. San

ó’r’am Apoſholzmm Sede”: , á* Romani-m Pontifit’em’íu

lwÌ’Utfſìm Orbem ”nere primutum ,(7 ipſnmſooeeſ

ſort”;

_
`
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firmo cſſè B. Reni Priricipis Apostolorum , ó 'veri-”r

Christi Vicarium, ſatin/que Eccleſia capo: , ò* om

”iam Chrifliaoorum Pulrcm , á' Docîorem existere; á*

_ ipſi in B. Petro paſcmdr , roger-di, ac gaber-”anali um'

arerjalcm Eccleſia”- ù Domino nostro jeſi- Christo ple

nam potestafem traditam eſſe , quemadmodum eci”

i” ge/hs OEcummicora” (Aonczliorum, .ó inſacris

commons coirtinelur . ln queste parole ,al mio av

viſo , chiaramente contienſi la ſuperiorità del Ro

mano Pontefice , non ſolamente ſopra le Chieſe.

particolari , ma ſopra la Chieſa tutta , univerſal

mente eziandio in un Concilio radunara ;E in virtù

di un tal Decreto , questa ſuperiorità intendo anco

ra che ſia di fede . E per ciò provate ,io primamen

te oſſervo , altro eſſere il dire , che ſi abbia domi

;nio ſopra tutte le membra , ed altro che ſi abbia ſo

pratutto ilcorpo ; intendendoſi per questo non ſo

lamentele membra preſe diſgiuntamente , nè ſola

mente unite per modo di moltitudine , ma ancora.;

per mododi unità , ſiccome eſſe a costituire il cor

po convengono. Dicendoſi dunque nel Decreto

ſuddetto , avere il Romano Pontefice una piena.

.potestà ſopra la Chieſa univerſale , non dovrasti ciò

intendere delli: membra ſeparatamente preſe , ma_

delle medeſime preſe per m‘odo di unità , ,perche-v

i' quest - ola maniera eſſe costituiſcono 1’ univerſal-

e Chic , la quale come tale dice neceſſariamente;

‘ {l'unità ſopra molte particolari Chieſe fondata; .

‘ ”Tanto importa il ſenſo , che i Teologi appellano

obw‘o delle parole ſuddette; e quello, che daaltri ad

eſſo attribbuiro viene, non è ſenza unaqual’che vio

lenza, che alla naturale loro intelligenza vien fatta.

Olttecche ſe i Padri del nostro Concilio aveſſero in

men
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mente avuta ~la ſpecolazione , che al lor Decreto an

dipoi data questi moderni Scrittori , la quale certa

mente è più ſottile che ſoda , non avrebbono e lino

detto , avere il Romano Pontefice autorità ſopra

tutta la Chieſa univerſale , ma ſolamente averla ſo

pra tutte le Chieſe particolari . E questo‘maggior—

mente dovean farlo , perche non è medeſimo il dire

ſopra tutte le Chieſe , e ſopra tutta la Chieſa, dacchc

per la Chieſa univerſale , o ſia tutta la Chieſa s` in

tende la (Sh-eſa come corpo, il quale di molte mem

bra ſupponeſi unito z per le Chieſe particolari s’ in

tendon queste come membra , e per conſeguentu

tra eſſe ancor ſeparate . La mente però di quei Pa—

7 dri ſu di stabilire la Pontifizia potestà ſopra il corpo

della Chieſa , e ſopra l' unione delle Chieſe partico—

lari , quando queste anche ſ1 uniſcono a rappreſen

tare la Chieſa univerſale in una qualche Generale.:

Adunanza. "

E in fatti quando diceſi , che l' lmperadore.

abbia dominio ſopra tutto il Senato , non intendeſi

che ilſuo dominio ſia ſopra ciaſcun Senatore , ma

pur' anche ſopra tutto il corpo de' medeſimi , cho

Senatoſìappella. Quando leggiamo , che il Ve

ſcovo preſieda a tutta la ſua Dioceſi', non intendeſi,

che la ſua autorità ſolamente ſia ſopra 'ciaſcun ſuo

- 'Dioceſano, ma eziandio ſopra tutta l' unione di

questi , che Dioceſi vien chiamata . O`uando ſi dice

cheilCapo ſuperiore ſia atuttoilcorpo, non èil

ſenſo ,che ſia ſuperiore alla mano , al piede , e ad

altre parti del corpo ſeparatamente preſe, perche;

queste così ſeparatamente preſenon costituiſcono il

corpo, ma il compongono ſolamente quando eſſe

ſono unite ~ Adunque ſe nel nostro Concilio dvifem

l o
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diffinito , che il Romano Pontefice ſia tonno-Ecole—

ſio Caput, ſi prende la Chieſa come corpo , non co

me membra ſeparatetperche altrimenti detto avreb

be omnium Etoleſiarum Caput; e per conſeguente.- ~

l'autorità del medeſimo non è ſolamente ſopra le)

Chieſe particolari ſeparatamente preſe i perche co

me tali non formano il corpo totius Eccleſia , ma

eziandio ſopra le medeſime unite , perche in tal

guiſa compongono il corpo totius Eccleſia , di

cui egli ſi chiama Capo. Oſſerviamo inoltre, ſe

condo che gli Avverſarj steſiì avviſano , che ſia.

altro il dire , che il Pontefice abbia ilſuo primato

i” uni-verſo Grbe , ed altro il dire, che l'abbia i” um'

u-uerfim Oróom . Perla prima maniera di parlato

intendeſi, che egli abbia la ſua ſuperiorità non ſo-.

iamente nella Chieſa di Roma, ma ancora in quella

di Costantinopoli ,di Aleſſandria , di Antiochia , .

di Geruſalemme , ed in tutte l’altre , che ſono nel

Mondo :quando però queste ſeparatamente conſi

derate vengono , non già quando ſi prendono tutte

unite , onde formano un ſolo corpo . Questo n0n-.’

dimeno ſi dimostra dal dirſi , che egli il luo prima

to abbia iu (HÌÎ‘Ufl/Ìflñ Orbrm ; cheè quanto dire; ,

che il Papa non ſolamente abbia‘la ſua ſuprema au

’ torità nel Mondo tutto , ma ancora ſopra il Mondo

"{Ìo‘l

tutto,e per conſeguente ſopra la Chieſa rurrazondc

egli di tutto il corpo della Chieſa ſuperiore ſi dica.

Il dirſi 'poſcia da alcuni, che per eſſere nel Con

cilio generale-tutto il corpo della Chieſa "ipſe/è”

tan‘vè ) non debba eſsere ſuperiore ad eſſo il Papa ,

quantunque ſuperiore egli ſia a tutto il corpo della

Chieſa entitativè, è certamente un' abuſarſi degli

ſcolastici termini , e intendergl' in' maniera tlutt’

a ~ . a ,
\
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Î “fl che diceſi repreſematl'uè per contrapoſizione‘alla

{mi

34

e

z

-repreſentatwè ristringa più tosto , che allarghi il ſi

-' gnificatodella Chieſa univerſale inteſa rumori-uè ;

"7T" 5.** .4, .

.1} A 1 . 7 ;M mi … mao-L_
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altra da quella, in cui nella Scuola s'intendono. Itri-**i ñ x '.2 1 .petciocche tal cóſiderazione della Chieſa inteſa re-è’ſi" x3* 'ì =

pre/emotive ,o ristrigne il ſenſo della' Chieſa uni ’ La?" .

verſale , ſopra la quale il Concilio dice , che il Papa 7…la ſua potestà abbia, o maggiormente il dilata? Non L91 7 'i

puo dirſi cheil dilati ,perche eſſendo quella una**

particola taxun’va , come parlan le Scuole , ſecon

do la {ua natura anzi ristrigne , che allarghi il ſigni

ficato di quella voce , allaquale ſi uniſce . Oltrec

 

 

D.

Chieſa preſa entitati'uè ; ma chi non vede molto

più comprenderſi ſotto quest' ultima particola, che

zſotto la prima ,quando ſotto questa tutti coloro ſi

contengono , chela Chieſa compongono, e ſotto

quella contengonſi ſolamente quelli , che la Chieſa

rappreſentano , i quali certamente debbon’ eſsere di

quei primi in numero inferiori, quantunque ſieno

in dignità maggiori? E poi chi mai vide il rappre
ſentante eſsere di diverſa condizione dal ſuo rap-,ça ì

preſentato? Non ſarebbe questa una giusta, epro; ‘ ""”çí .z

porzionata rappreſentanza ,quante volte tra ilrap— ‘ ’

preſentato , ed il rappreſentante non ſoſse una ne

ceſsaria convenienza di ſomiglianza, almeno in:. , ~

quel riguardo ,in cui larappreſentanza vien fatta, > ;Dunque resta , che questa conſiderazione di Chieſa

ed in tal maniera appunto , che la Chieſa attirati-uè _— 1;* ' i r

comprende tutti coloro , i quali alla Chieſa appar- **T-liti;
‘

tengono , e nel ſuo gremio ſi contengono, e la Chie- `

ſa repreſeutati'uè ne comprende ſolamente alcuni ,

tra effi .più degni ,i quali ,come tali, eletti ſono a

rappreſentare la Chieſa in un qualche luogo › in cui _ 7

Pan]. . ' la *ſi
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la Chieſa tutta non puo convenire . Onde per que

sto la Chieſa repreſeotativè viene ad eſſere come una

conſiderazione particolare della Chieſa univerſale.»

in comparazione della Chieſa univerſale ſenza al—

- . cuna ristrizzione conſiderata , e detta ancora eri

ve

citati-uè , cioè veramente univerſale . E perche;

i Loici inſegnano, che dal particolare all' univerſale

corra legittima la conſeguenza ;dicendoſi dunque i

cheil Pontefiçe ſia ſuperiore alla Chieſa univerſale

ſenza alcuna ristrizzione , molto più ſarà tale alla;

Chieſa univerſale repreſemati'uè , che minus latè pa

let , come parlan le Scuole , della Chieſa univerſale

mutati'uè, cioè ſenza alcuna ristrizzione cöſiderata.

Tutto ciò , oltre l' eſſere stato pubblicamente.»

declamato da Giovanni di Montenegro dell’ Ordi

ne de' Predicarori , Provinciale di Lombardia , nell'

Orazione , che ſopra questo ſu getto nel Concilio

di Firenze egli fece , con belli ime erudizioni , con

4 forti testimonianze de' Padri , e con ſodi argomen

ti una tale ſuperiorità provando ; dagli steſſi Avver

ſarj egli parmi , che foſſe stato ancora 3 ſe ben egli

no non volendo , ſinceramente confeſſato . ll Cardi

nald-i Lorena nel Commonitotio, che e' ſcriſſe al

ſuo Segretario Britone, commorante per ſuoi nego

zi in Roma , allorche egli nel Concilio Trento ſi

ritrovava , conoſcendo in questo Decreto del Con

cilio di Firenze contenetſi la ſuperiorità del Papa_

ſopta il Concilio Generale , la quale da lui non ſi

ammetteva 1 s’induſſe a dire , che il Concilio di Fi

renze nè legittimo stato foſſe , nè da tutti per uni

verſa] ricevuto. Ciò egli ſcriſſe in occaſione , che)

nel Concilio di Trento nella venteſima terza Seſ

ſione dagli Appostolici Legati ſi meditava intorno

, all'
' *I
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"f. nuta in Decreto di Fede di un legittimo , e genera; .

le_Concilio , eſſa ancora di Fede ſi abbia a dire . Son'

parole dell' accennato Scrittore ; Sed [uo de Fiore”:

, , , **w-;j
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all'autorità del Papa l'ottavo canone formare , dal

quale il’titolo ſe gli dalle di Rettore della Chieſa

univerſale , del quale titolo così egli parlò . Num'

ſuperest titulorum ultimi” e` Floreutiíía Sjuodo ale

ptomptur , quem Brattffímo Patri nostro trróuere *vo

luut . Ego negare non poffum qui” Gallia-*ſim › ó' P4*

riſieuſir Acaae mi.: Alumni” , i” qua Pontzſieemſube/Ì

[e Com-'illo teuetur, ó* qut doteut ibi tontrart’um, ta”

quam H”etici uotautur . Apud Gal/or Costantini/è

Cmctltum inpartzbusſuis omnibus ut generale habe

tur , Baſileeu/e m aue’t’on‘taiem admittt’tur 5 Florenti

mm! pene-de ae ”ee legttimum , neo generale rep-radia

tur ;atque idu’reò Galli de 'vita potra; , quam defen

ſtretta accedere”: . Era dunque certo appreſſo il Car

dinal di Lorena , che nel Decreto , di cui parliamo,

l' autorità del Papa ſopra il Concilio ſi conteneſſo ;

non era però certo, che questa autorità foſſe di Fede,

perche il Conciliodi Firenze nè per generale, nè per

legittimo da lui ſi concedeva, attestando in questo

iFranzeſi tutti eſſer concordi . Ma perche contro di

lui da un moderno Scrittore ſuo nazionale con ſor

tiſiìme ragioni ſi pruova ,‘che il Concilio di Firen

ze , anche appreſſo i Franzeſi , per legittimo ſi ab

bia , ed univerſale; quindiſi puo ben fondatamen

te provare , che una tal ſuperiorità , come conte

tina Sjnodo mag/ti Cardinali: **verba , Gallia-ani!

Theologts neceflitatem non impommt ea”; farine-ex

Couciliorum geueralium mnqero expungendi , tum re

-uera Gallicaua Eccleſia Fiorentina Synodo mtſqteam

intere-eſſeri: , ”ec Gratorum um’om’ , a'- oleſim'tt’om‘ Fi

~- L a dtt'
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dei in ea ed!” adverſaraſit , imò cam definitioarmſit

perpetuo vem’rata . E più a baſſo; Ex I”: OEcumrmoi

Gouoilii notiomóus , tum ex Patrizi”: , á- Conothir ip

ſi; , tum ex Thrologis Schola/[ms depromptis , facilè

oollígitur Fiorentina? Synodum OEoummicam effè, ac,

dm debora. Quello però , che questo medeſimo

Scrittor Franzei'ein difeſa della ſua Accademia di

Sorbona ſoggiugne ;cioè chela ſuperiorità del Pa~

pa ſopra lìì univerſale Concilio nel nostro Decreto

non ſi ritrovi, da lui certamente ſi dice , ma non ſi

pruova; eſſendoſi finor da noi il contrario` dimo

strato , cui , ſenz` altro dire di nuovo ,_ pienamente-r

ci rimettiamo .

Nè perche da noi ſi aſſeriſce , eſſer di Fede la ſu:

periorità del Papa ſopra il General Concilio , con1e`

nel Decreto del Concilio di Firenze diffinita , ſen_

puo giustamente inſerire , che chi la niega Eretico ſi

debba dire ;o che niegandoſi eſſa da alcuni Cattoli

ci , dunque ſi dedurrà , che i Cattolici nelle coſe di

Fede tra eſſolor non convengano . So io bene , che

la medeſima ſuperiorità , comecche da moltiffimi

Cattolici Scrittori difeſa ſia,nó però da tutti ſi difen

Afgìvtbflí- de come di Fede. Il Cardinal Gaetanoaed il Cardinal

(,ñ cà…. a ,Bellarmino la ſostengono,.come coſa , che ſia ad

;Pz/“1;”_ ,iA Fido”) proitimè attrae!” . Il Duvalliola difende eo

7. 4- fui? me oppinione più probabile ,ma non già come di

pp”. a rap-:Fede diffinita; e così pure ſcriſſe il Boyvino , a quali

pizzi—Lari- altrr molti ſi ſoſcrivono . .Alt'ſl però la difendono

,4,4, , come di Fede a e infra eſſi ll Bordono, ed altri mol

BMM- 'i ti …Perche dunque una tal ſentenza non è da tutti

ccp. 6.

Canti/.9.19. ammeſſa come di Fede, ſi ricava che la ſua contraria

”.7r.

:5,

è.,
x

i Fede;.- ai? vero in ſentenza di coloro,cliela ſostengon d

Ì

oppinione eretica non debba dirſiwlî ciò anche è.

im



,L-:gſialibcrffimanon già` da quella di eſſer proſſima.
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imperciocche questi non l'anno per evidente, ma...

ſolamente per probabile ;e ſecondo iTeologi l’ op~

pinione contraria ad una ſentenza , che non eviden

temente , ma probabilmente ſi di-ce di Fede , non è'

eretica , ma ſi bene proſſima all‘ ereſia . Tutto per

che nel nostro Decreto ,come in altri ſomiglicvoli,

la ſuperiorità , che da noi ſi difende, non ſi contie

ne con evidenza 5 che ſe tale ſi conteneſſe ,ereſia ſa

rebbqcertamente il contrario dire . Contenendoviſi

dunque probabilmente,fa,che la contraria oppinio

ne non ſia ;mmm , ma ſolamente bareſi Proxima ,

come questa vien qualificata da più eſatti Teologi ,

avvengacche altri colla propoſizione erronea la c6

:fondano ‘,da cui veramente differiſce . Per eſſere.:

perciò Etetico non basta niegare una coſa , che in_

qualunque maniera ſia di Fede > ma che ſia eſpreſſa

mente , ed evidentemente diffinita , e che per tale..

da tutti i Teologi univerſalmente ſia tenuta . E quin

di è,che i Cattolici diſconvenire nó poſſono in quel

le coſe,che appreſſo tuttii Dottori di Fede ſono, nö

già in quelle , che da alcuni di Fede ſi tengono , da.,

altri ſi difendon sì , ma come coſe di Fede non ſi

concedono z Non intendiamo noi dunque di dat la,

cenſura di eretica alla contraria oppinione , avven- '

gacche la nostra come di Fede diffinita nel Concilio

di Firenze provata ſia ; perche conoſciam bene,

'questo da noi provarſi come probabile , non aſſetirſi

come evidente , e da altri Teologi della medeſima..

nostra ſentenza non concederſi , perche nel nostro

Decreto evidentemente non ſi contiene ;Onde fasti,

che la contraria oppinione dalla cenſura di eretica

  

all' ereſia . _7,

i

wi'.

r' 

  

, «..;ÎP i. 1'" "st ‘

?37.: N" V* L t

'ſie



, ‘ i 3 6 DiſſèrtJlI. Per lo SASH—80102.

`

Finalmente il terzo punto della nostra Diſſer

' , ~ tazione egli `e queſto . A” ”1- Decreto bidet pro Ar

` ' ”roms omnes affianca” , á'particulc , qlc-e ib: conti

` .ñ. ~ ,` ”omar ,jim dc Fido , preczpue‘ in dol/”oa Sacramen

o- ` . rorom? Senza che qui ci allarghiamo in molte, c..

più minute riſposte , che al proposto quiſito dar ſi

potrebbono , e che aſſai più lungo tempo richiede

rebbon di quello, che a noi è st3.`0 prefiſſo per dover

ſopra eflo ragionamento fare , ci ristrigniamo ſo

lamente a quello , che alla materia de' Sagtamenti

appartiene . Tutto quello , che nel ſuddetto Decre

to contienſi , e che l’ eſſenza de' Sagramenti riſguar

da ,tutto .è di Fede . Le due maggiori difficoltà 1

che ci ſi poſſon quì fare , ſono intorno al Sagramen

to della Confermazione , ed a quello dell’ Ordine: ,

e queste appunto ſon quelle, che noi in questo luogo

ci fotzeremo di eſaminare . Cominciamo dalla pri

ma , che riſguarda la Confermazione . La materia..

rimota di questo Sagramento non à dubbio che ſia il

, SagroCr’iſma z ma perche nel nostro Decreto ſpie

t ' ' gandoſi di che questo Criſma debba eſſer composto,

` . ſ1 dice che contenga olio, e balſamo , per questo noi

teniamo , che il balſamo non ſolamente ſia neceſſa

~ rio al Sagramento della Confer‘mazione per neceſſ

' tà di precetto ,come è parere del Cardinal Gaeta

_-~ mo*: di Domenico Soto, e di altri molti Teologi, ma

ñ. ’ ancora per neceffità di Sagramento , e perciò egli

i all’eſſenza del Sagramento appartenere . Le parole

/' ’~` del nostro Decreto ſono _; Coins materia est Clmſma
" , ſi roof-am ex olco , á- oatſamo . Bindi l’Angelico

~ Dottor S-Tommaſo ,che pure del nostro Concilio

` di Firenze molto prima fiori , nel cap. 6. del ſuo

lib.4.contra Geotes ,tra le coſe, che egli ſcriſſe.)

, › ” eſ
-x- \ t
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eſſere di eſſenza del Sagramento della Confer

mazione , poſe eonfeóhonem olei , á- óal/Zmt’, qua

C/mſma weatur ; il che pure replicò nella ſua Som

ma nella terza parte , alla quistione 72. all' articolo

ſecondo , e terzo . Apportaſì in conſumazione di

questo la Lettera a Fabiano Papa attribbuita , ed a...

Veſcovi Orientali diretta , che ſi riferiſce ancora nel

cap. literis 'Ue/Iris , ale Couſeorahdtst. 3. ed il Conci

lio Romano ll. , che ſotto S. Silvestrodiceſi tenu

to . Ma perche questi documenti non ſono di certa

fede , perciò noi astenendoci'di fermarci in eſſi , ad

altri e di certezza , e di autorità maggiori ricor

riamo . ~>

Ceita coſa ë,che appreſſo molti antichi Padri nö

il ſolo olio ſi dà per materia della conſumazione ,

ma l'olio inſieme con altro lieore miſchiato. E

quest’olio appunto con altro licor miſchiato chia

man ellî col nome di Criſma s come costa da [nno

 

eenzo III. , il quale in quelle parole , che egli diſſe-r

nel tap. Pastorali.: , de Sacramenti: ”un iteraudt’r, che

ſono ; qui per ere-arene non chi/;nate , fed dea deli

m’turfuit , fa chiaramente conoſcere non il ſolo olio

importarſi colla voce di criſma, ma olio ed altroli—

`core miſchiati inſiemep pur ſecondo altri,l'unzione

di eſſi. Di questo Criſma dunque, oltre l'Autore del

Libro dell' Eccleſiaflica Gerarchia,al cap.4. , ne ſan

no anche menzione tra i più antichi Scrittori' della

Chieſa , S. Giustino Martire' nel Dialogo con Tri

fone , Tertnlliano nel libro De Bapttſmo , e nel libro

.De Refixreóîíoue Cat-m': , S. Cipriano nel lib. primo,

nella Pistola iz. S. Agostino, ed altri molti .Quello

però , che ad alcuni moderni Teologi è di remora a

,concederequanto nel nostro Decreto ſi aſseſrílſcci è

_ . o a

“i
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ſolamente il balſamo , del quale , effi dicono, eſsere `

un rofondo ſilenzio anche appreſso quei Padri ,F

quali del Criſma an favellato. Onde un moderno

Scrittor Franzeſe è stato di avviſo, che la miſchian

za del balſamo coll’olio non ſia nè di neceſſità di

Sagramento , nè ui precetto Divino , ma ſolamente

di precetto Eecleſiastieo 5 come quella , che prima

del testo lecolo , nè tra gli Orientali, nè tra gli Oc

cidentali Cristiani , mai non fu in uſo; e al ſuo cre

dere ,i primi che del balſamo an favellato, ſono sta

ti i due Gregori, il Grande, c quel di Turs. Vorrem

mo però noi da costui ſapere, ſe il miſchiamento del

balſamo , ſecondo lui, è di precetto Eccleſiastico ,

in qual Concilio , o da qual Papa questo precetto fu

fatto? Sempre ſu nella Chieſa l’ olio con altro licor

miſchiato per materia della Conferma-zione; quan

do poi quest’ altro licore fuori del balſamo ceſsò ,

ed in ſuo luogo il balſamo ſu introdotto?- Chiesto è

egli certamente in obbligo di riſpondete ; aſsegna

:e cioè il tempo ,in cui ll balſamo , ſecondo il pre

cetto Eccleſiastico , cominciò , laſciato l'altro llCO

;e ,col quale in Primal: olio eonfermatorio ſimi

ſchiava . -: ñ

Che ſe questo tempo egli aſsegnare non puo,

come in fatti mai non l’à aſsegnato , convien cer

ramenre dire , che il balſamo coll’ olio miſchiato

qual materia della Confermazione ſia stato ſempre

 

nella Chieſa tenuto; ſecondo la bella regola di Ago- _

stino ,chebifogna dagli Appostoli ripeter quello,

che in tutta la Chieſa ſi oſserva , e che in neſsufl.

Conciliorirrovaſi stabilito. Che poi gli antichi Pa

dri non abbiano eſpreſsamente del balſamo favella

to , ciò nulla al nostro ſentir ſi oppone , pete-he nè

pure
V

d
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pure an parlato di altro li‘cote , che coll’ olio ſi mi

ſchiava ,quando eravi , ſecondo estì ,quest’ altro li

core , eſlendovi il criſma , che del ſolo olio compo

ſ’to non era . Dunque ſupponendoſi. dal lor parlare ,

che oltrel’olio altro licor vi foſſe , e questo non..

diſegnandoſi‘ſe balſamo , o altra coſa egli era , per

che dobbiam dire che balſamo non foſſe, quando .

eglino non meno del balſamo , che di ogni altro li

core anno taciuto P La povertà de’ tempi degli Ap

postoli , che il menrovato Scrittore aſſeriſce per ra

gione del non eſſerſi allora il balſamo adoprato , co

me quello , che a gran prezzo vendeaſi , e la diffi*

colta per conſeguente di rit‘rovarlo , nulla pruova ;

perche ſe questo fcſſcynè pure il vino di vite dovreb

be eſſere stato materia di Sagramento , eſſendo in..

alcune parti non ſolamente difficililſimo a ritrovar

ſi , ma ancora a rigoroſo prezzo vendendoſi . Ol

trecche , acagione delle limoſine de’Fedeli , o per

meglio dire della comunità del vivere ,che tra quei

primi Cristiani regnava, onde eſiì tutte le loro co

ſe vendevano , ed a piedi degli Appostoli ne porta

vano il prezzo , il Comune degli Appostoli nè pure

allora era sì povero o che non poteſſe da eſſo loro

ſpenderſi quanto a comprar pochiſſimo balſamo bi—

ſognava. La riſposta d’lnnocenzo lIl. nel cap. Pasto- ì'

ralis di ſopra apportato , allorche egli Conſult!” a»

Conſirmationis dacramentum in eo iterari debe-at , qui

per errorem non cbr/'ſmart- ,ſed oleo delinitusfuit ;ri

ſpoſe; quod in tallon: non e/l aliqm‘d iterandum , [ed

_ t{autèſupplenu’um quod incautà ſuora: prntermiſſum ,

anzi che a noi ſi opponga , più tosto ci favoriſce…- .

Imperciocclie non ſarebbe biſogno di ſupplemento,

ſe per ſolo precetto della Chieſa il balſamo nella..

Par.1. M Con
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Cófermazione ſi adoptaſſeſi ; ſiccome perche ſ’acqua

neli’Eucaristia non è di neceſſità di Sagramento , ſe

mai avviene , che ſi ttalaſci ,- non è poi neceſſario ,

che ſi ſuppliſca . E inoltre molto bene riſpoſe Inno—

cenzo , non doverſi rifareil Sagramento, perche)

prima nonſeraſi fatto; e quello che -nó ſu prima far—

. to _, non ſi puo poſcia dire che ſi rifaccia . Doveaſi

più tosto fare , e faceaſi col ſupplire quello , che im

prima eraſi tralaſciato ..E ſe non ostante la nostra_

ſpiega, nell* accennare parole ritrovaſi 'ancor' in vi

gore la proposta difficoltà , ſempre però di quella.

ſarà minore , .che nella contraria oppinione ſi at

trova . ‘~ ‘

Veniam’ ora alla materia , che diceſi proſſim

del Sagramento medeſimo . ln questa diviſi ancora

ſono I’Î‘eologi , imperciocche `e chi vuole che ſia la

ſola impoſizion delle mani ,chi la ſola nozione; ,

chi amendue eſſe inſieme . Noi al nostro Decreto

appoggiand oci amendue eſſe ricerchiamo; con que

sto però, che laimpoſizion delle mani non la vo

gliamo dall’uuzionedistinta , ma sì bene , che l’ az

zione medeſima , e impoſizione , e unzione unita

mente ſia . Due perciò impoſizioni di mani riguar

diam noi nel Sagramcnto della Confermazione, una

che precede l’unzione , l'altra che coll’unzione con*

giugneſi .-"Della prima parlan coloro 3 che la ſola..

impoſizion delle mani ricercano , come pur' anche

della medeſima s’ intendon molti, che ricercan eſſa,

e l’unzione ancora , ma ſeparatamente una dall' al

tra riguardano . Noi però ricerchiamo amendue,- ,

ma amendue tra eſſe indiviſe pur' anche riguardia

mo ;nella maniera appunto, in cui diſcritte furono

da Ugone di S.V‘i`ttore nel lib. 2. de Socrameotis, alla

. . Pal'
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Par-.7. al cap. 2. Mall!” impoſitto , que uſitato_ nomi:

”e Couſirmatto 'L-oi‘atur , qua Christian”: uaá‘ione

ehm/ina!” per ”apo/ſtione”: mamo: infrouteſignatur.

E questo faſlì allorchc dal Veſcovo Conſermante ſi

ſegna la fronte dei Confermato, e nel medeſimo

tempo s’ impone ancora ſul di lui capo quella mano

medeſima , dalla quale egli ſegnato viene . E quindi

è,che quella unzione neceſſariamente dee ſarſi colla

mano , o col dito del Veſcovo, non già con una..

penna , o con un pennello , perche altrimenti nullo

arebbe il Sagramento, non eſſendo allora impoſi

zion di mani a ma ſolamente di penna . In tal ma

 

_ niera dicendoſì , noi non differiam da coloro , che;

l’impoſizion delle mani non eſiggono , cioè quella

che dall' unzione è ſeparata, come infatti oggi gior

noi Greci costumano ; nè tampoco ci opponiamoa

quelli , che la ricercano , come dagli Appostoli

praticata, ricercandola anche noi a ma coll’ unzio

ne congiunta , ſiccome pur' anche teniamo , che gli

Appoſ’toli la praticaſſero . Non ſi ammettono due

azzioni distinte per materia proſſima di un ſol Sa

gramento, ma un' azzione ſola, la quale ſecondo di

verſi riguardi ,e impoſizione di mani , e unz-ione

ſia. Ein fine il nostro Decreto ricercandol’unzio

ne, ricerca ancora l’impoſizion delle mani, che dall*

unziene è indiviſa.

Ein questa maniera medeſima la materia proſ

ſima del Sagramento della Confermazione ſpiegata

inſiethewdiſeſa viene da'iTommaſo Valdeſe , dal

Cardinal Bellarmino , e da altri inſigni Teologi .La

prima impoſizion delle mani però ricercaſì comu

integrale al Sagrarnento, la ſeconda come eſſen—

ziale ;onde ſenza quella il Sagramento ſarà valido,

M z ſen
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ſenza questa-ſirenderà nullo . Sarà ſenza questa.; ,

quando , come detto abbiamo , l’ unzione non colla

mano , nè col dito delConfermanteſarà immedia- ›

tamente fatta ,- ma mediante qualche strumento,

che colla mano ſi adopri , e da cui immediatamente

il confermando ſegnato ſia.E ſe ben nel nostro De- v

creto ſi dica 3 loto impoſimm‘s ”mmm/n , per quam

Apostoli dalant Spiritum Sanóîum , iu Eccleſia dan'

Couſirmatiomm; Onde ſecondo eſſo ſembra , che;

debba eſſer ceſſata l' impoſizion delle mani , che nel

tempo degli Appostoli ſi praticava . Pur nondime

n.0, non intende colle ſuddette parole il nostro Con

cilio opporre 'litO a rito , ma ſolamente nome a no

me ; cioè vuol dinotare , che quel Sagramento , che

nel tempo degli Appostoli dallaſua prostìma mate

`ria ſitchramav'a impoſizion delle mani z ora dal ſuo

effetto chiamaſi Confermazione. E la ragione di ciò

ſi è , perche ſe il nostro Concilio aveſſe inteſo di op

;porre rito a rito , non avrebbe detto, che alla impo”

jîzion delle mani ſia ſuceeduta la conſumazione),

*ma più tosto l’unzione , che è la materia proſſima_

di tal Sagramento pteſentemente a ſecondo il costo

ro avviſo ,ſiccome allora ſolame era i' impoſi

zion-delleLmaa-i ; -pa-rla egli‘ duoëal nome , o

*non del rito . E finalmente godi-…do ſalviamo

ancora eſſer valida la Confermazione , che ſi dà da..

Breciiyî la quale' anche dal nostro Concilio per valida

fu ricevuta , comecche eſſa colla ſola unzione ſi dia.

Perche ſe bene non adoprinoi Greci l’ impoſizioni.

v.dellemani , che 'dall' unzione è ſeparata ,~ e che noi

abbiam detto eſſereintegrale al Sagramento , ado

--prano però quella , che coil' unzione è congiunta , e

che da noi al Sagramento ſi è detta eſſenziale .Con

ten
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tengonſi dunque nel nostro Decreto per materia.;

proiſima del dagramento della Confermazione ,e

lì impoſizione,e l’unzione tra eſſe unite in una lola..

azzioneze queste eſſere eſsenziali al Sagramento,

in virtù del nostro Decreto , diciamo ancora eſſer di

Fede . * '

. Resta ora di eſaminar'l’altra difficoltà , che è

intorno al Sagramento dell’ Ordine…. Il porgere de

gli strumenti , che dal Veſcovo ordinante ſaſſi all'

Ordinando ,edegli strumenti di ciaſcun' Ordine:

propj , questo è che cercaſi , ſe eſienzial coſa ſia.,

ſpeztante alla materia dell’ Ordine ?'Nel nostro De—

creto ſi diffiniſce di sì, dove dice z Sextum Sacra

mentum eſz‘ Ordini: , cui”: materia est illud ,per tu

jus traduionem ronfertur Ordo . Sicut. Presóyieratus

tradirurper calici: rum 'vino , á-patenu cum pane

porreüionem ; Diaconato: 'vero per Libri E'uangelio

rum dationtm: Onde è d’affermarſi , che il ſuddet

to porgerſi degli strumenti neceſſario ſia al valore

di cialcun Sagramento , come quello che l’ eſſenza

riſguarda di eſſo, riſguardando la ſua materia. Que

sto però non è univerſalmente da'Teologi ricevuto,

concioſiacche voglianoalcuni dl cffi ,la ſolaim o

ſizion delle mani eſſere al Sagramento dell'Ordine

eſſenziale . Muovonſi costoro a ciò dire , tra perche

negli antichi tempi della 'Chieſa nè put tra Latini

cotesto porgere degli strumenti in uſo era , tra per

che nè pur' oratra Greci è in costume , e finalmente

perchedal Concilio Cartagineſe IV. nell’Ordine del

Presbiterato ,' e del Diaconato lakſola impoſizion

delle mani ſupponeſi doverſi dare, ordinandoſi il

porgere degli strumenti nel Suddiaconato , perche

nell’ordinazionedi questi la impoſizion .delle mani

non
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non avea luogo . Sono le ſue parole; Sulzdiacanu

tum ardmutur , qma mama: impoſinomm mm ampi!,

pan-nam de Epiſcapi mamo ampia! vacuum, (y ( ali

tem vacuum . Dalle quali parole eglino argomento

fanno , che ſe intanto nel Suddiaconato, e ne' Mino

ri Ordini il porg’ere degli strumenti ricercaſi , pei:

clie in cflì l' imporre delle mani non ſ1 comanda;

- Dunquein quegli Ordini , in cui l’impotre delle;

mani ſ1 pratica , il porgere degli strumenti non dc

ve alcun luogo avere . E quindi è,che per questo ſo

noſi pur’anche alcuni avanzati a dire , che il ſolo

Sacerdozio,e il Diaconato Sagramenti ſieno, co

me quelli, in cui ſolamente l’ imporre delle mani ſi

praticlii , che eglino ſenzaaltta coſa al Sagramento

dell'ordine riconoſcono eſſenziale .

Noi però ,checche ſia delle diviſate ragioni,

appoggiandocial nostro Decreto, costantemente;

affermiamo, non ſolamente l’ imporre delle mani ,

ma eziandio il porgere degli strumenti eſſere al Sa

gramcnto dell’ Ordine eſſenziale . Pur troppo egli

è manifesto a chi mi aſcolta quello , che nella Pro

vincia di Benevento , e propiamente nella Dioceſi

di Avellino non à molti anni avvenne . La conſe

gna- degli. strumenti agli Otdinandi non per mano

del Veſcovo , ma per aliena mano nella collazione»

degli‘Otdini in molte fiare eraſi fatta . La qual coſa

j con iflupore aſcoltata dal vigilantiffimo Metropoli

}Lfg‘á* Z7; ranodi quella vasta Provincia , adempiendo egli del

grz/;WWE ſuo gran—zelo le _Parri 3 comando con Decreto della

…ma ,1,- Sagra Cogregazione del Concilio,che di nuovo co

B’WWW- loro , i quali in sì fatta guiſa ordinati ſi erano , 0r

dinat ſi doveſçero ,con porgetſi loro dal Veſcovo

ordinante gli strumenti aquegli ordini proporziQ

' nati.
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nati . Or ſe tanto neceſsario stimoſſiil porgerſi de

gli strumenti colle mani propie del Veſcovo, quan

to maggiormente neceſsaria dovrà dirſi la conſegna

degli ſtrumenti medeſimi ?Sicche ſenza eſsa nulle

le ordinazioni ſi rendano , alle qual-i ben perciò eſsa

render ſi debba eſsenziale . E questo non ſolamente

tra Latini , ma eziandio tra Greci deve aver luo

go; e non ſol tra Latini ne' preſenti tempi a ma

ancor negli antichi non diverſamente fu praticato.

La nobile rifleſſione del Setafico Dottor S. Bona

iventuraè quella , che al nostroſentimento ſerve in*

 

ſiem’e e di ſpiega , e di pruova . Nel quarto delle.: i

ſentenze , alla distinzione 24.. all' artic. primo , alla

quistione 4.dic’egli ,che nella primitiva Chieſa l'

ordinazione de* Sacerdoti colla ſola impoſiziom

delle mani ſi praticava, nè davaſi allora alcuno stru

mento agli Ordinandi a toccare , ditquelli che lpre—

ſentemente loro ſi danno ; davaſi però come ru*

mento degli strumenti la mano , nella quale tutti

gli strumenti implicitamente ſi contenevano . Ma

eius e/l organam orgauorum , in quo ſet’lioet principa

liùs operaudi pote/las reſidet . In appteſso però la

Chieſa quel porgerſi degli strumenti , che in prima

ſi faceaimplicitamente coll’ impoſizion delle ma*

ni , volle che eſplicitamente ſi faceſse , conſegnan

do a ciaſcun' Ordinando gli strumenti propj , da'

quali l'effetto del Sagramento, e la potestà dell` or —

dine ſignificati veniſsero . E di ciò argomento ſi è,

che non per questo , che il porgere eſplicito degli

strumenti tra Latini s" introduceſse, ſi tralaſciò mai

tra eſſi l' imporre delle mani , che al dianz‘i ſola

ment‘eſi costumava . Anzi più tosto ſu egli conti

nnato come al Sagramento dell' Ordine eſsenziale,

ed
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ed 'in'olrre fu dilatato al porgere eſplicito degli stru

menti , che in prima implicitamente in eſſo ſi con

teneva .-Ond’è che l' impoſizion delle mani , e la...

conſegna degli struméti per una materia da noi vien

riputara ; con questa differenza però , che quando in

girata l’ una nell’ altra ſi racchiudeva , poſcia l' una

paratameneedail’ altraa praticarſi fu cominciata.

Restädo però ſempre in vigore,che in ogni tempo il

porgere degli strumenti neceſſario foſſe , ſe ben nel

modo ſi variaſſe› dandoſi in prima nella mano,che è

principale tra 'eíſi , ed in cui estî tutti contenevanſi ,

e poſcia dandoſi dalla mano ſeparati, e distinti .

Nel nostro Decreto però vero è , che ſolamen

te della conſegna degli strumenti ſi fa parola , ma

non questo_ eſclude egli J* imäpſizion delle ma»

~Perche itîeſſo ſi! trattava dì-i uire gli Armeni

intorno alla ' inateria Sagramentarja ,ñ non volle il

Concilio ordinare quello , che dagli Armeni di vgiì

praticato veniva . L* imporre delle mani , ſiccome

iGreci , il eostumavan pur’ anche gli Armeni , non

costumavanperò il porgere degli strumenti in mo

do eſplicito , e ſeparato dalla impoſizion delle ma

ni. - uesto fu , che ”Mraz-*Decreto dal Con

cilio" ii-Armeni ſiordinò ,' pet-conſervare l' uni

formità colla Latina Chieſa , alla quale "eflì deſide

ravano di unirſi 'perfettamente . E quindi è , che da

noi riprovare vengono quelle interpretazioni del

nostro Decreto ,che alcuni fanno in dicendo , che»

la conſegna degli strumenti da eſſo nö come mate

_ ria' eſſenziale, ma come ſolamëte accidentale ſi aſſiñ

*gru ; e che ſoggiungono altri in pubblicando ,che

non faccendoſi in eſſo menzione della impoſizioiu

delle mani , non ſi abbia dal nostro Concilio al Saf

gra
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gramento dell' Ordine eſſenziale . Non men gli uni,

che gli altri an preſo abbaglio , poſciacche il nostro

Concilio , el' una inchiudendo l’ altra non eſcluſe ,

e quella che inchiuſe come eſſenziale , non come ac

cidétaria la ricercò, qual’appunto l’altre materie de

gli altri Sagramëti ricercate avea.Eſſendo certamen

te stranq,`fhe a tutti gli altri Sagramenti aveſſe)

egli aſſegnate le materie propie, neceſſarie, ed esten

ziali , e che poſcia nel ſolo Sagramento dell’ Ordine

ſi foſſe contentato di aſſegnarne la ſola accidentatia,

ſenza dell’ eſſenzial materia alcuna memoria faro .

L' inchiudere inoltre dell’ una non fu per verità

eſcluder dell’ altra o perche l' altra non eſsendo da

li Armeni controverſa , ſiccome nè pure da Gre

ci ,e costumandoſi eziandio tra' Latini ;quindi era

che neceſsario non fu ſiimatoil far di eſſa distin

ra , e ipezial menzione . Qual fu fatta dell'altra.. ,

che dagli Armeni , e da Greci così eſplicita ,

come da Latini cominciata era a pr‘aticatz

. (42:12:' ſi , non pur' anche adoprata veniva,

;W ma ſolamente costumavaſi nella

` impoſizion delle mani in;

chiuſa , ſiccome pur '

da Latini anticaf

mente fu coz

l’tuma`

…55,

ñ**` i

\_,

  

mst
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iilssERTAZloNE IV,

PER L A STORI A
S O P R A

1 CONClLJ CELEBRATI

NEL POHTEFLCATO Dl SISTO IV'.

. I,

.Del Tempo , Luogo , Cogr'one, numero de' Padri , e Comm', ode-gli

Atti de' Concilj di '1 'oledo , di Madrid ,e di altri celebrati nel Pon—

tefirato di Sijio IV. De* Decreti del medeſimo intorno al Concepi

mento di Moria zoo/fra Signora .. E qualiſiaſi-ro gli errori di Pietro

di Cſm-be di Giovanni Rurardo dal medeſimo Pontefice condannati?

l I I*

I”. qual tempo l'uſo del Rocchetta , cori upprzfli de' Vefiow‘ , come or'

prçflo di altri Pre/ati , e di altre Ecolgſiqflt‘cbe Per/im: , comincia:

mento and?? Delguale il Cairo-1'111}di Toledo ”el rap. 5. ragiona.

Se negli antichi tempi aveſſero mai i' Cberiri nella morte de ' Ior Con-J

giunti le oç/fi di corrotto adoprote ? imperciooobo loro dal meddîmo

Concilio di Toledo nel Cup-8. proibiteflno .

.3"; . L Pontefieato di Sisto Ogarto; i

come quello ,che o per privata

paſſione contro alla ſua partico

lare Perſona , o per bizzarra an

tipatia alla ſua Regolare profeſ

ſionez o per giurata nimistà col

la ſua ingrandita , e perciò invi—

diata Famiglia , da alcuni nom

gran .fatto commendevole pubblicato foſſe , egli

nondimeno,a ſomiglianza delle più strepitoſe ope

razioni de’ Grandi , ſoggiacque pure a quella diver

ſità di ſentimenti, con cui da chi ſi vituperano, anzi

condannanſi per detestevoli 1 da chi ſi eſaltan per

gloriole . Ma ſe però ,con occhio ſpaſſionaroſaſiî

eg I
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egli a riguardare, e con libero intendimento deelî

.ſopra ciò format giudizio , troverastì certamente- ,

eſi’er egli stato un Pontefice nel ſapere a pochi ugua

le, nella pietà non a molti inferiore , nella pruden

2a, e nel zelo ſuperiore anche a ſe steſſo. Altro tem*

po richiederebbeſi , ed altro luogo per far conoſcere

a ch‘i per avventura mal volentieri aſcolta quanto

da me, in giustilſima commendazione di Sisto, aſſe

ri to viene s non eſſer questo un capriccioſo ſenti

mento di *chi nel giudicare render ſi vuol ſingolare, -

nè tanpoco un privato affetto, che facciami il ſuo

Prottatto guardare a profilo ,una sì bene una giu

stizia a quel merito , che egli acquistò colla Chieſa,

ed una gratitudine a quei benefizj , che da lui rico

nobbe ll Cristianeſimo . Se ben però per tanto fare ,

nè il tempo io abbia sì copiofo , nè il Congreſſo sì

` opportuno ;pur nondimeno un non picciol campo

mi ſi apre a poter farne una qualche parte con quel- .

' lo, che in oggi mi viene imposto a diſcorrere. Non

- intendo però <io quì di formare Apologie al Ponte

ficato di Sisto , ma`ſolamente con eſporre i Concili

ſotto di eflò nella Chieſa tenuti, e verſo cui egli eb

be l'influſſo e della ſua autorità , e del ſuo zelo , far

vedere al Mondo , quanta stata foſſe la ſua vigilan

za , e per conſervare intatta la purità della Fede , e)

per mantener vigoroſa la diſciplina della Chieſa…

Ecco lo ſcopo ,intorno a cui , per poter questo op

portunamente compiere , aggirarmi’egli mi è d'

uopo . De tempore , loto , eau/21 , numero Patrum , á

,Canonum ,ffiíhfque Concilii Toletani , deque Matri

zenſi, ratori/que *boom: ſub Syxto 1V. De Decreti:

ein/dem ”rm Couoe‘otionem B. Virginie ; á' quinoux

erroresjuen'nt Petri de Oſma , ó- Johannis Rue/:Emil

N a e
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da Vcſſùlía damnatiſub cod”)- Ponta’ſice’ P. .

Due Concili celebraronſi nelle Spagne ne’tem-L

pi di Sisto 1V., amendue nell’anno i473. , nel prin

cipio però dell’ anno l’uno , e fu quello tenuto in..

Madrid , nel fine l' altro , e fu quel-lo convocato im

-Aranda , che diceſi Toletano . (Del di Madrid fu

radunato per ordine del Cardinal Roderigo‘de'Len

zuolidetto di Borgia , Vice-Cancelliere di &Chie

ſa ,e Legato a latere di Sisto , che ſui poi Aleſſandro

.Sesto , ſpedito nelle Spagne per unit-.tra eſſe le Cri

fliane Potenze , ed unitamente portarle allo stermi

nio dc' Turchi z'. In questa ſpedizione trovò. egli una

ignoranza sì vergognoſa nel Cleto Spagnuolo , che

la maggiorparte di veſſo nè pure la Latina favella in

tendeva ; oltrecche il mal costume talmente eraſi

propagato in quella gente , che la ſimonia stima

vaſilecita industria , e l’avarizia ſi riputava com—

mercio onesto . In Hiſpam‘e Sam-dote: , ſon parole

 

del Mariana nellib. 2.3.al cap.is.appreſſolo Spon— ì

dano all'anno i473. mvafl-ratpudmda literarnm w

ſcitia ;uſque eo utpauci Latinèſctrm: , 'Unitn' , ga

laque/èr vinile: . A‘uaritia rapa”: i” Eccleſia ma

m” mJeoera: , ó- quod olim (mere Sacerdoti:: ſimon-'a

.erat , tum* industria oenſcóator .- Per porgere a tanti

.mali alcun rimedio più preſentaneo , nella Villa di,

Madrid , posta alla tipa del‘ Manzaranes . entro la.,

Dioceſi di Toledo , detta anticamente Mantova de'

Carpentani, e di poi qualificata per la reſidenza, che

in eſſa fecero dopo Carlo V.gli Austriaci Regnanti,

convocò un Concilio il Cardinal Roderigo , dove.»

per quanto potè , pensò stermináre da tutti quei

Cherici l'ignoranza . Ordinò , che in ciaſcuna Cat

tedrale , o Collegiata due Canonicati a due letterate

PCI'
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perſone conferir ſi doveſſero , e di queste una in Sab`

gta Teologia , e 1' altra nell’uno e l'altro Diritto do

veſſe eſsere Dottore . A costoro poſcia ſpettaſſe in

ſegnare a Preti, e ad altri Cheriei inferiori le coſe..

tutre , che a ben trattare il lor Ministerio- neceſſarie

foſſero . E di tutto questo volle , che al Romano

Pontefice ſe ne dirizzaſſe ſupplica‘, non meno per

ottenerne la neceſsaria conferma, che ancora Perche

ſe ne aveſse l’ effetto diſiderato -.

Il Concilio però tenuto in Aranda , detto il

Tolerano , perche Aranda è Villa nella Dioceſi di

Toledo compreſa,cóvocaro fil daAlfonſo Carriglio,

il qual di Toledo in quel tempo Arciveſcovo ſi rif

trovava. Fu questo un Provinciale Concilio, al qua

le tutti iſuffraganei di quell’ inſigne Metropolicó

vennero , ed in eſſo ventinove capitoli ſi fecero , di—

retti tutti alla riforma , e del Clero a e del Popolo.

 

Si ebbe pur' anche riguardo in eſſo a stirpar l' igno. ~

tanza dal Clero Spagnuolo, ordinandoſi nel terzo ,

di quei capitoli, di nonpromoverſiad ordini chi

nel Larino idioma favellar non ſapeſse . De non pra

ñmo'umdt: gd Ordine.; , qui Lalinè [aqui peſata”: . In

`di agli Abiti de’ Cherici, anche de' Veſcovi , appor

toſiì opportuno provvedimento , e vietando loro

ciò , che l' Eecleſiastica moderazione non compor

:ava , ed imponendo a medeſimi quel , che eſigge

va il decoro Sacerdotale. Contro a Duelli, per quel

lo , che al Popolo ſpetta , fecero pur' anche rigo—

roſiffime proibizioni ;o-rd’mando, che per coloro,

i quali nell' attual Duello , o per piagain eſso rice

vuta, morti foſſero, ancor-che pria di morire ila Sa

-gramental Penitenza ricevuta aveſsero , non foíëu

però nè Eceleſiastiea ſepoltura ,, nè Divini Ofiîzi ſi

e E*
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recitaſſero , nè offerte di ſorte alcuna nella Chieſa ſi

riceveſsero ."Fulminò ſcommunica contro a colo;

ro , che Matrimoni clandestini ſenza la preſenza di

cinque testimoni aveſsero avuto di contrarre ardi

mento ;eda Sacerdoti, che a sì fatti Matrimoni in

tervenuti foſſero , o che a medeſimi la lor benediz

zione data aveſsero , minacciò per tre .meſi la ſo

ſpenſione , e dal Beneſizio ;e dall'Offizio . Inſom

ma quanto conoſciuto fu neceſsario all' eſattezza..

dell Eccleſiastica Diſciplina ,oper correggere le:

licenze delPopolo ,o per riformare le tilaſsatez~

ze del Cleto , tutto fu in questo Concilio adempiu

to; ſpiccando mirabilmente in eſso, e ſantità di De

creti , e zelo di Diſciplina , e prudenza di condot~

ta , tutte e tre neceſsariiffime condizioni a chi vuole

sì fatte brighe intraprendere , ed al diſiaro ſine con:

durle. :..o , zz, .iz—ui za:.

A iquesti due Concili, 'che ſottosisto tenutifu.

rono z oggiungo due alti-'i , 'che furon dasisto-'irns

pediti , come quelli , che di molto per avventura.;

eſser poteano alla ſua autorità di pregiudizio , e di

disturbamento alla Chieſa . Uno fu quello , che Lui

gi undiceſimo Rè di Francia diſiderava che in Lio

ne ſi con-vocaſse ;il perche ſpedì in Roma Teobal—

do di Luzemburgo Veſcovo:li-Mans', perche-a Sisto

n’ eſponeſse il ſuo diſiderio . Ma‘conoſcendo Sisto,

cſser questo un divertimento al ſuo glorioſo diſe

gno a già tempo prima intrapreſo , per l’ acquisto

di quanto almen nell’ Europa aveano i Turchi alla..

Cristianità rapito , riſpoſe ; il diſiderio di Luigi eſ

ſer' ottimo , ma fuor di tempo . Aver' egli ſpediti

quattro Appostolici Legati in diverſe Cristiane‘Pro

viucie i cioè il Cardinal dis'. Marco nella Germañ_

ola,

 



—’ñ’-" `, T..—

Soprdi Conacelebzſòtto Sisto [V. I o 3

 

nia , il Cardinal Beſsarione nella Francia ,r-il Cardis
nal Roderigo Borgia nella Spagna , ed il'ſſ'Cardinal

Oliviero Carafa deil'Armata Navale averlo inſieme

destinato e Legato , e Prefetto . Dovere dunque per

allora arrenderſi il Re Franzeſe a quanto in tuo no

me dal ſuo Legato gli era stato proposto , ſenza..

mettere in campo trattati di Conciij 3 quando era.;

tempo di ammaſſar Eſerciti , ed arroiiar milizie)

per metter freno ali' Ottomana Potenza, che di già

nell'Italia ormai ſen' entrava vittorioſa . Farebbc.;

egli un' azzione degna di ſe , ſe imitando- gli altri

Principi Cristiani ,ccrcaſse di por ere aiuto › e C011

Soldati ,e con ſuffidj al Crií’riane irno pericoianru.

Così doverſi ſare da un Figliuoi primogènizo'delia

Chieſa , laſciarla flare al di dentro nella ſua paco ,

quando è tempo di opporſi alle guerre , che le ven

gon 'moſse di fuori. L'altro Concilio fu quello ,

cheil qiedeſimo Luigi volle, che in Orleans ſi con

vocaſse , dove per ſuo ordine indetto , ſubito anco

ra fu radunato . La Pragmatica Sanzione volle che
in eſso ſi ìdibatreſse , e ſi eſaminaſse- pur' anche la

materia delle Annate . Conobbe però Sisto , .eſsere

questo ancora un diverſivo , per frastornarlo dalla

guerra ,che avea egli intrapreſa contra i Medici,

ed i Fiorentini , i quali a Luigi avean fatto ricorſo ,

perche in quella'contingenza di molto per eflì pe

ricoioſa , aveſse la ſua autorità intetpofla per conci`

. liargiicon Sisto. Ma Sisto ſeppe tanto fare, che;

fatta conoſcere a Luigi la giustizia della ſua cauſa ,

il fe tornare in- dietro dall* impegno , ?che in favor

de' Medici avea antecedentemente intrapreſo . Yii

Alla pietà non meno, che alla prudenza di Sisto

debbonſi quei due1Decreri, che intorno ai ptgiffimo

- . ,- on
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blicati , ſer-viron poſcia per regola al ſagrolanto

Conſeſso di Trento nel medeſimo affare . Una Boli

la .fece Sisto nel 14.7 6. , colla quale approvò l' Of

fizio Eccleſiastico da Lionardo Nogarola Verone- -

ſe i Protonotario Appoflolico , dell’ Immacoiatt

Concezziondi Maria , novamente composto; ed a
ì coloro ,che il medeſimo Oflìzio recitato aveſscro ,

*grz

,x5 1.7

F7

o che all-a celebrazione di .eſso , ed alla Meſsa ad eſ

ſo corriſpondente intervenuti foſsero, concedettu

quel-le indulgenze medeſime ,che da Urbano 1V. ,

e da altri Romani Pötefici nella ſolennità del Cor

Lo di Cristo erano state già concedute . L'altra Bol

dalui fu ſpedita nel 14.8 3.,e in questa dannò per -

falſa , ed ;erronea l* Mel-zione di-ehi ”diſſe-di dire;

eſs re ereſia Ìen'ër la 'Concezzion di Maria ſenza

macchia , e celebrarne la festa eſser peccato . Scom

municòinoltr'e quei' Predicatori, ed altri, i quali o.

quella opp'inione , ola contraria ad eſsa di‘ereſia

notata *ai cſsero ; per non eſsete .ancor nulla diñflìni-Î

to eſpreſsamente ſu questa materia dall' autorità

della Chieſa . Diede motivo a questa ſeconda Bol

la di Sisto il freqwem- abóffir 'de‘ Teologi , delli

uali alcuni aſsetivano , eſser’ìeretico il dire , .che.

za colpa -originale't’ÎMakia eo'trc'eputa ſoſse’; ed

altri dicevano î’r eſser più tostoeretieo il crederv ,
- che con macſſchiaoriginale ſortito foſseil ſuo glo

riofò concepimento. La più veriſimile originea

diſputa puo metterſi nell'anno i 136. allor

'e i‘Canonici di Lione di lor privata autorità ne

  

‘ liilîccleſiastici Offizi introduſsero quello della

Concezzion di Maria. Non niego però, che più

prima dell’ lmtnaçolatg Concezzion della Vergine

²PÎ
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appreſſo altri ſi foſſe fatta parola ;perche ſo bene;

che eziädio della ſua festa menzione,ſe ben privata,

faceano i Martitologj di Adone,di Uſuardo,e di Be

dazoltre moltiffimi .SS-PadrizeTeologi,sì antiehi,eo

me moderni,che pur’anche ne ragionarono.Ma per

 

' che tutti questi stavano in pacifico poſſeſſo di quel
lo, che eflì ſcriveaſino, ſenza che altri loro il contra

staſſe ;perciò noi a tempi di Bernardo ñriduciamo ,

non già l'origine dell' oppinione più favorevole a..

Maria , mail principio si bene della controverſia.»

che alla medeſima oppinione ſu moſſa .

7 Allora però nó fece eſſa gran rumore nellaChie

ſa,perche ripreſi da S.Bernardo,che in quei tépi fio

riva, iCanonici di Lione,per aver quello fatto colla

lor privata autorità,e séza la neceſſaria approvazio

ne dall' Appostolica Sede , alla perſuaſione,0 foſſe.

cortezzíone di questi,eglino incótanente ſi arreſero.

Non vi manca per al tro,ehi questa lettera di &Bet

natdo a Canonici di Lione pubblicädo vada per ille

gittimo ſuo parto;e di quella medeſima i condizione

i diea,che ella ſia,della quale molte altre ſono , che al

medeſimo Santo da quel Niccolò ſuo Segretario fal

ſaméte attribbuite furono;del quale Bernardo steſſo

lagnoffi nella' 284.delle ſue Lettere.Checcheſia però

della verità di ta‘le impostura , certa coſa è , che in.

quella Lettera nó alla ſostanza del fatto,ma ſolamè—

te al modo contraddice il &Abbate; cioè perche la.:

neceſſaria licenza di Roma non ſi era in prima ti

chiesta , e colla ſola privata autorità proceduto ſi

era . Nam ſiſi:: -uidrbumr , dice il S. Abbate , car/ſu

lmda (rat przùs Apostolica Sed” auòîoritas . Cele

bre però si che ſi reſe questa controverſia nel tem—

' p0 di Giovanni Duns, detto Sc0to`dalla Provin

ParJ. O cia,
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cia , in cui ſorti il natale, ſottiliſſtmo Teologo dell*

Ordine de' Minori , il quale a tutto impegno preſe)

a ſostenerilpartiro più favorevole alla purità ori

ginale di Maria nostra Signora . La pia oppinione

di questo Dottore, detto comunemente il Sotti

le , non ſolamente da tutto l' Ordine Franceſcano

fu con intrepidezza abbracciata, e ſostenuta con.

valore , ma eziandio jdalle particolari perſone ,-e.›
dalle steſſe Univerſitàrpubblicamente ſu profeſſata., .

Tra queste ſcgnaloflì l’ Univerſità di Parigi ;Anzi

nell'Adunanza di Baſilea, dopo lunghiſiìmo di

battimento , l’ oppinione , che niegava la macchia

al concepimento ſuddetto , fu approvata , e proibi

to inſieme o l’inſegnare , o il predicar la contraria .

.Ma perche le diffinizioni di Baſilea non ſuron dal

la Chieſa ricevute , non ceſſavan tra i Profeſſori di

amenduele oppinionii vicendevoli altercamenti .

Il perche Sisto ſi moſſe a darvi egli l’ opportuno

provvedimento coll' accenare due Bolle, le quali ri

feriteſono nel lib. 3. delle Comuni Estravaganti ,

al titolo 12.. de Reliquiis, ó' meneraiione Sanc’forum, _

cap.1.á’ 2. Ed il Concilio di Trento approvando la

ſentenza di Sisto nella ſua quinta Seſſione , nel De

creto de Peccato Originali' , al 9. ultim’o , in tai ter

mini ſidichiarò. Declarat tamen hoc :pſi: S. Syno

di” , non eſſe ſul int-eruzioni: , comprehemíere i” hoc

Decreto , ubi de peccato originali agitur , Beatam , ó*

Immaculamm Virginem Maria”) Dei Gtwitrù'em5ſed

obfirvaudar eſſe Con/Iitutioues felici: recora'ationir

Sjxti Papa 1V.fiu5 pani: i” eis Coflstitutionióus con

lenti: , qua: irmovat .

Veniamo ora agli errori di Pietro di Oſma , e

di Giovanni Rucardo nel Pontcñcato di Sisto con

’ ` den

 



 

Soffirái iConaceleb/òtto Sisto IV. 'I 07

dennati ,e proſcritti . Pietro di Oſma fii‘ſpubbñîo

Profeſſor di Teologia nella celebre Univerſità di

Salamanca a uomo d' ingegno ardito , di loquela.

pronto , e di penſieri allai torbidi z comemostrollo

in quel Libro , che nel [4-79- cacciò fuori con tanto *

pregiudizio della polizia della Chieſa,e con affron

to si grave alla ſantità de' ſuoi Sagramcnti . Il Sa

gramento della Penitenza , dice: , non eſſer di Di

vinaistituzione , ma ſolamente d’umana invenzio

ne , commoda però , ed opportuna a contenere gli

uomini trai limiti della modestia, edanon fargli

traboccare ne' precipizi della colpa. Ancorche gra—
vi foflſiero i peccati, eſſendo però di opere , o di pa

role , colla lola contrizione bastevolmenre cancel

larſi dall' anima , eſſendo di penſieri , colla ſempliñ

ce diſpiacenza . Le Diffinizioni de' Romani Ponte

fici eſſer ſoggette ad errore ;nè eſſere in questi l'au

torità o di rimetter le pene del Purgatorio , o di di

ſpenſare in quello , che da un' univerſale Concilio

stabilito foste . Propolizioni si empie, sì ſcandaloſe,

sì falſe furon primamente da Alfonſo Carriglio Ar

civeſcovo di Toledo , per comandamento di Sisto ,

in un Congreſſo tenuto in Alcalà , dopo eſſere da,

più lerterate perſone molto bene eſaminate , a 2441i

Maggio pubblicamente condennate , ſcommuni

cando pur' anche l' Autore ſe non diſponevaſi a re

trattarle. Una sì giusta ſentenza ſu poſcia anche..

confermata da Sisto , allorche in Roma con parti

colar ſua Bolla , che è la Decimaſettima in ordine,

nel Bollario Romano , ſpedita aldì 9. di Agosto,

ne rinuovò la condanna . Giovanni Preſſano nobile

Teologo di quei tempi conſutò con un volume a..

parre gli errori di Pietro di Oſma 5 il cui Libro , in

-oz O 2. ſie



I 08 " DiffZ-ÎÌJV. Per la Storia

`ſiente costa ſua Cattedra , ſecondo che narra il Ban

,n’es nella 2.2.. ”.10- q.1. Daſh. de Eccleſia, nel me

zo della steſſa ſua Scuola alle fiamme giustamente.

..fu dato . .Di lui però non ſi racconta ſe ritrattato ſi

foſſe, o ſe pure ostinato neìſuoi ertori,ſortita aveſſe

conſimile col ſuo Libro , e colla ſua Cattedra la

ventura.. 'x ir›13i“— ;um-;z '- - '7 i

,ñ i Questo ſu ilteatro , che della ſua ſuperbia, e)

della ſua ſciocchezza nella Spagna diè Pietro, resta'

ci ora a vedere quale il daſſe nella Germania Rucarſi'

.do . .Era egli Giovan Rucardo della ſuperiore Vest

.falia , Dottore in S.Teologia , il quale mentre nel

le Chieſe di Vormazia di Evangelico `Predicatorc.

facea le parti , degli errori che ſieguono fucono

ſciuto Diabolico Promulgatore . I Prelati della.
Cäieſa, dieea egli, non avere autorità veruna di ſi‘

.comandar nulla a Cristiani , di quello in fuori , che

da Cristo , e dagli Appostoli fu ad eſſolor coman

dato ; Anzi nè il Papa i nè gli Appostoli steſſi aver

mai tal potestà ricevuta , che Cristo ſolamente a ſe

steſſo aveala riſervata . Non potete qualſiſia uomo,

comecche Santo , e letterato egli ſia , eſporre leci

tamentel’Evangeälio ;e ſe gli antichi Padri il fece- `

,ro , non-averlo mai però fatto-con quello ſpirito,

con cui le Divinescritture furon primamente com

poste.. Le Indulgenze altro non eſſere, che pie frau

di de’Fedeli , e proveccioſi inganni de' Sacerdoti.

I Precetti della Chieſa non obbligarea peccato , per

enon aver ella l'autorità di ſar-legge'. L’ originale.

 

,peccato estere un bel trovato diTeologi cicalierimè .

per eſſo i fanciulli-eſſerſi mai perduti in quel loro

Limbo ideale . Tutti i Preti estcr Veſcovi , ed eſſere

-put’anclie Papi , non eſſendo altra la lor differenza,

. - che
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che ſolamente di nome . Senzai Sacerdoti poterſi

ben gli uomini render ſalvi , con questo che abb-ian

fede con Dio , e conſcrvino tra loro steſiì la paco .

Il Digiuno per non eſſer da Cristo istituito, non.

obbligar verun' uomo alla ſua oſſervanza . L' Estre

ma Unzione nè eſſer Sagramento 3 nè eſſer coſa da

Cristo istituita . La Procestìone dello Spirito Santo

dal Figliuolo nelle Sagre Scritture non ritrovarſi ;

quindi doverſi più tosto stare dal partito de' Greci ,

che dal ſolo Padre il fan procedere . Molt’e altre co

ſe a queste aggiunſe, in particolare contra l'oro

Canoniche , l'oſſervanza delle Feste ,la continenza

de' Cherici , le benedizioni, che ſopra coſe inani—

mare costuma la Chieſa di fare, ed altre ſimili, tut- `

te però cavate fuori dal ſuo ſolo cervello , entro cui.

ſciocchezze sì empie , e biastemmie sì eſecrand:. ,

potcron trovate ricetto .

Egli però il Rucardo al fin ravveduto de' ſuoi

errori i nella Domenica di Quinquageſima pubbli

camente gli condennò . Prima nondimeno erano

egli stato dagl’ lnquiſitori convinto; onde in Ma

gonza citato, quivi dappoi aver veduti co' ſuoi pro

prj occhi darſi i ſuoi volurni alle fiamme , ne fece.

ancora ſolenne abjura . Indi in un Convento de‘Fra

ti di S. Agostino condennato arinſerrarſi , per farvi

1a neceſſaria penitenza , non andò guari , come ri

feriſce Tritemio, che dalla mestizia oppreſso finì

di vivere . ll Prateolo, ed il Luzemburgo rapporta

no gli errori di Rucardo ne’tempi di ClementeVlI.,

mail loro abbaglio conoſceſi di leggieri ſol ſe al

xempoſi rifletta , in cui di eſſi ſegui la condanna.,

la quale dallo Spondano all'anno appunto 14-79.

Vico rapportare: . Ottuino nel ſuo Faſcicolo ſeco

I

PU!
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pur' anche menzione degli errori di Rueardo ſot

to nome di Paradosti ;come ancor riferi l’ eſame.- ,

che ſopra efli fu fatto alla preſenza di Dietero Ar

civeſcovo di Magonza dagl’ Inquiſitori contra l'

eretica ostinazione , al quale eſsere ancor egli inter

venuto aſſeriſce . Loſcuſare però che egli ia, ſe:

non gli errori , almen l'Autore d-iestì , non troppo

ſincera ci rappreſenta la ſua fede .Onde noi non di*

partendoci da chi fa de’medeſimi uno più ſchietto

inſieme , e più copioſo racconto , ſenza che in altro

ei stendiamo per ora , volentieri ci contentiamo di

quanto abbiam fin quì riferito -.

ll Concilio di Toledo , di cui abbiam di ſopra

ragionamento fatto , infra glialtti Canoni riguar

danri il decoro*: la modestia negli abiti , che per l’

Eccleſiastiche perſone" fece , uno fu questo , che è

appuntoil Quinto . _.Qgod Proton' uo” i'm-eda”: pu

blice‘ſioe Real-mo ;o come altri- legge; Ve/Ie [mea

ſuperiori' iupublico _ſemper utautur , Or queste parole

an motivo dato , perche nella preſente Conferenza

in ſecondoluogo mi foſſe imposto a diſcorrere.›;

Qgandomm caperit ”ſu Rocclieti apud Epiſcopor ,

Prelato: , alioſque , de quo Toletdmom ca”. 5. ?Cer

roè pei-un canto ,che ne' tempi dell' antica Chieſa

` ſi] Rocchetro , nè la Cotta , o la Soppellizza , co

` "vulgarmente vien detta, ne pure tra gli abiti ſa

gti, non che tra civili , ſi com prendeſſe . La ſola.»

Alba era quella , che detta ancora Linea , e che og

gi pur' anche diceſi Camice , era “comunemente.

;in uſo . Eſsa però non era veste ſpeziale de* Cheri

ci ,- perche questi ne’ tempi delle perſecuzioni non

portavano. abiti particolari, per cui ſi foſser potuti

.distinguer-da Laici ; ſalvoche quando alla celebra

zione
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zione delle Divine coſe attendevano , perche fin d'

allora, come da molti monumenti dell antichità

abbiamo ,eranoa questo ſine istituite le vesti ſa-i

gre ,in cui molti, e degnistimi misteri ſi rappreſen

tavano . Sei Cherici in qucgl’ infaustiffimi tempi.

` avcſser portati abiti distinti da quelli de` Laici, nell**

u‘o comune del vestire civile, ſarebbon questi stati

un contraſegno certiflìmo a conoſccrgli , ed a divi

ſargli per deſii ;onde in ogni ora ſi avrebbe potuto

fare di loro un ſanguinoſo, e continuo macello.Por—

tavandunquei Cherici l`Alba,o ſia la Tunica li

nea, perche questa anche da’ Laici era portata -,

ſiccome de’ Senatori Romani attesta Onorio di

Autun ; Haiti/;nodi *ue/Z151” etiam Senatore: uſi' mm. .due

ſu”: , ex quibus i” Ecdeſiasticum ”ſiam tran/iena” *"ſi'ám
* Gem. Ari-“r”.

Anzi de' Romani tutti testimonianza fece Giu-Muffin**

I sto Lipſio nel lib. r. Elcéîarum, al capitolo` tre

diceſimo , che le vesti bianche portaſseto , avven

acche la materia nonin tutti la medeſima foſse ,

chi di lino portandole , e chi di lana .Cicerone rin~

facciollo a Varinio , perche uſcito -dal bagno , o

aſfiſoſi alla cena, non ſi foſse di bianco vestitmQi:

rmquam cima-ui: errati” F Cru' dc balun': ”mn-ti ,

pnt” re , toga palla rmquam data e/Z? E Orazio po

ſe in deriſo un certo Orazio , perche nel teatro in.»

mezo al Popolo tutto ve stiro di bianco, egli ſedeſse

e di nera veste coverto .

7 Speò’t'abat modo [blu: in!” 0mm: .

Nigris ”mm-.t Hararius [acer-m': ,

Cum Plebs ,67 *minor On!” , Maxima/que

Sanóîo cum Duce candid” [uſerei.

, Di tutto ciò nel martirio di S.Gipriano ſcritto

da Pözió ſuo Diacono ne abbiam chiaro l' CſClnEPlO

` t
e
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Et mm Dalmatímfi expoliaffèt , dic’egli, á- Diaco

m’bu: tradtdtſſet , m Lineaffari! , á- upit Spalato

rem ſustmere . Certo è, che questa Linea non era già

lacomune camicia , che ſotto tutte le altre veffi più

al corpo vicina anche in oggi viene comunemente.

portata ; N0” enim due”: ) ſcriſse ſu questo il Car

Baron-ad dinal 'Baronio , Sacerdotaſcm dune”: , Cypriamzm

”11.161.

admin-”lam uſque dmadari , cum preſent!” ad [Mc

”0” ”gere-t Magzflmms , mc tarmſicma fam?” pa

/ìularcu Qjid cm‘m 0p” erat ad capiti; oátruma

”0mm adjulznculam uſque ”mi , mm pra/enim nul

lum (a dc re cxstct lxemplum. Non per questo però

io ſoſcrivermi intendo al ſentimento del Cardinale

medeſimo , il quale quella Linea di Cipriano ſpie

gando qualcoſa foſse , così alle rapportare parole.

loggiugncr volle . Sic igm”- ”iſn't alma' c(1,quod

dm poſjzt , mſi Lima”: illam Cypriani commune illud

omnibus Epiſcopis lim’um indummmm fuiffi, quod

Eph-vd al” dmmt , Italzcè 'Uerò , Rocchetta . Vero è ,

che in appreſso fu abito comune a tutti i Veſcovi,

Perche in luogo di eſsa Linea il Rocchetro ſucceſse,

come or' ora diraflì ;ma che però allora foſse pur*

anche stataa tutriiVeſcovi comune , epropla ad

effi ſoli , non così volentieri gli verrà conceduro.

Imperciocche o egli crede , che quella Linea...

veste ſagra foſſe di San Cipriano, o pur civile)?

Non la intende certamente per ſagra , perch”

nello ſpiegar la Dalmatica , il Birro , e l’ altre vesti

di S.Cipriano,non già per ſagre , ma per civi

li mostra di averle . Oltrecche andare colle vesti

ſagre al martirio , dic’ egli , non era certamente da '

farſi , per non eſporre al ludibrio dc' Gentili la ſan

cità di quegli abiti. Nè pure Per civile ſi deve inten

. dere,
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Sapra i Conacele‘bſòtto Si/Zo‘lV. 1 1 3

dere , .Perche , ſecondorſcrivgl‘ Allerio de,- Sacri}

Elrc‘l‘rombuml foglio 107 e., non erano allora vesti

civili, che ſola-mente foſſero , o per gli Cherici , o

ancor. -peiggli Vclcovi propie , per ,lo pericolo ,

cui potevano di leggieri eſporſi qualora nelle lor

vesti foſſero stati da Gentili cono ciuti per Cristiani.

E ſe questi per isfuggirne alle volte le perſecuzioni

naſcondevanſi nelle‘grotte _,eſi appiatravan nelle.:

caverne)` come poſcia potean fare , che nella ſingo

larità degli abiti rendendoſi a tutti manifesti, faceſ—

ſero eglino steſſi una pubblica accuſa della lor Fe

de , ed una certistìma chiamata della lor ,morto P

Sagre però altri intende le ſopraddette vesti del

S.‘Martire z Nè maraviglia ſia , che egli al martirio

con quegli abiti andato foſſe; perche o potè eſſere..

la violenza de’ Carnefici, che. a ciò l’ astrinſe , ol’

improviſo accidente,trovädoſi per avventura, a ca

gione di qualche ſagra funzione,di quegli abiti ve

stiro , non gli permiſe di rilaſciarli , con aſſumere.

in luogo di esti quegli altri, che comunemente egli

uſava . La Linea nondimeno la comune a e civile;

veste era , che tutti i Laici adopravano , e ſopra la.»

quale le vesti ſagre ſi poſe il S.Martire,ſe ſagre furo

no; onde di queste egli poſcia ſpogliaro, restò ſola

mente colla Linea-che era veste comune atuttige di

questa ſola esteriorméte vestito-,ilMartirio ſoffcrſe.

Ne' tempi poſcia migliori, restituita già la..

pace alla Chieſa , mutosti la moda del vestire ne*

Laici ; onde eglino non più di bianco vestiti

comparvero , ma di altri colori, ſecondo era me

glio al lor capriccioſo genio in gradimento. E allo

ra fu che l' Alba restò per veste particolare a Cheri

ci ,i quali per eſſaſi distinguevan da’ Laici nel ve

Panl- ‘ P stiro _

**7
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  'if stire civile , e comune ;andando per altro e gli uni,

.:FN »ì‘fi e gli altri con gli abiti lunghi , ma di bianco linoi

j _ Cherici , e di altro color distcrénte i Laici. Ricavaſi

" questa antica uſanza dalla formola delle Viſite de'

F È - ” Veſcovi, che futon da Reginone nella ſua Collez

.z f zioneinſerite. In eſſa ordinato viene a dover ri_

,4 _ ‘ . ` cercare i Veſcovi, ſei Parochi, nel viaggiare ezian- i' ‘.

~~ ' W., dio, collaStola, ecoll'Alba andaster vestiti . Siſine

' ' i f , M'- Stola , *vel Orario in itinere incedat , ſiabſque Alba.

ſi. , .-j‘ afäñczgcam. Il Pontefice Zaccaria nelle riſposte , che diede alla...

' '
1-60-- l-Pdx- dimande , o ſian conſulte di Pipino Maggiorduo

5 P mo del Real Palagio di Francia, ſcriſse ancora, ch’e

i Veſcovi ſempre portaſſero l’Alba,i Parochi quan

- ';;; do predicavano ,led i Monaciin neſſun tempo , ma

. ` . che ſempre la lor veste doveſse eſser di lana . Tutto ,7

- 'questo con maggior chiarezza raccoglieſi da molti '5 ,f

antichi documenti , ne* quali trovandoſi eſpreſsa

mente ordinato, che ne' ſ ti' Ministeri lecito non

foſse adoperarſi l’ Alba, c e nelle comuni vesti

menta ſi uſava , con evidenza ſi conoſce , che oltre

l'Alba , che era parte delle vesti ſagre , e che perciò

*a dovea eſsere benedetta , un' altra ven' era , che era

~ parte delle vesti civili , e ſopra la quale quell' altra,

che era ſagra , vestir ſi dovea . Così nel rapportato

Pormolario appreſso di Reginone ſi legge; Si ſine

Stola , *vel Orario in itinere inoedat , ſiabſque Alba,

. want mm illa Alba, qua inſito: ”ſus quotidíe im'tur ,
_f “ſi/Mlffim :amare profuma! . E nelle Costituzioni Si.

ſi _ nodali de’ Veſcovi a Parochi nell' Appendice di

~ i” Baluzio a Reginone; Ut null”: i” Alba , qua inſuos

uſi” tutti”, preſume!! cantare Miffzm. In oltre.

Lione IV. rapportato dal Batonio all' anno 85 5. ot

dinò pure con ſuo Decreto; Nulla: i” Alba , qua i”

fire

v.IM
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Sopmi Canacelebſhtto S{sta IV. ri' 5'

ſuo uſa amar ,preſa-mq: Miſſa.: cantare . Riculfo

Veſcovo di Soiſsons nell'anno 889. nelle ſue Co

stituzioni ſimilmente preſcriſse; Pro/”bemol- Pre

sbjleris nastri: un :adam/Nba inſacri: Mysterirnqua

utuntwfon’s i” quotidianffiál ;xtcri‘are mlm-e E Ra

terio Veſcovo di Verona non diverſamente coman

dò ;Ut :dalla: cum Alba., qua i” ſu”: ”ſus utimr',

pr clima” Mlſſùm cantare. l. …1,

Laſciate poſcia da Laici le vesti lunghe z a ca—

gione delle irruzzioni de’Barbari,che furono sì fre~

quenti , ſpczialmente nella nostra Italia ,a ſomi

glianza de' quali cominciarono pur' anche i nostri

a vestire di coîto; _credetterq i Cheriei bastevgl

menrne da Laici distinguerſi‘eolla lunghezza dello

vesti interiori , ſenza che inoltre portati; doveſſero

ugualmente lunga l' Alba, ſiçcome,anteeedente

mente portavano. Eallora fu,che accorciandoſi v. z

1.' Alba , in ſuo luogo ſuccedetteto e la Cotta , ed ilRocchetto . E di ciòargomento è,che molte fun— pzioni ,le quali in prima facevanſi coll’Alba , po

ſcia ritrovaſi ,che ſi faceſſero colla Cotta . I Cherici

Înticamente a Divini Offizj aſſistevan coll’ AlbL ,

dappoi colla ſola Cotta cominciarono ad intetveó"

nirvi ,ſiccome in oggi è costume, ll Concilio di

,Roanp nell'anno 1072. comandò , chei Decani ,

ed i Parochi delle Ville battezzaſſero , e daſſerol’

Olio ſanto vestiti di Alba a oggi ſi fa colla Cotta.; .

La qual mutazionqaſſai più_ faeilmenteconoſce—

rebbeſi , ſe le Corte così lun he ſi portaſſero nf' .,

tempi nostri ,come portavan i ne' tempi antichi. ’ _ 1

IlConcilio di Baſilea oltre della metà della gamba - ,5, ñ

ordinò che lunghe_ foſſero; Così nel can. 18. Su- - '

  

farfalla”; mandi': , ultra medi?” m'ha: lungi: .‘ Eſid'c3 P z ~ PL!

.ël-;r , . i-Î‘- .
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ì il Concilio di Turs-al Î-can. Îi'3; Superpetliceí: ultra

mcdias-nbias fr’ofiendmtiói” .' Stefano di Tornai ,

appreſſo il quale ritrovalì-fotſe la’pri‘ma menzione

di eſſe ſotto nome 'di Soppellizze , e che fiori

nel 1180; , nella 12.3.ſua Lettera chiamolle anche;
talari; Supcrpelliu’umìnotmitîi’* candidum , :alare:

Ed Onorio di Autun le diſſe ; Velici *alba: , ila-ea: ,

talarcs. Dalle quali coſe ricavaſi‘,‘~chc non ſola

menteìnelle vesti civ‘iiliì , ma ancora ne' tempi a noi

iù vicini nellelvesti ſagre, le Corte a’Camici in...

molte èEccleſiastiche Funzioni ſien ſuccedute .

-’3‘~ Or' quanto zlelle Cotte‘effi finora detto , deeſi

deffiRocchetti ſimilmente dire , 'eſſendo stati’iRoe

chetti in luogo-ancor delle Albe introdottil.- La lor

l-unghez‘za, che oſſe‘rvaſi in oggi in molte antiche..

dipmture , era tale , che‘a meza gamba anche ar

rivava; come appunfó delle Corte ſi è detto.ll Roc

chetto dal Davanjrtia nel-ſuo' Ceremo’niale c-hiamaſi

pure &pci-Pelham”) ;Ondeſi vede‘z’ che forſe anti
camente-poco; o 'nulla‘tra ſe ìdifferivano . La diffe

renlza però inſurſe dipoi , allorche laſciata la Cotta:.

aChcriciinferíori , perche ſolamente nelle ſagru

N funzioni la u’ſaſſero -, e non già , come per l'addie—

tro avear’rfatto z ' colle civili ,'~ e' comuni vesti ado

pr‘ar la- poteſsero, il Rocchetto ſolamente 'a Veſco

vi‘ fu‘ riſervato; perche da loro eziandio tra'le civi

liñ, econhrni vestimenra continuanlìefiíè ſi 'adopraſ

n’o ; Così il Concilio di Mompelièr ,nell’ anno

152 14.411 Can. r’ſiEpifi‘o’pm iulm-ib”: *ue/linkati!, à*

Canti/ia lin‘e‘a flap-?r alſo: páîimí: extra dbmuní'ſham ,

ſpade: vadaf‘j [mpe- utìtar ?Et idem > abſcr’uc‘t’m
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Sopra 1 Conacclcbſhtto Szſio IV. I r 7

eili‘o Lateraneſe IV. ſotto Innocenzo IIL'hell’ anno -

1 z l 5.al cana 6. Pontiſiccs inpaálicc , á' in Eccleſia

*ſuper indumenti: lineic omne: Manti”- . Il Concilio

‘di Buda nell' anno 12.79. al can-2. Prelacì cum equi

lant’, 'vel etiam in publica pca’cstrcs incea’um , 12a

Ìbcam , ó’ deſc-ra”: Camzſias alba: , ſim Roſe-:as . ll

Concilio di Valenza nella Spagna , all' anno r 322.

al càn.6. de’Veſcovi parlando; Saccas lima: in [w—

'Hico , á' cam ec: equitare ccmigcrit , nullatmuc M—ì

lzarda: ,ſad cappa: dcferant , ó* Capello: ſua digni

tati congruente: . Il Concilio di Parigi all' anno

*1429. al cau.9. pur’anehe de' Veſcovi favellando;

'Utarrtccr i” Eccleſia-vesti”: [inci: ,ſeu Rocket”, non

mimia brc‘uiiate ,ſea lungi! udine nomadi: . Dove, ,

per contrario‘a Cherici inferiori , fuori delle ſagre

funzioni ,ne ſu proibito l’ uſo . Così nel Concilio

di Rems , all' anno is 83. al can. 3. Ut/ìmſuferpel

liceò , á' almatio in Eccleſia compare-'e plane incli

l giaſan‘z est ,ſic illa ad Iccapuólica rerum -venaliccm

deferre prov-ſr” indi-com” , ac ſii-dialer” effi , ”mio cſh

qui non Aide”. Anzi di queste Corte fu vario l'uſo,

perche in alcuni luoghi ſenza maniche portar do

veanſi ;onde nel Concilio di Narbona nell'anno

rs’s i.a'l can.4o. Preiójfcri come: stoppa-*o , aac li- `

”ea tra” mania-am 'veste, ſive Rbqríeto iadim' qffistanfî"

In altri luoghi però ſenza maniche portar non pì)

teanſi ;quindi nel Co‘ncilio‘diAix nell'anno i 5 8 ?I

Superpellicca etiam manica: haha” . Illa aule-”7

que manici; care”: , á' qua nonſuperpclliciamm ,ſed

mcmiliam path” nomine digmz' ſüìí‘f', prollibemur .

La qual varietà ancora in oggi in molte Chieſe è iñ

vigore. à* v **di

Vero è nondimeno ,ìì che ſono molti dell'

3-333) Or
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Ordine Chericale nella Chieſa , iquaii maòtenen;

do gli antichi uſi de’ Cberici primieri ,portano an

cor' eflì tra ie .civili lor vesti anche ii Rocc hetto .

Sono quefli i CanonicizRegoiari , dc'quaii ordinò

il Concilio ,ſopraddetto di `Buda , al can. o; Car-a

ñici Kaguya”.tſnçjyfnpclhceis , ul tuuicisjimir,

ſu Cappa': claflſis `mm .im-*deux .. Si ì rapportan cffi

agli antichi Chçxici di S. Agostino , ,qili quali , ſe

condo quello che ſcrive Poflìdio a] cap. 2.5, della,

Vita dei medeſimo Santo , comune era Lima t á

Birrlnu. 0nd' è, che tai canonici vestono ſolamen

te. il Rocchetta , mail vestono ancora, come per eſ

ſi vien detto, ſim' interni-Mom ._ Vero è ſimilmen

çe , che non tutti i Veſcovi ii Rocchetta adoprano,

gſsçndqdai çggcijip, Luganeſe' IV. a Veſcovi Mo

_ j grqihiçqjMfiàntffiçu i” public” , é' m Eccleſia

pperindamcmis [mei: 0mm ”amar , uffi Mom;

cbifurinç , quo: deje”: apart” habitat”. [Monach—

lcm; e ſi riferiſce nei Capitolo Clericilzflîcia; De vi:.

áboneſhLlcriaCiemt-.nte ViILdiede _a Veſcovi Re

go‘lari ,in vece del Rocchetto , l’ uſo della Cotta;

con questo però che adoprare non ia poteſeero in..

tutte quelle fun-zioni , in cui gli altri Veſcovi ado

Pxanflilwhmoañ-impcrdocchei Veſcovi Rç—

z ,i iñ . ` .tan [We la Cotta Q ſotto i’Amittg.

-z. i › ñ toia_ ,po ſotto l'Albo , quando o _privata

mente ,a len‘nemente dicon la Meſsa , o quando

prendono il Piviale , per affistere alii Divini Oflìzí»

ño quando finalmente colla ſola Stola amministrano

i Sagramenti della Conſermazione , e degli Ordini

minori a ed in_ altre benedizzioni , e conſegrazioni,

che effi fanno ; ma non già portate la poſsono ſot—

to ia Mozzetta , o la Manteiletta , o ia Cappa , ſic

come

I
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Sopra i Conacelehſòtto S'z’ſid‘lV. I i 9

come il Roccherto dagli altri Veſcovi vien porta-v

to . Che perciò ne’-Veſeovi Regolari la Cotta è par- `

te delle vesti ſagre, il Rocchetta però negli altri

Veſcovi è veste ancor comune , e civile . Per con—

ceſſione nondimeno di alcuni Sommi Pontefici, ad

alcuni Veſcovi Regolari l’ uſo del Rocchetta ,

ſiccome ancora il colore degli altri Abiti, fu per

meſso .Così fu praticato con Giovanni Treviſano

Patriarca di Vinegia , econ Georgio Cardinale di

Tranſilvania , che amendue Monaci erano . Giulio

Ill. concedette a Giovanni Suario dell? Ordine di

S. Agostino Veſcovo di Coimbria l' uſo del Roc

chetto ; e Lion X. il permiſe al Cardinal Egidio di

Viterbo dell'Ordine medeſimo . In alcuni luoghi

loro vien tol’erato per ragione della conſuetudine 3

ſiccome costumaſi nella Spagna: E nell'Italia nelle

lor Dioceſi alcuni Veſcovi ancora l’ adoprano ;

comecche di eſſila maggior parte non l’uſi .

Oltre i Veſcovi , che portano il Rocchetto per

ragione della lor Dignità,altri Prelatil’ado tan.

pur' anche per privilegio . Sono questi, in a gli

altri , i Protonotarj Partecipanti in Roma, ſiccome

gli'altri , che Partecipanti non ſono fuori di Ro

ma; i Cherici di Camera , gli Uditori della &Ruo

ta Romana , ed altri in alcune funzioni particolari

nella Pontifizia Cappella. Anzi il Generale Maestro

dell' Ordine de‘ Predicarori nel celebrar la Meſsa

ſotto il Camice veste pur‘anche il Rocchetto . Ol

tre mgltiCanoniei nelle lor Cattedrali, o Colle

giate che ſiano ;e de' canonici di S. Pietroin Roó"

ma ſin dal 1278.da Niccolò lli. chedeterininò le;

lor-vesti , troviamoordinato; che eſſi da~~PaſquL

ſinoa tutti i Santi., Limit :agi: ſupcrpelliceisi ſi"?

’ Cot
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Com’: abſque Cappi: utamur ; e dalla ſella di tutti

Santi fino a Paſqua ; Super ſuperpellicea: lima: cap

pas deſtra!” m’grar deſèrgia ſimplius; come dal

Rainaldi vien riferito all'anno 1278. al numero 79'.

Main oggi‘allg-;Cotte è ſucceduto il Rocchet

h.- to , ſiccome'Îanqoralcon molti altri Canonic'i è

avvienu* i' ìà'quali canonici è da oſservat

" A' ' F 'Judo non portati la Cappa , ſo

    

“29

  

del numero delle vesti ſagre il Roe

chetto , ma ſolamente delle civili. E ſe bene i Vea.

ſcovi , che Regolari non ſono , col ſolo Rocchetto

ſotto la Stola , ed il Piviale , facciano molte ſagre.

filnzioni ,non per questo peròs’ inferiſce , che in.

eflì—-veste ſagra , enon civile il Rocchetta ſia. Im

perciocche ciò vero ſarebbe , ſe col ſolo Rocchetto

quelle ſagre funzioni effi faceſsero; ma facendole

colla Scola , e col Piviale , queste ſono le ſagre ve—

fli ,e nonilRocchett0,che aquelle funzioni, ſa

; .

;t

..F-1

t

gre eziandio , corriſpondono. Del tempo final

mente ,in cui portar deveíi il Rocchetta da chi n'

à l’;uſo,tem-~ enon conoſciamo eſser questo oppor

:Wapoter-*farne ragionamento; Onde rappor

{afiioci a coloro , che delle ſagre Cerimonie anno

vſcritto, come 'É‘iltresì all'uſo , che in sì fatte mate

:'ëe non picciol luogo ottiene , ad altro faccianv

- pſſaggioüyñ »31'
ì . Le, _figli è quello, che in ultimo luogo ci fu ingiun

j‘äriſolvere . A” Ve/Ies Lug-ibn: indmrim oli”:

nmquam Clerici P Siquidcm illi; -vetantur c. &ciaſ

dem Toletam’ . Nel Canone ottavo di questo Tole

rano Concilio leggiamo appunto 5 Quad Clerici mm

m



 

Saffiru i Conaceleb/òtto Scſz’o IV. r 2 l

iuduautur [uff-coſi: 've/him- . Ulrmùi luóîuaſhr -Ùe

(le: iua’ucre Clerici , inſacn‘r Ordmibu: couſiituri ,

*vel Beneficiari, non audi-an: . Molto tempo prima..

del nostro Toletano Concilio leggiam proibito a_

Cherici l’ uſo diqueste vesti lugubri , che diconſi

di corrotto i nella morte de’ lor congiunti; ſalvo

ſe stato foſſe,o il Padre,o la Madre, o il Fi’atel

lo , o la Sorella , o pur finalmente il propio Princi—

pe , ed in tai caſi , non più oltre di due meſi . Così

nel Concilio di Tarragona nell'anno i 3 3 8. nel tom.

La( lib. 3. delle Costituzioni Tarragoneſi. Nc Cleri

cur in ſacri: Ordim’lms iuduat je de mgro ,ſeu de *ve—

[him lugubri”: per martem alicujuc, uiſifucrit Pa

cer , aut Mater , Frucer , aut Scror , aut Dominus,

qua: etiam ultra duo: menſe: portare ”anpoſſit . Ne'

tempi poi , che il nostro Concilio ſeguirono , tro—

viamo nel Concilio di Melano il V.nell’anno 15 79.

Clerici” , qui umió’iu clericale' indutur incedic , »e i”

propiuquorum , ”e Parenrum quidem , cbitu , *vc/lc:

luguöre: mare Laicarum iuduar , gefletque . Neque

"ucrà'uestiíformam › al!! panni genus , qua Clerum

uui'uerſum un' mori: est , commutet z ſedpium erge

;prapmqucs marmo: charicatis (Ìudium , afiîciumque

fre/:fera: , 0mm' alia raciaue , que cum Clcricalir

Ordini: decoro , drgm‘taceque cmm‘uò cau-ueuiar. Nel

la Sinodo di Piacenza nell' anno r s 89. Porn) *vc/?er

luguóres ,ó- pullas ex imc gqffipmc ,ſeu xylirm cau

feái‘ar , vuigò di cartone, ”ema Clericorum , cuiuſcum

queſir couditicuis, atque gradu:,geflare aua’eanNel

la Sinodo di Firenze all' anno 1589. Clerici lugu

brer *ue/les , alias quam Clericales, m cbitu paremum

”cuferaur . Nella Sinodo di Amelia all'anno is 95. a

,Qgiclericali 'veste imedlmt., cam ue in pari-”tum

;Par-.l. Q qui—
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qm‘demfune'ribas pena”, ó' cum amara , lug-ahi—

gue een-mute”: . E nel cap. 65 8. Clerici , morti-arm” ‘

can/à z ,ve/?em ”e mute” I 2

. Nè-questo dee strano a chicche ſia parere; im
perciocche ſe lìAppostolo nel Capitolo lV.della ſua

Pistola QTcſſa'loniceſi, pet‘tutti i Cristiani ſcriſſe.) 5

Noli-mu: 'vos ignorare de darmiemibus , ut mm ea”

ertstemim', [im: ó- eeteri , qui/?em mm habe”: :On

de S. Girolamo a Teodora ſcrivendo dicea ; [id-ver

ſus morti.; durmem , á erudeltſſimum nere/filare” ,

hocſolaeio erigirgur , quod brevi -wſuri— ſiam”: ea: ,

quo: delemus abſemes . Neque enim m”: , ſed dor

mitia ,drſhmmes appellaturz ”t quo: dormire novi

mi” ,ſic/marz Poſſ- credamus ; á- po/Z digeflu’m ſapo

rem , *vigilare eum Samrfi: , á- eum Angelis dt'cere:

Gloria m excelſis Dea . Quanto maggiormente dee

luogo avere ne' Cherici , iîquali avendo ſolamente-*v

la loroparte nel Signore , e non già nella carne , e

nel ſangue , attristat non ſi debbono , quando i loro

congiunti terminando in questo Mondo di vivere ,

ſperar debbono , che vadano a .tegnare ,col Signore

.felicemente nel Ciclo? Che però nel ſecondo libro

de' Maccabei al cap. 12. ſu detto. @ad bi , qui um

zpietate darmitiamm aut-pera”: , oprmmm‘ haben.”

repoſitam gratiam . E ſu tal riguardo nel Libro de

mortali rate , che a S.Cipriano ſi attribbuiſce , rife

rito viene , ad un Sacerdote nell' ultimo del ſuo vi

vere eſſere fiato in una viſione strettamente da Dio

comandato , che egli ſeriamente allor predicaſſe, :

Non doverei Cristiani piagnete i loro morti , nè

perciò vestire bruno ammanto , perche con ciò non

daflero motivo a Gentili di riprendere o il nostro

lagrimate , o .il nostro credere; veggendoci pia

_~‘ ., gncre
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gnere come estinti coloro , che no'ilnon diciazn di

morire , ma di vivere eternamente con Dio. 'Così

portoſſi appunto nella morte della ſua Madre Mo

naca S. Agostino, come egli steſſo confeſla’znel ca

pitolo dodiceſimo del Librolçnono delle tue Con feſ

ſioni, in quella di Satiro ſuo fratello; Ambrogio , di

S. Baſilio ancor ſuo fratello S. Gregorio il Niſſeno,

ed altri . Di questa però laudevole oſſervanza ſola

mente nel Sommd Pontefice , ne' Cardinali , e ne'

Veſcovi , ſiccome pure negli altri Prelati della Ro

mana Corte , oltre le Religioſe Perſone, il cui abito

dialcun’varíamento non è capace , ne ſon le vesti

gia rimaſe 5 non costumandoſi da loro vestir di

corrotto , eziandio nella morte de' lor più cari. Ne

gli altri Cherici però inferiori pur troppo eſii radi

cato l’abuſo,che oramai par che ſia lecito fatto , di

ammantarſi di lugubri gramaglie nella morte

de' lor congiunti; forſe perche il ne

:Adium adopranonellelot '

L…. _vesti , facilmente confon

Zzzîxxxl deſi col bruno, che.; ’ ,,

{4-4 i; - emy-f porta ſeco ilvez `~ a - .

.- stir di cor

:,-.’, .rotto. "

  



B‘ÌSSERTAZIONE V.
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SAGRA TEOLOCIA
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, 1L CONCILIO DI COLONIA .
ì ' SOTTPPAOLOIU.

, I'

Perche de'Cberii-iſi dica , cbr abbia-i' gli' il Signore per loro/'mi, e per

loro eredità ? Ed in qual ragiomfidistingua” per questo da' La ici?

Siccome nel cap-z. della/'propria Parte del Concilio di Colonia ”im

em .

I I.

.Yi 80112172” i Cberici [mmganati a' Leviti , che ”alla :we-”i di p rapi

Zra gli Ebrei ;ſiccome mll‘ de‘rtflflfltó lungo/ì dice ; e per Divi” p1 z—

ceti-1;, e per condizione del [ar mins/ferie , ”alla dobbiamo efli41m* di

propio tra Cri iam' P I i; '
I I . l V

Se le Sagre Carte ogm' dominio eſriudan `da' Cbm‘ci ? Dii-mdaſz* m1capì

zz . delinſìddetta Pauſini-ida , tflere i Cbrrici chiamati , non ad

`dominium , ſed ad opus .

Omeeche tutti gli Uomini tenuti

;, . ſiena , allorche eglino tra le cu

re noioſe di questa Terra oppreſ

fi piueche occupati vivono, trat

7 ., to tratto inalzarſi alle laudi di*v

quel Dio , al uale unicamente.

dcbbono e lo ate, che efli fanno

nel Mondo, ed il godere , che.

elIi ſpetan nel Cielo ;una parte però di loro Iddio

per ſe steſſo ſcelſe , perche continuo al ſuo ferviglo

impiegandoſi , con maggiore strettezza di obbliga

zione , ſopra tutto il rimanente degli altri uomini,

a lui dedicati ſi conoſceſſero , e come tali non ad al

tro

  

a
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tro doveſſero esti penſare , che a Dio , e non per al

tri vivere , che ſolamente per Dio . E ſiccome im

ſomiglievol guiſa ld‘dio, tutta la Terra al dominio

degli uomini donando , picciola parte della mede

ſima per ſe riſervoſſi , in cui laudato foſſe il ſuo no—

me ,che èquella ,in cui le Chieſea lui dedicate.»

compreſe ſono; così tutti gli uomini al governo

della Terra impiegando , menoma porzione di eſſi

per ſe steſſo ſi riſervò , perche questi in quelle;

Chieſe , che ſono le ſue Caſe nel Mondo , format

doveſſero la ſua famiglia ;la uale tutto giorno a]

ſuo corteggio applicata, stage mai ſempre lungi

da quegli affari non meno , che da quelle cure , che

profanar poteſſero la ſantità del lor ministerio , o

almen disturbarne l’ attenzione . E perche questi

agevolmente occorreſſero agl’ indiſpenſevoli biſo

gni della loro umanità ,in uelehe concerne il vi

vere , ed il vestire , egli ste o loro ſi offerì er lor

porzione , e per loto eredità nella Terra , ſiccome

eglino nella Terra eran pur' anche la parte più bella

della ſua caſa , e l' ornamento più prezioſo del ſuo

corteggio . Così abbiamo, che a Sacerdoti, ed a Le

viti dell'antica Legge egli diceſſe . In Terra ecrum

nihil pcſsidebiri: , ”cc habebiti: parte”; inter eos .

Ego par; , á bandita: tua i” medio ſiliorum Iſrael .

Con ciò lignificar volle Iddio, che eſſendoſi per ſuo

comandamento la Terra di Promeffione tra le Tri

bù d'Iſraello diviſa , alla Tribù di Levi , della quale

ſolamente eſſer poteanoi Ministri alſuo Tempio

dedicati , non volle che alcuna parte ſi aſſegnaſſu.

Ordinò nondimeno , che colle Deeime , che con

tribuir doveanſi dalle altre Tribù , e colle Primizie

ancora , che le medeſime Tribù obbligate eran? ad

o o

 

Nm”. 18.
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Nm”. [8.

I'.

offer-ire , quelli della Tribù di Levi i manteneſſero.

Pili” autem Lem dedt ”nm-r Decima: lſrael in peſi 

- 10mm pro mmtſierie ,quo fir'uiamt een/n' i” Ta

lvcruaculofa-dtri: . Onde ſi vede , che a Leviti to

glier volle lddio la cura di procacciarſi colle loro

fatiche il vivere , ma non già che loro niegaſſe il ſo

stentamcnto neceſſario alla lot vita ;quando questo

comandò , che loro , ſenza che effi nulla vi faticaſ

ſero , dalle altre Tribù ſomministrar ſi doveſſe.

Or' in questa guiſa appunto ,in cui de’Leviti

ſi diſſe Iddio nella Moſaica Legge ,loro Parte , o

loro Eredità , diceſi pur' anche nella Legge Evan

gelica de' Cherici , che egli ſolamente ſiala loro

Eredità , ela lor Sorte. E per ciò ſignificare, lo

fieſſo nome , che loro impoſe , volle che misterio

ſamente foſſe un ricordo alla loro obbligazione › ed

un manifesto della lor vita . Il perche .S. Girolamo

  

nella Pistola , che a Nepoziano egli ſcriſſe , De 'ui- ~

ta (ila-mmm, ó- Sacerdomm , eosi parlò . Igiter

Clerici:: z qui Christi ſervi: Eccleſia, interprete!”

primi vocabolari-ſim”- , a** nomina: definition prela

M , nitatur eſſe quod diam”- . Si mi” Mi?” Grecè ,

.Sori Latine‘ cappella!” ; propter” meant-:r clerici ,

*vel qma de Serre/im! Domini , *vel quia ipſe Dem'

”us So” , ide/1 fa” Clericarum est . E quindi è anco

ra , che i medeſimi Cherici , allorche dal Veſcovo

Otdinante della prima cherical tonſura iniziati ſo

no , unitamente col medeſimo Veſcovo profeti:

debbono quelle misterioſe parole . Dominus Par:

lui-edita”: mere 1 ó' Calici: mei; T” e: , gm' restino”

lzerediratm mea”: mihi; Dove leggono iSettanta;

xuw’e :tango-alma:. Chiamanſi dunque Chcrici iMini

'ſtri , da Dio eletti al ſervigio de' sagri Altari, dalla

Pa:
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parola greca Mit-ar, che viene interpretata , Se”,

pars ,bare-dita: ; perche allo ſcrivere di S ñ G irola

7 mo ,eſſi ſono de Serle Dim-im' , o pure perche , ipſe

Dominus Sar: , ide/l pars Clericarum e/f . Apporta;

un' altra ragione Graziano di eotal denominanza.

de' Cherici , nel rapfilem: , diſh. ar. , che è di &Iſi

doro . Clero: , á* Cleriros ſic appellator credimi” ,

quod Mathmrſorte ela?” e/I , quem prima”; per

Apostolo: legimus ordinati-m. Clero: enim gnere, ſor-6

latine , *vel lui-edita: diem”; propter” ergo dit-ih'

jim! Clerici, quòd define Domini ſim! .' E in fatti

A appreſſo gli Atti degli Appostolialcapo' .primo nel '

fine, dell' elezzione di S. Mattia all* Appostolato in'

tal guiſa ſi fa parolaKo-i èÈmcaw nmíçsrgíurm , :ig-ì ëmm o'

”Ah-or im' Mar-Sicu- . ng.) Wynx-redanépk’en ,ue-ni- 'rue '5332M

Ans-?Am . Er dedmmt Soru-s ei: , á- cm'd” Son ſuper

Mathiam , è anmmeramt e/Z con ”denim Apo/ſoli:.

Maio non per questo mi darò mai aeredere.- , -

che alle sorti i con cui S. Mattia all’A postolato fu

ſcelto , ſi aveſſe avuto riguardo , quan o a Ministri

della nuova Legge fu dato di Cherici il_ ,nome . Sa

rebbe stato questo un volerne perpetuata colla de

nominazione anche l’ uſanza ; e come ſe tuttii

Cherici agli Eecleſiastici gradi per mezodelle Sor

ti promovere ſi doveſſero , con vocabolo derivato

dalle medeſime Sorti chiamandoli, pretendere del

 

,la loro promozione continuamente ad eſſi rino

varne la rimembranza . (Liesto però ſu un- Privile‘n

gio ſolamente di S. Mattia , perche eſſendo stati

gli altri Appostoli immediatamente da Cristochia

mari, con quella maniera di Sorti- , il medeſimo

Cristo volle , che a ſe ancora l’elezzíone di S.Mattia

fi attribbuiſſeflcciocche questidegli altri Appostali

_ te
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tenuto non foſſeinferiore. Per gli altri però evvi

una eſpreſsa proibizione di Onorio llI. al Capitolo

di Luccazriferita nel mffiu‘ltſiaſhe Sortilegiis,in vit

tù della quale ben ſi conoſce quello , ehe nel primo

capitolo di Giona ſcriſſe S. Girolamo . Cam Pri-ui

kgia finge-[num mm poſti” lege” faure commu

rmn…. Oltrecche vi à ancora de' SS. PP., iquali

an penſato , che non foſſero propiamente sorti

quelle , che nell’ elezzione di S- Mattiaſadoprate ſi

credono ;ma che stato foſſe un ſegno viſibile dal

Cielodato , come un raggio, o altra ſomiglievol

“coſa, che ſopra il capo dis. Mattia ſcendendo , lui

mostraſſe a quel Divin Mi nisterio eſſer l'Eletto. Co

sì l'Autore del Libro dell' Eecleſiastica Gerarchia a

S. Didffigiarrribbwito, nei~eap-.s.par.3Ì-*Cxm ”tm

v .Di-uma Elias re, qn-livuíròrflper Math-'am

LP; acidi; , alii ab iîäiflimrſù ſmflrint, ma”: ipſeſc”

”mia-m exp-mar” *. 'Mihi enim* *vidi-mr» Script-ira

Sofie”; appelli!” Dim'mu” ilM man”, 'qua declara

-htn tim-0 barrare/;ico , qui/bum Divi”ſuffragio

:1:67:45 erat . Ma quando anche vere ſorti state foſ

ſero , eſſendo stata di eſſe fin nell'antica Legge pra—

ticata l’uſanza , al-lorche dal Enovero de' Sacerdoti

a ſorſe ſeegleaflìamo , che avanti l* Altare del Si

'- note l'incenzo offeriſse; come raecogliefi da quel

, che di S. Z Îccaria Padre del Battista nel primo

' o del ſuo Evangelio ſcriſae S. Luca; onde;

' dire S. Ambrogiäì, che a questo appunto

;-.,-. avuto riguardo gli Appofloli, quando nell’

a” of i” le'z‘zî‘òne di SPMattia le Sarti adoprarono; Ne Apo

e. :ſn-2.1701: dei?” i mandato diſney”: Legis mirri: -vidc

retur: Perche dunque prendereil nome per gli Mi

nistri della Legge Evangelica da un’azzione ,che

pro
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Propia,e ſingolare di esta Legge non ſſera,ma che era i _

anche alla Moſaica comune,e dalla quale gli Appo

.,73 ff 2stoli ne avean preſo per quella ſola volta l'eſempio? ì‘ '~`.`:’ ì

Alla ſola dunque interpretazione ìdi S. Girola

mo ,come quella , che da' Padri, e dagli Spoſitori z g ,

delle Divine Carte comunemente inſegnata viene , ` ì

che dalla qualità ,e condizione de' Leviti millerio-ë; ì i, `

ſamente vien derivata , e che in fine all'obbligazio-'ì‘ " ‘

ne , ed al ìministerio de’ Cherici più da preſſo ſi

adatta , noi ſolamente ci teniamo . Ed a questa ap

punto ri ſguardo ebbe il nostro Provincia] Concilio ,

allorche de' Cherici parlando,diſſe; che aveſſero

eglino 'Domine-mp” Sorte , ó- /Mreditace , e che in.

ciò, e non altro ù Laici: distinguuutur . Per ragione

delle quali parole è a me stato in primo luogo in—

giunto a render chiaro ; Quomodò dicatur de Cleri

ci: , quad Imoeaut Dominum pro/arte, á- heredita- g.

re P Et qua ratioue distinguamur i” eo ci Laici; P- ”É

dicitur i” cap. :ſeconde parti: Com'. Calo”. Ecco "

primamente le parole , che nel mentovato luogo ,

ſopra quello appunto , che or ſi ricerca , San Giro- "

lamo ſcriſſe . `,Qui autem 'vel ipſe Pm Domini est ,

:vel Dub-rime” parte”: haéec , talem/l* ex/nbere debe!,

ur d* z’pſepoffldcat Domiuum , ó* pqffia’eatur ci Do

mi!” . c?Lui Domiuum [zo/”det , ó- cum Propbeta dr'

cit : Par: mea Dominus :nihil extra Domiuum babe

re pote/i : ,Qzod ſi quidpium alr’ud Imóuerit prefer

ominum , paneju: mm, erit Dominus'. Verbigm— e’ñ i

tia : Siaurum ,ſi argem‘um ,ſipoſsefiioues,ſi 'miriam **i _- e_ `

ſuppcl/cc'hlem , cum :sti: parribuc Dominus pur; ejusfieri non diguaſntur . Si autem c‘gopars Dom-im' ſum, *o -

á'fum'culus bandita”: ejur ?mc accipio parte”) iu

ter care-ras crióuc, [24 quaſi Le'zma ì, ó" Sucerdor,

R >" e
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111m de decimi: , ó' altariſei-vie”: , altari: oblatie

uefiaſt’mtor ibabem *vir-'Zum , ó* 'ue/lima , his eo”

Îemu: ero , á* nudam emtem mednrſequar . Testa

per verità eſſer deve la vita de' Cherici , cioè tutta

_ a Dio conſegrata,dalle biſogne di questo Mondo

:;` affatto aliena, ſciolta di quanto è capace ad eſſer

legame di ſecolo , ed unicamente stretta a quanto

conoſce eſſere intereſſe di Cielo . Nemo milita”:

Dea implica:ſe negata': ſemlaribü‘: ;come lo ſcriſ

ſe l’ Appostolo al ſuo Timoteo. Eflì totalmente..

al Divino ſetvigio dedicati, a questo attender deb

,z bono con tutti i penſieri della lor mente , con tutti

` gli affetti della`lot volontà z ſicche nè di questi ve

. runo da oggetto di terra ſia poſſeduto a nè di quel,

ñ , li da affare di Mondo resti alcun divertito. Impie

" ‘- ghi del ſecolo , cariche profane , maneggi del Foro

non fan per coloro , i quali nè debbono cercar utile

per_ arricchir le lor caſe , nè mendicar grandezzu"

per decorare le lor perſone ; eſſendo eſſi ſiccome.

  

zfl‘r‘m. 1.4.

Don-imma , ópofltideatur ù Domino .

Qgesto però non deeſi talmente intendere.: ,

lo in fuori,che la pietà de’Fedeli loro coñmparte. Fu

ella Eteſia ſin da primi ſecoli della Chieſa abborri

ta , e dannata quella , con cui ſi affiriva , non poter

la Chieſa, nè l’ Eccleſiastiche perſone poſſedere:

ſorte-.alcuna di averi , perche gli Appostoli , cui gli
Eſiceleſiastici ſon ſucceduti, nulla poſſedettero in.

questa Terra . I primi Autori di questa .ſciocchiſiì

— ma oppinione , ſecondo riferiſce Agostino nel cap.
ſi( , 17;: So. del ſuo Librg De Hereſió” , vſuronoi Vadiani ,

_ r e_ v .:fà &a; dstci

 

 

  

tutti di Dio, così di eſſi non potendo eſſer altro che {-3

Dio . Talem ſe exhilere dela” , ut á- -ipſe paſtideat

che a Cherici nulla poſſedere concedutoſia,di quel- ~
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.… detti ancora per altro riſguardo Antropomorfiti ,i

 

quali per tal cagioneÎialla Chieſa ſi ſepararono-non ‘

volendo comunicar con coloro ,che per eſſere.”

ricchi ,dicean eſſi , che avean perduto l'eſſere ſa

gri . Dopo questi ‘, paſſato gran tratto di tempo ,

comparveroi Valdeſi, altramente detti i Poveri di

Lione,i quali furon di av_‘viſo,giusta la testimoniäza

di Enea Silvio Piccolomini nel cap. 35.del ſuo Li

bro De origine Bohemomm, che i Sacerdoti doveſſe

ro eſſer poveri , e che della ſolaìlimoſiîia doveſſero

eſſer contenti di vivere . Marſilio di Padova, il qua

le viſſe nel di Giovanni XXII. , da cui

furon anche le ſue ſcempiezze dannare , il medeſi
mo errore inſegnar vſiolle . Wiclefo ancora in que

sto , come in molte altre ſciocchezze, a Valdeſi ſi

ſottoſeriſſe . E finalmente Martin Lutero, per cat—

tivarſi l'aura de' Principi , inſinuò loro , poter eſſi ,

anzi doverlo, de’beni Eccleſiastici impadronirſi,co

me quelli ,che dalle Chieſe’illeeitamente poſſedu

` i

ci erano , e contra la mente di Dio , ſiche povere le

..ſue Chieſe volea, ed ijiuoi Ministri mendichi . E

ben ſi vide in moltiſſimi luoghi della Geîmania ai
r e u A .

fatto errore avidamente abbracciato ,come quellp,

che ſeco portando l' utile di tante ricchezze , di cui

le Chieſe abbondavano", ſenza altra perſuaſionef,

che vi ſiadopraſſe, avea in ſe steſſo bastevole at

”attiva da poterſi tirare in dietro-e la cupidiggia..

de' Popoli poco fedeli‘ë‘e l’avidità de' Regnanti

meno Cattolici. Si poſſono anche ocon questi an

nov‘erare certi altri detti Pſeudo-Apostoli, di cui fu

capo un tal Gerardo di Parma', ne' tempi di Boni

fazio VIII. ,i‘quali volevano , che a ſomiglianza_

pur’ anche degli Appostoli, non doveſſeroi Cherici

:4': * z pen
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Ambroſî ep

1 ja. Diſſe-n.17. Per la 5441.770103;

penſare aldimani, ma che foſſero aſſolutamente»

paghijdi quanto loro giornalmente conceduto era.

E ch_e eſſendo stato da Cristo detto; Non pote/Inſer

-vire Dea , á* mamme-e; iCherici , che al Divino

ſervigio impiegati ſono , non potere attendere alle

ricchezze,le quali ſotto il nome di mamtnona inte

ſe vengono . ñ…

Veramente l'eſſere i‘Cherici parte di Dio , e.:

l’ eſſere lddio parte de' Cherici , non così rigoroſa

mente intender ſi vuole , che nulla eſſi aver poſſano;

da cui però la lor mente non ſi distragga , ſicche at.

tender non poſſa a quei ministeri , cui principal

mente ſono eſſi obbligati. Lo steſso S.Girolamo ,

che di quelle ſuddette parole fu interprete sì rigo

roſo, pure nella medeſima lettera ſi lagna , che i Sa

cerdoti de’Gentili foſsero abili a poter ricevere ere
dità, e che i Cherici de' Cristiani per uno imperia-e' i

le Editto ne foſſero stati dichiarati incapaci . Pudet,

di'eere, dic’egli , Sacerdote: Idolorum , Mimì , Auri- a

ge , ó-Scorta beredz’tates capii-m ; Solis Clerici: , ó"

Mame/7” [ma lege prolfláemr ; á** pro/”better mm ù

per/emtarzém ,/èd à Primipibus Christian” ! Il qual

ſentimento fu anche mostrato da Ambrogio , al

loi-che egli aValentiniano Imperadore ſcrivendo ,

diſſe ; Nubi: eng”: private ſane/Fiorai: emolgìmerem

recentibus legibg’j’ detrazioni-or , ó* nemo eonqueritur ó

Non enim Pig-armi; injuriam, quia diſpendium mm da

lemus . Lì odio ,che Diocleziano, e Maſſimiano

Z . . A . . . .

Imperadori contra icristiam implacabllmenre por

cavano , fece che una legge ingiustiſſìma foſse da.) . ’

eſsolor promulgata , colla quale a qualunque Col

legio , 0 fioſse Co’inunità , proibito era il poter eſ

ſere erede da chiunque ſi foſse Testatore istituito .

.3.; . - ~ Leg
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Leggeſi coral pfoibizione anche in oggi nella LCaI- i

leg-'um 8.C.de Hered. instir . Fu eſſa poſcia contra 'i `

Cherici eziandio rinnovata da Teodoſio Impera

dore nel ſuo Codice Teodoſiano , alla L. nulla, C.4':

Epzſcopir , ó- Clen‘m . E contra questa inveiva for

temente Girolamo , e della medeſima parlava pur'

anche Ambrogio . Se dunque aveſsero eſſi inteſo ,

che nulla che temporal foſse ,aveſser potuto i Che

rici poſsedere , avtebbon forſe ſclamato contra'una

Legge , che anzi di eſser loro di offeſa , era più to

Fìsto uno stimolo alla lor maggiore oſservanza , ed

unmezo il più efficace per corriſpondere alla loro

strettiſſima obbligazione? Certo è egli dunque, che

perle parole ſuddette non intendeſi, che nullai

Cherici poſsano poſsedere in Terra , e che ſola

mente la lor parte quaggiù altra non debbla eſsere,

che Iddio . ,_

E avvengacche Salviano nel ſuo lib. 2. ad Ec

cleſiam Catholiranz o delle ricchezze delle Chieſe.:

favellando, colla ſolita veemenza del ſuo fervoroſo

zelo diceſse ; Impedimema I”: , adjunëîa mera , mm

ſybſidía ;poffifiiom enim , á- flſfl apr”)- nonfielcrtur

Religioſi-d eo‘ertitur.Questo però,chi nol vedeèvflbl

ſolame‘te intenderſi dal mal’uſo, che delle ricchez

ze delle Chieſe pLÈson talvolta far. gli Eccleſiasti

(Pe , o a luſſr , o a

piaceri , o a vanità 1 non corriſpondono. all’ obbli

gazione, che eſſi anno,‘di prender-(ene ſolamente il

vitto , ed il vestito , e nulla più , con applicato

il rimanente, oal ſollievo de' miſerabili ,o al ri

ſcatto degli Schiavi ,o al ricevimento de’ Pel—

legrini . ll perche il- medeſimo Girolamo alle;

rapportare parole opportunamente ſoggi‘änſe; .

A ~ a”

ftó. HW.”
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Cauteríum bom-m :ſi ,ſed quà mihi *vi-im” , i” indi

gcam materia? ?ruvida ,ſmeraque leg” cautio ! Et

mmm meſi: rrfrmamr a‘uarilia . Perſideirammiſſa

Q

lcgióur illudimus , ó quaſi majoraſint lmpcratorum p

[ma , quam Christi leg” ,ì tim-em”: . E più appreſ

ſo. Gloria Epifiopicst, pupi-rum int-pie provider:.

Ignaminia Sacerdoti: est , propri” fludcre dmitii: .

Nat”: m paiipere dama , á* in ”igm-io ria/limito , qui,

vix'm‘ilza ,0' cibario pane rugimtcm ſatin-ara 'Um

rrem pateram ,nunc/z’milam , É mellafàstidia . Now'

ògemra , ò‘ nomina piſcium ,- i” quo litro” cam/m

leda/it , calle” : Saparibus a-vium diſarmo Provin

' cia: , ó- cibamm mc rariias , ao no‘uiſrima dammi ip

ſa deleílant . Incolpava Girolamo le crapole degli

Eccleſiastici di quei tempi, dalle quali egli argo

mentava , che derivaſſero le maldicenze de' Seco

lari contrai Patrimoni delle Chieſe. Seffiquesti s*

impiegaſſeroaquegli uſi laudevoli , e pii , per cui

istituiti furono , avvengacche eſſi foſsero maggiori

di quello , che preſentcmente ſono , non potrebbon

mai dar motivo alle malediche lingue di cenſurare

la loro eſorbitanza . Anzi più tosto, veggendoſi gli

.Eccleſiastici astinenti tra le lautezze , umili tra le.:

pompe, poveri trai teſori, ſarebbe un grande..

eſempio di edificazione al ſecolo , ed un gran pre- h

gio di lode alla Chieſa .

Ma noi par che finora ſolamente parlato ab

biamo delle ricchezze delle Chieſe , ſenza ancora.

venire aaquelle degli Eccleſiastici . Vero è, chu‘

  

~`

4

quelle delle Chieſe anche degli Eccleſiastici ſono; ‘ 3

con questo però , che ne ſieno eſſi diſpenſatori , e.

non Padroni , come in appreſsodiraffi .Ma quello,

che abbiam ora da vedere ſi è ,in qual guiſa distin

guanſi
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guanſi i Cherici da Laici per quello che ſinora ſi è

detto , eſser ſolamente de’Cherici propio; cioè

che lddio‘ſia unicamente lor parte, ſiccome eſſi

parte pur'anche ſono di DioPDiffcriſconoi Cherici

da' Laici, perchei Cherici ſcelti ſono iuſortem Do

miui,quandoi Laici,ſotto il qual nome tutto il

Po oloſicomprende, che appunto colla parola..

&Mr da Greci eſpreſso viene , tenuti ſono sì al Di~,

vin ſervigio , ma non già con quella particolarità

di oſsequio , nè con quella aſſiduità di ministerio ,

con cui ſonoi Cherici obbligati ; ſiccome appunto

fu detto dal Concilio di Aquiſgrana ne' tempi di

Ludovico Pio , al canone 99. E questa è la differen

za tra Cherici , e Laici per quello ,che importaſi ,

quando vien detto, eſserc i Cherici deſhrte Domini.

Per quello però che intendeſi , quando ſi dice , che

iCherici llabeaut Dominum pro ſorte ) a' hei-edita

re ,la qual coſa de’Laici non ſi afferma; chiara coſa

è non eſser la differenza , perche nulla da Cherici

poſsedere ſi debbia 1 restando appreſso de' Laici il

poſsedimento di ogni coſa . Fu Ereſia dannata nel

Concilio di Costanza nell* ultima Seſſione , alla.

quale preſiedette Martino V. a il dire , chei Cherici

non poſsano temporali coſe poſsedere . E Carlo IV.

Imperadore dichiarò ancor' egli con imperial ſua.

legge ;lecitamente da Cherici tutti i loro averi eſ

ſere poſscduti ;la quale dichiarazione fu eziandio

confermata da Bonifazio Vlll. colla ſua Bolla, che

comincia; Ecſi Imperiali; z la IV. Il Concilio Cal

cedoneſe proibì ancora a Cherici , il prendere, ed a

loro stefii applicare quel che il Veſcovo nella ſua.

morte laſciava. Supponevan dunque quei Padri ›

che lecitamentei Veſcovi molte coſe poſsedeſsero

"` nella

L"
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l

nella lor vita , delle quali eſſi ſolamente provvedi

mento ne prendevano nella lor morte. g

Non è perciò in questo fondata la differenza;

che eſser deve in riguardo delle rapportate parole-1

tra Cherici , e Laici . E sì bene , e nella maniera.,
del polſisedere , e nell'applicazione all' acquistare, e

nell' affezzione al conſervare . Aſcoltiſi in primo

luogo la testimonianza di S.Ambrogio nel Comen

to , che egli fa al Salmo t t 8. oQifpdſi E-varzgelt'a Da- i

mini etiam Popular ipſe ad deſpxeientiam opum infar

mm” Îatqzze m/Iitat!” e/I , quanto magi: Vos Levi

tas ”porter terre-;iis nl” lem'ri eupiditatzbas, quorum

Dm: partie est P Non debbon dunquei Cherici ,

quorum Det” porno e/Z , da cupidiggia dannevole in

qualunque stato ,in eſſi però anche ſagrilega , farſi

traſportate al pofsedimento di quelle temporali co

ſe, delle quali eglino prender ne debbono ſolamen.

re ilneceſsario ,non il ſuperfluo, per ſovvenir la...

natura , non già per paſcerne la vanità . Haóem rw'

tîum , da' vestttam , dicea Girolamo , [lis contenta:

ero , ó ”adam eracem mtdasſequar . Non abbiam.)

noi da credere, eſsere il Chericato una Profeſſione

da far trafic-o negſhinrereffi di questa Terra ;ſic

A—ohe chi ad eſso ſi conſagra , abbia a pretendere di

guadagnarne quegli emolumenti, che altri forſe.

iaequista col dedicarſi o alla Corte, o al Foro , o alla

**ì-"xml" Milizia . Ne -ofliciam Clerieatus gen”: antique mi

A*

litia puntuale/l ”e laeraſeeuli i” Christi militia qua—

ras : Neffa: habet” , quam quando Cle rita: e//Te ea

pi/Zi. Normulli enimfimt diriores Mameli, quam

fuerant Sera/are: 5 Et Cler ` , qui poſsideam ”per

ſub Christo paupere , quas fill [ampli-te, ó- falla”

Dia'lolo mm haben-mt, a: fizfiu‘rtt eo: Eccleſia di*

'Ui

a

l\

…7, .
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-w'cer , qrmſi Mundus tcmcit ame rivendica: .' La mo-ſi

derazione ſe intutti iCtistiani è commcndevolo ,i

ne' Ministri a iagri Altari applicati è neceſſaria., ;`

onde eſſi mai non cadano in quelle anzietà di

avere , nè in quelle timidezze di perdere , nelle.

quali giaccion ſovente perduti gli uomini del Mon

do . Si an da unire in uno Eccleſiastico con mirabi

le sì , ma neceſſario accoppiamento , ed il poſſeſſo ,

ed il diſprezzo z ſervendon de’ ſuoi beni , ma non_›

godendoſegli ; custodendoli come propj , e di

ſpenſandoli come comuni , Futon ſentimenti di

Giuliano Pomerio nel capitolo 9. del Libro 2. , che'

egli ſcriſſe Del/'ua contemplafloa . Expcdit facol

tater Eccleſia poffi’deri , ó* amore perfcéîioms pro

rias contemm . Non cmm propriafimt ,ſed commu

ne, Eccleſia faculcater ,ó z'dco qcciſqms omm’éu‘ryquc

bobm: , dímijjír , aut -vendicir ,ſit rei ſua contemp

tor , cum preposti-mf” e”: faò’ínr Eccleſia , omnium

que habet Eccleſia , efficimr diſpenſa!”

E da quì naſce l'altra differenza tra' Cherici , e

Laici z poiche iLaici oſſiedono come propj iloro

beni , mai bk ni de' C erici , quorum Der-:porno est,

non ſon di loro particolariſono bensì comuni alle.;

Vedove,a pupilli , a mendichi z anno in eſſi la lor

porzione e quei che gemontra le catene , e quei che

ſoſpirano nelle carceri a e quei che travagliano nel—

le pellegrinazioni .Science-.ru ſoggiugne il laudato

Pomerio , nihil îliüd cflî’ ”LEM-*fia , mſi mraſide

lium ,preciapcccatorum, &pan-:mama pauperflm;

7304334: bmdzcaverunt i” uſi” [ico: , r” pr0priar,ſed

get commefldatas par-perth”: diviſe-run: . Hoc e/I em’m

Apoflzdendo cantemncre , mm ſibi ſed alii; poflz’drre ; nec

haben-1x' cupiditatcfacultales Eccleſia ambire, ſed car

Pan]. s pic
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pietateſuboeaiendi ſuſcipere. @ad habet Eccleſia

mm omnibus mln! baóenribus habet commune. Inol

tre l’acquistare , che fannoi Cherici de' temporali

beni , come eziandio il conſervarli , debbon farco
nolſicere alMondo, che cili il fanno per neceſſità ,

non per dilettamento. Volentieri ſaremmo noi ap

parecchiari a quella povertà di vivere , che nella...

Primitiva Chieſa ſantamente regnava , qualo a foſ

ſe ne' Laici quella carità di donare , che in quei pri— '

mieri fedeli laudevolmenre fioriva . Non una , ma.»

più volte ſi offcrì Agostino di cedere a Laici z che;

forſe invidioſi ſen dimostravano , quei beni, che)

egii poſſedeva nella comunità de' ſuoi Cherici , ſe)

da questi foſſe stato loro ſomministrato quanto ne

ceſſario era al lor vivere, e al lor vestire .Eglino pe

rò nol vollero mai fare ;onde Agostino ſacca ben_

loro vedere, quel poſſedimento de’beni, non eſſer in

lui volontario , ma forzoſo , non per compiacenza,

ma per neceffità . Così ſcriſſe Poflidio nel capo 2.3.

della ſua Vita . Et diimfortè , ut affolet , de Paſſi-ſtia

ni‘bas ipſis invidia (ilericisſieret , alloquelzatur Ple

ſhem Dei., mallc’ſe ex collationióus plebis Der 'ui‘ve

te , quam :Hari-m poſſe/ſtiamo”: cura”; , *vel gaberna

tiam‘m pari ; (F faſano”: ſe eflé illir re ſere, ”t eo ma

d, omnes Ser-ui Dai , 0" Ministri 'ui-vere”: , quo i” 'ue

-nri testamento lega-mir , altarizfimíemer de code-m

eompartiripari . Sed mmquam id Laici/”ſapere *va

lacrime . E in tal maniera il poſſedere che fannoi

Cherici de’temporali beni, ſarebbe un ſoffrire il pe

ſo del poſſedimento, non gia ſentirne il diletto; on

de poſſe dcndo eziandio vastità *di ricchezze ;"pur

nulla poſſederebbon coll' animo ,restando questo

vuoto non men del diſiderio z che del godimento .

E così
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E’così vuoto ſarebbe egli più atto-ad empierſi tutto

di Dio , ed a verificare , che tutta la porzione dc'

Cherici , tutta la loro eredità ſia ſolamente fondata

in Dio ; il che così bene l' andava perſuadendo P0

mcrio . Promdè quem poſîvidendi dele-fiat ambiti” ,

Dtm” qui [uz/.mjet omma qua cream!, cxpedzta mm

tepaſszdeut , á* m eo habebz’t, quatumque haben-ſim

ó’iè deſidera! . Sed quoniam nemo Pofizdet Drum. mſi

qui poſsidetur à Deo , ſi! ipſe-primi!” Dei Poſſèfi to ,

”t c7* efiîuatur ci Dmspoj/effor, óportio . Et quid

pote# effì- cofelm’ns. cm çflìutnrſuus tondi!” ſelf/lu',

á' /urcdttas cjus dignamr eſſe :pſi: Diwm‘ta: ,ſima

dò eum/um?” ”Paribas :ola: , omne: fruflm ex illa

perupxat , i” illo , á- de illo jngfler *viva: , ó' m’bi!

terrena”; mm ”lapo/”dear . gigia ommum condztor,

mi ”1/111 comm quefecit , 'Ualct a ”ari , non dig-m

-mreum [715 , que candid” , poſuír’ri . Dmique quid

`ultra quant , cui omnia ſm” tondi!” ſi! P an! qqtd ci

ſflfiîut , cui ipſe non/nfl-în!?

Ma perche quanto finora così in comune , ſc..

bcn diffuſamente detto abbiamo , più anche in par

ticolare intender ſi poſſa a :gli è d' uopo a quello ,

…che in ſecondo luogo ci è stato imposto, riſpon

dere . A” :xv/:ac , quod um” comparati Leviti: ,

non babcnubas 1m” Franc: alzquid propria”; , u:

Midex” dm’mr z imam!” dt praceplo Domini , ó* ex

ſondino-naſali milflsttſii nihil [lab-*re pnîprium in!”

Christian” è Non pot-rem bene de' Cherici ragiona

-re a ſe in prima non parliam de' Leviti , cui eſſi pa
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ragomxi ſono . Egh` è dunque neceſſario a ſaperſi , '

~nell’a`"ncica Leggejoltre le Dccime , che tuttelu

altre Tribù donar doveano a quella di Levi , ſicco

me da noi più ſopra fu diviſato z oltre anche le Pri

z mi



'I 40 Difflti’iflV. Perla Sag.Teolog.

~ 'mizie , che tre v’oltein ciaſcun' anno offerir ſi do

Tveano , cioè nella Paſqua ,ederanle primizie delle

ſpighe , nella Pentecoste 1, ed eran quelle de' pani ,

nella festa de’ Tabernacoli , ed eran quelle delle;

frutta ;oltre i Primigeniti z che di tre ſorti di coſe

pur' anche ſi offerivano , cioè degli uomini , delle;

pecore monde , e delle immonde , conquesto però

che le due prime ſorti col prezzo di cinque ſicli ri

ſcattar ſi poteano; oltre infine quelle , che dicean

ſi Oólata, le quali o eran di precetto, ed eran le De

cime , le. Primizie , ed i Primigeniti , o eran per

divòzione , o per voto , e queste due ultime dallo

Decime , dalle Primizie , e da' Primigeniti eran.

* diverſe; erano eziandio a Leviti state da Dio con

ceduto quarantotto Città con tutti i loro campi,

perche in eflì i lor giumenti paſcolar ſi poteſſero.

Di queste quarantotto Città , le prime tredici eran

de' Sacerdoti , le altre erano de’ Leviti ;ſei però *tra

tutte eſſe diccvanſi di Rifugio , cioè tre di quà ,e

tre di là dal Giordano ; eran quelle, Cedes nella..

Tribù di Nefrali , Sichem in quella di Efraim ,

c Ebron in quella di Giuda ; Eran queste , Boſor nel

la Tribùtd'i Ruben , Ramot in quella di Galaad,

Gaulon in quella di Manaſſe . Delle Decime eran..

tenuti i Leviti di darne la decima parte al Sommo

Sacerdote ,o ſia al Pontefice , che chiamavaſi la.

Decima delle decime ; le primizie però , ed iPri

migcniti al ſolo Pontefice , ed al Sacerdote ſi dava

no, nó già alli Levitizancotche e Pontefice, e Sacer

doti, e Leviti 3 della medeſima Tribù di Levi tutti

eglino foſſero.0nde ſi vede quanto foſſe l’abbódan

za de' beni ne* Ministri della Moſaica Legge , ſe ben

nulla in particolare .da loro ſi poſſcdeſſezperocche di

- quan
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quanto avea ciaſcuna delle dodeci Tribù , laTribd

di Levi aver ne- dovea la decima parte . Con questa

ſola era certamente la Tribù di Levi di ciaſcun' al

trapiù opulenta . Si aggiungano poi a questa le pri

mizie ,i primigeniti ,le oblare , e vedraſſi quanto

agli averi di tutte le altre Tribù ſormontaſſero le.

ſue ricchezze! - .

Veniam’ ora z avendo tutto ciò de' Leviti nar

rato , a fare con eſſo loro de’nostri Cherici il ara

gone . Dovrebbon veramente questi nulla po edere

di propio 7 ſiccome nulla poſſedevanoi Leviti; U

ſolamente mantenerſi colle limoſine,che dalla pie

tà de’Fedelr veniſſer loro ſomministrate , ſiccome i

Leviti con uello , che dalle _altre Tribù loro ſi par
teeipava , ſigmantenevano . E in fatti così appunto

fu nel principio della Chieſa la vita de' Cherici , e;

per qualche tempo appreſſo così. pure conſervoſſì ,

finche raſſreddandoſi la carità de’Cristiani , furon.

eglino costretti a regolar altramente il loro vivere .

Onde SiGian Criſostomo rinfaeciavalo fortemente

a Laici de' ſuoi tempi ,A ſcagionando egli in un?

ora e la neceſſità degli Eccleſiastici , perche in_

quella maniera viveſſero , e querelandoſi della eru

deltà de* Secolari ,che loto si dura neceſſità impo— chom— ;a

neva . Nunc agro: , domus , location” adiſiciomm , Man/ibm.

vehicala , equo: , 'Mulas , multaque alla lmjuſmodi 37'

propter 'vos , á* 'ueflram crudelitatem Ecclcſia poſſi

dct . Opflrteèat enim [mm: Eccleſia clic/aura”; îms re

Îiflerc , ac Eccleſiamm non paro” ex 'ue/?ra devono

-m coflſequz'ſruöîm . Medòautem dico quadam mala

'commit-mx” ; nam *vor quaſi nihil dare dehecctisî,

nihil cmfertir: Et Der' Sacerdotes- è Sacerdotio alie

.na Pertraä‘ant ñ A” mm Fazer-ant etiam tempore Apo.

st**
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polari-m dem”: , á* agrraó Eccleſia poſsideri è. Cat-ſi

jr” igm” rei' grazia *ut-ridente: pemaiam tſſerebant!

gèuta id multa melius erat profeóîò . Nam' 'veni ſe

calariam cura rerum 'Uobisfureutibas , timer nostro:

in'vaſit Patres , ne dum collr‘gere , ae ”ilfll ſeminare

student, Vidi-arm”, Orphauoram, á* Virgin-ar” mal

tztadofame deperear . 2La re common' , hecſibi tom

-parare ma:fimt . Dalle quali parole con chiarez

za ſi ſcorge , non eſſere stata la cupidiggia di poſſe

dere quella , che à forzata la Chieſa al poſsedimen

to di stabili beni , e di perpetue rendite ; nè tanpo

co l’avarizia de' Cherici eſsere in colpa , perche da

eſſi ampi Patrimoni pel propio ſostentamento ſi

abbiano z ma più tosto la varietà de’ tempi , in cui

raffreddandoſi ne' fedeli quel primiero ſpirito di

pietà , e di amore verſo i Ministri a ſagri Alrari de

dicari , eſſere stata cagione , perche loro imposta.,

foſse una neceſſità si dura , da cui non an potuto

mai diſpenſarfene . 'l r ›:s

e Egli `e però certiſſimo , che ne' principi della

Chieſa, non ſolamentei Cherici , mai Cristiani

‘ tutti in comune vivevano . Dal capitolo 4. degli

Atti Appostolici conoſceſiad evidenza. Matrim

dùn'e credenti-m- erat cor ame”: , ó' armme aaa; net:

qui/quam , eoram , qua peſsidcbant , alzquz‘dſgu…

eſſe ,ſed eran: ill” anima communia . E nel capito

lo a. del libro medeſimo . Omm-.c (Nam , qui erede

óa'm , era”: par-iter , ac habebanr omnia cormmmia .

Pofleſsiones , áéſabstamzas 'Uemlebant , ó- divide.

Jzarfl illa ammira: ~, primi cm’qae api” erat . E non ſo

lamento queiprimieri fedeli di tutti i.- loro averi il

dominio laſciavano , ma pur' anche dell’ ammini

strazione de' medeſimi privavanſi ,e ſi fpogliavano

. an

;, , …5” h 7 r. .
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ancora dell’ uſo; ſiccome nel capitolo quinto dei-j

gli Atti medeſimi ſi narra . Nam omnes , qui domos,

ruclagror poſt/deb”: , oma’eóam e05 z ó* prccia co

mm , ó' rehquas re: , qua: habe-ban: , offcrebant Po

 

v”enter ante-peule: Apostolorum , á' dividfóílnf ſingle

lis ,from cccique opus erat . Gli eſempli pur troppo

noti di Anania , e di Safira bistevolmente cen poſ

ſon` rendere perſuaſi ; i mperciocche eſſi non già per

lo peccato o di bugia , o di ambizione , o d’ ippo

criſia furono colla repentina lor morte da Dio ga

stigati , ma sì bene per la fraude ,. che commeſsa.

aveano ,in non portare a piedi degli Appostoli tut

to quello , che dalla vendita de' loro averi ritratto

ſi era . Onde dice bene S. Luca negli Atti accenna

ti ; Francia-vic de pre-cio Agri , can/cla mean-ſua 5 e

riferiſceſi nel canone Anamas, 1 7.q.r. Vogliono al

cuni , che fino a tempi di Urbano l. Romano Pon

tefice questa comunità di vivere tra Laici conſerva

ra ſi foſse ;ricavandolo da una Lettera Decretale ad

eſso attribbuita , in cui ſi dice : Qcícumque wstrum

capzmcmem -vicamſi-ſceptam habet , á- m'uit‘ſè nihil

propria”: haben* , 'vide-at nepo/[ic'itacionem fica”) ir

ritamſaciat ; e rapportaſi nel can. Scimur , 12. q. r.

Ma oltreeehe questa lettera dal comune contenti

mento degli Eruditi al ſuddetto Pontefice qual ſuo

legittimo parto conceduta non viene s evvi ancora

che in eſsa , non già de' Laici , ma de* ſoli Cherici

ragionamento ſi faccia , come a chi attentamente.

conſiderarla vuole, di leggieri ſi fa paleſe. Poco

dunque tra Laici durò sì bella maniera di VÌVCÎU‘;

anzi, ſe io ben mi avviſo, non tantosto eſsa vi 60-'

mineiò a fiorire , che videſi ormai dall' umana cu‘-. ’

Pidiggia abbattuta z e sbandita dal comun ceto-de*

Fe
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Fedeli ,fu forzata ad altrove cercarſi un più ono.;

rato , e più durevol ricetto .

Siristrinſe dunque il vivere ih comune ſola-J

mente tra Cherici 5 poſciache allo ſcrivere di S, Gi

rolamo riferito nel can.Clericui, l 24.1., di due ſorti

dri Uomini,cioè di Cherici, e di Laici) a questi ſola

mente fu fatto lecito il particolar poſscdimento de'

.téporali benizDi cui fatti perciò eflì Padronhalmen

ſi provide , che la ſanta comunità del vivere da.:

Cherici non ſi allungaſse . Fu così geloſo di questo

viver comune S.Agostino, che non permiſe farſi al

cun Cherico nella ſua Chieſa,ſe in prima tutti i ſuoi

averi non rinunziava,con perfettamente conſegrarlî

“SAM”, a quella rigoroſa comunità . Cerrè ego ſum , qui

9-' I /Ìrm- ſiatueram ,ſicut , rio/lit , ”ullum ordinare Clerici!” ,

*9' mſi qui *valle: mecum mauere , utſi 'vel/er diſorder-e

ci propoſito , rec‘i‘è illi roller-em Clericatum , quia de

ſererec ſauc‘i’e ſocietarie primiſſimi , ceptumque rou

ſorcium . Ma che però P Conoſcendo egli poſcia ,

questa ſua Costituzione eſsere a molti occaſione di

peccato , anzi che cagione di merito , perche con..

inganno o non laſciavano tutto if loto nel farſi.

Cherici , o fatti già Cherici con incostanza ritor

navano a quello , che già laſciato aveano; e allora

_ fu , che egli mutò Parere , dichiarandoſi aperta

'Mm" mente con tutti . Ecce i” couſpeói‘u Dei , á- -vestro ,

muto conſilium . Q—ui 'volunt habere aliquid pro

pria”: , quibus no” [uffici: Deus , á- Eccleſiaſia, ma
i ma”: ubi'wluut , ó* ubi Poffuut ,non ei: aufero Cle

ricatum. Nolo babe” Hypocritas. Malum' e/Z cadere è

ftopo/imſedpejus eſiſimulare propoſitum. ?ore , quod

dm ,audite :’ Biſon” ate”: communis *vite iamſu

{Wpiam , gue- lflaudaturj iu ~ :Aaron: Apostoloruſm i, def

., er”,
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[Erik, 2t 'voto ſuo cadi!, ó- à pro/”efficaci ſauc’t'a cadi: .

Obſerver ]udicem,ſrilicet Deum , mm me . Ego ei mm

aufero Glericatum . .Qgautumſit periculi , ante ocu

lo: ejuspoſui ,fari-1t quod’uu/t . E alla fine pruden

remente conchiuſe .- Malui enim babere cam* , *vel

chiuda: , quamplaugere marfun.: ~.

Dalle quali parole di 5.*Ag0fiin0 ſ1 ſcorge.)

bene -, che tratto tratto talmente dappoi andoſii ral

lentando il rigore della Comunità tra Cherici , che

cominciati a cóparir nella Chieſa i Chiostri de’ Re

golari , dentro eſii'fu quella finalmente obbligata a

ritirarſi. Ma nö per quefio Però che cotal rilaflàtez

»za tra Cherici foſſe , ſi laſciò mai da Pastori della.;

Chieſa d' incaricare a- medeſimi la comunità del vi

vere ;ora racç‘ordandola loi-0 con' dolcezza di ra

gionamenti ;'ora lor comandandola con rigoroſità

di ordini *. Il Concilio di Magonza nel can. 4.. così

preſcrive . 1” uuoquoque Epistopatu ſimul maudu

ce”: , á- dormiam‘ , ubi iisfaeultusfucieudiſuppetit;

fue! quia m rebus Eoclcstasticisstipendia acrípiuu‘t , i”

ſuo ciau/Ira meme-aut , á'ſingulis diebus ma!” prima

bara ad leä‘iomm 'veuiaut , ó* audíaut quidei: impe

retur ;ad men/21m 'verb ſimiliter lec‘Îiou-em audíaut .

Un ſimile comandamento ritrovaſi pur' anche nel

Concilio di Turs, al can.23. in quello di Aquiſgra

na, al can.3. Siccome puoffi eziandio oſſervare nel

can.1.2.e 3. della 12. cauſa 1 q.1. Fin nel ſecolo do

diceſimo Gregorio VIII., da altri creduto il Vll. ,

ma falſamente , rinuovòcon ordine rigoroſo la c0

munità tra Chierici, ſiccome rifetiſceſi nel c. qua

m’armDc Vita , á' bon-estate Clericarum. Dove ſi leg

ge . Statuimu: , utfaeultatrbus Eeeleſiarum *ueflra

rum, atque pra'ueutibus , á* expeu/ìs etiam diligente:

'Pur.1. 'I' iu
  

lugull Di'

.Uſi-.f ſt?”

50.
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inſpeé’l'ís , certa”; in ei: -valeatis imponere mama-am

Clencarum , ó" /Ìataere , ut bona cora”: 'vem'ant in

”mmm/ione , ò* i” una domo 'veſcanmr , atque ſub

mio teóîo dar-mia”: , ó' quie/i‘arzt . E prima di eſſo

nel ſecolo undiceſimo Aleſſandro lLriferito nel can.

Prater Imc , eli/2.32. ordinò pure. Pratipienrer etiam

flataima: , i” qui Pradeceſſo’náus nostri: obedientes ,

caſtitatemſer‘vaveriats jaxta Eccleſia: ,g met ”porter

religioſi” Clerici): ,ſiflml mandaci-at , ó- darmiant :

Et' qm‘a’qaid ei: ab Ercleſiis camper” , Imc communi—

ter lmbeant ..ſu

Ma non per questo però , che in alcune parti

colari Chieſe la Comunità del vivere ſi oſſervaſſo

tra Cherici,ella da per tutto ſi cöſervava nel ſuo in

_tiero vigore z fcorgendoſi bene, che in altre Chieſe

introdottaſi la diviſione tra gli Eccleſiastici nel

poſſedimento delle lor rendite , dall' Appostolicao

.Sede ſi toleravaì, anzi pur' anche ſi permetteva. Co

sì Gelaſio Romano Pontefice ſcrivendo al Cleto ,

Nobiltà , e Popolo di Brindeſi , dicea . Redditi” ,

á' oblatioae: Fidelium in quatuor parte: :li-vida: ,

qaaram imam Epiſcopur ſibi rerineat: alteram Cleri

e” pro ojfficiorum ſuor-amſedaütare dt‘flrióuat ;fab-i*

ei: tertiam; qaartam pauperióas, ó* peregrims Imbeae

ſideliter erogandam , qaarum ratimem Divina e/Z

redditarm examini . E rapportaſi nel can. conceſſo ,

nel can. quatuor, rz.q.2.Somiglievole a questo fu

l'ordine , che fece ancora Simplicio Papa ſcrivendo —

a Florenzio, Equizio , e Severo Veſcovi , nell' anno

4.75. e— S. Gregorio il grande nelle riſposte a S. Ago

stino Veſcovo , ed Appostolo dell'Inghilterra ; chg

ſi riferiſce nel can. ma: est , 1 z.q.z. La vera però,e

univerſale comunità divita cominciata ad intro- .

durſi
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durſi tra Chiostri , ne' medeſimi pur’ancheton ze- ~ `

lo ſi mantiene, e ſi conſerva con carità-E ſe bene in ñ

qualche menoma coſa foſſeſi per v‘e’tura dal ſuo an

tico rigore apparrata , non è però mai mancato chi

coll’ingegno, e colla mano ſiaſi fortemëte adoprato

per ristabrlirla . Siccome anche in oggi veggiamo ,

che chi al ſupremo governo della Chieſa preſiede , _ `comecche egli ſia da graviſſime cure occupato,pure c LE "

non laſcia d’ impiegar tutto il ſuo zelo, o alla con- 15 x1. ‘

ſervazione , o alla riparazione della comunità tm.

le Religioſe Famiglie , che ſono quelle ſole , che)

preſentemente anno l’ onore di mantenere in eſſe.:

questa prezioſa reliquia dello Spirito Cristiano

della Chieſa primiera . Se ben pur' anche ſia vero ,

che eziandio tra Cherici un qualche vestigio dell'

antica loro comunità preſente-mente ſi oſſervi. Nel

le Canoniche di molte Cattedrali, ne’Seminari del

le medeſime ciò ben ſi ſcorge ;re finalmente puoſſi

anche vedere _, che quella comunità, che antica

mente i Cherici oſſervavano tra loro steſſi , oggi 1'

oſſervano co' poveri, co' quali-anno tutti i loro beni

comuni . Che èquello , che ſcriſſe S. Proſpero rife—

rito nel can. Sacerdar r.q.2. Dove dic' egli , chein..

ve rità De z E-vangclio *zi-ivan: , qui ”il haben pro

V ~prium *volumi , qui mc habe”: , nec haben- concepi

  

  

Avvengacche nódimeno la ſopraddetra diviſio

ne ne’beni della Chieſa ſi faceſſe,o pure ſe ben’anche

dappoi introdotto ſi foſſe nel ſesto ſecolo l’ aſſegna

mento di alcuni stabili beni a Cherici , toltaſi i Ve

ſcovi per loro steſſi l'amministrazione , e diviſio

n e de' medeſimi beni , che ptimamente a Cherici ,

o al loro Economo , o al loro Arcidiacono ſpettava;

{fibre ‘\ T z ì . L non

- i \._ fl -l‘ o n .`. c `
e' ì - v a ‘

,ai ` Lv, Wi_ 'ì o

›_ .
‘ ~~ *
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non per questo però mutaron natura quei beni , ſic-L,

che da comuni , che eran prima , diventaſſero po-,p

ſcia propi , e particolari . Anche dappoi , come an- `

che in oggi , eſſi ſon Patrimoni de’ poveri, ed i

Cherici , o pure i Veſcovi non nc ſono , che pura

mente Diſpenſatori . Sicche degnamente anchein,

oggi potrà dire il’ Angelico Dottor S. Tommaſo .

c@Lund ooo dcderufit Pralatit propterſè , ſed propter
pauperet ;á- ideoſſiion dcderuot_ ei: , ſed paupertóus .

Prelatis autem dantur tauquampaupcrum diſpenſa

torio”: . Ed in questo conſiste appunto il Divino

rccerto , che è ne’Cherici , di quanto da eſſolor ſi

poſſiede, nulla averſicome propio; ma tutto do

verſi tenere come comune colle Chieſe , co' Poveri,

co’Pellegrini , a quali debbono eſſi fedelmente di

ſpenſare tutto quello , che ſopravanza al loro one

sto ſostentamento. E questa è' ancora quella comu

nità ,z che io or' ora -dicea , eſsere prelentemente in

v’igorc ne’ Cherici, ed alla quale ſon' cili, anchìe_ per

Divin precetto ,obbligati . Ella è la comunità , che

ne’lorobeni ,zoſſervar debbono co’ poveri , i quali

ſono a parte di quanto cili anno , non allalibera-lo

ro diſpoſizione , ma alla lor fedele distribuzione;

commeſſo . Sicche ſe ben ſi poteſſe il tenore del lo

ro vivere ne' paſſati ſecoli variare ; onde da ,comu-zz

ne , quale era prima , paſſaſle dappoi alla detta di

viſione dell’ Eccleſiastiche rendite , che da Veſcovi,

o da loro Economi ſi ſacca ; restando però ſempre i

fondi delle Chieſe alla cura de' Veſcovi , che eſig

gere ne dovean le rendite , e farne indi la neceſſaria

diviſione ; o che dalla diviſione delle rendite ſi paſ

ſaſſe dappoi alla diviſione pur' anche de' fondi, c01

me dal ſesto ſecolo cominciata , oggi ancora ſi oſ

-Òá'á Z ſerva:
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fervazsempre però edi Fondi non ſon propidd ì

  

  

Cherici , ma ſon della Chieſa , cui eflì ſervono , e)

le rendite propie non ſon nè pure di loro , ma sì be':

ne comuni co* biſognoſi , cui effi tenuti ſono adi

{penſai-le. E qualora in questo ellì foſſero manche~

volò, certa coſa è , che la lor mancanza ſarà loro a..

colpa gravilſima imputata ; come quelli , che tradi

ſcono l’intcnzione di quei Fedeli , che primamcnte

uñei beni alla Chieſa laſciarono; che rubbano a.,

Poveri quelle ſustanze , che effi ſpendono al man

tenimentoz o troppo vano di loro stefli, o affatto infl

utile de' “loro ‘Adulato‘r’i; che finalmente pregiudi

cano quella Chieſa-;delli cui beni ſon' eſſi- ammini

flmtori ,non Padroniìzappropiando alla lor Caſa,

quello che ſolamente è della loro Chieſa.

…i E con ciò ri—lpondeſi- pur' anche a quello , che.;

ui in terzo luogo ſi cerca; Au Dminium ù Cle~’

nel': exclua‘am ſame' lmere , rum'eap. 23. dica”: Pa-fi

”es : Non ad d'omiuium ,ſed ad opus 'vocali jinuus P*

L’Eccleſiastiche Perſone nè ſopra gli a—veri , che;

Poffiedono , nè ſopra gli uomini , che governano ,

aver poſſono dominio di veruna ſorte; ma ſolamcn

te con questi eſercitano una ſervitù ,. ma ſplendida ;ì

e ſopra quelli praticano una amministrazione ', ma.;

dipendente . Per quello , che i-l primo riſguardfl. ;

:mu/1 etiam altro ,ſcriveaS. Girolamo a Nepoziano ,

quad Epzſcupi Sacerdoterfi eſfi' na-veriut , ”ou Dami

mr r honorem Cile-rice: , quaſi Clericas , ur á* ipſis À"

Clerici': , quaſi Ep-íſhopir j honar deferatur . Scitum'

illud est Omron': Domini': Cnr ego te ,' iuquìr , ha??
beam ut Prîneipem , eum tu‘ me ”0” babeas ut' Seua- i

tore”; è E india nom molto. Recordtmur ſi’mper quid

.Apostoli-s Petrus preciſi” SMerdatibunPaſci” eur/,4,

*i .z : ñ 1m

." N

-\ h."



 

1 5 o DiſſèrtJ/Î Per la Sugî‘eologſi

filiere”. Lc.

ui in *nobis est, gregeno Domini , prooídentes non'

coaóîe‘ ,fidſpontaneì/ècundum Drum: neque turpis

luori grafia , [ed -uoluntariè , neque ut dominante: in

Clerum ,ſeo’formafac‘îl gregis ex animo : ut cum alo

paruerir Princefs Pastorum , pere-'plans immane/ci—

mmgloria coronam . E questo tanto è vero , che)

il Concilio Cartagineſe 1V. nel can. 34. ordinò .

Epiſoopus in quolibet loco [eden: ,stare Presoyterum

non Patiatur . E ſi riferiſce nel can. Epiſoopus in quo- -

liber, 95 . ali/l. E S. Girolamo medeſimo a- Veſcovi

raccordò nella lettera ſovraccennata. Epiſcopus in

Ecoleſa , (o' conſeſſo Prerbytrrorum ſuólimiorſedear :

intra 'vero domum Pres byterorum _Collegarn ſe effì co

gnoſcat . E ſi rapporta nel can. Epiſoopus in Eccleſia.,

o 5 .dist. ſcandaloſo dunque vedere il trae-tamento,

che gli Eccleſiastiçiricevono da loro Pastori, e non

ſaperlo distinguereda quello ,che ricevono i Vaſ—

ſalli da loro Padroni. E' governo il loro,nö è dorn’i`~

nio; è Prelatura a non Principato; ſono …Pastori in

fiîne , non ſon Tiranni . Debbon perciò trattare i²lo~
rſio Sudditi non come ſervi , ma come conſervi z eſ

ſendo comune ad eſſi il ſervagio , che, debbono a..

quel Sovrano Signorenche ſoloè il Principe, ſolo

è il Padrone , e ſolo è lddip . Unus Dominus, ”num

Templar” , ”nur-uſi! :lia-W mimsterium .

Nè tan ~`oco dominio eglino aver poſſono gli

Eceleſiastici opta ibeni , che poſſiedono , quando

dieſſi ſolamente ſono Amministratori, e Diſpen

ſatori ,ama non Padroni . Nel Concilio Antioche- z

no al canone 2 3. , che riferito, viene al canone Epi

ſcopus, 12.q. r.così ſi legge . Epiſeopus Ecoleſiaſti

cara”: rerum loabear potestatem ,ad difizenfizndum er

ga omnes , qui indigene , cumſumma renerentia' , à

. t-t
~x

*'H'.



Sopra cl Cono. oli Colonia .ſſ ` I 5' t

timore Dei. Ecco la potestà , che tiene anche il Ve;

ſcovo ſopra gli Eccleſiastici beni ;ella altro non è 3

che di diſpenſarli, non già a capriccio,‘ìn1a con giu

dizio , a chi di eſſi à biſogno , e questo farlo com

riſpetto ,ì‘e timore di quel Dio , che n'è ſolamente

il Padrone . E di ciò chiariſſimo argomento egli è ,

che o ſi parla'de' Fondi ,` e questi non potendoſi da

Cherici o vendere , o permutare , o`ìdonare , ben'ii

dà a conoſcere , che eglino-non abbian di eſſi il do

minio ; onde fin dall' anno²~ siſt‘ìnel Concilio di Or

leans il IV. al can. 34.. fu detto , Qui/quis_ agellum

Eccleſia in diem *vira ſi” pro quer-”aqua miſericor—

dia a Sacerdote , cui pote/Zar est , acc'c’pc'rit poſîcíden

dam , quzcumque ibi prafccerit , alíc’nandc' mcllam

llabeat pace/later” . Nec ſibi parente: ſui ex ca re

alíquicl excstimmt 'Uindicafldum . O delle rendite ſi

ragiona , e queste , come detto abbiamo , avendo

le comuni co' poveri , in maniera che tutto quel

lo, che al loro onesto ſostentamento avanza , de*

poveri ſia , come _potran di eſſo aver dominio ,

quando non è di loro , ſe npn che quello , che al

loro ſostentamento basta , e l’ alrroè de’ poveri ,

cui negare nol poſſono? Il perche molto bene nel

Concilio diTurs.tenuto nell'anno 1 163. nella Si

nodica Orazione , che egli fece , diſſe Arnolfo Ve

ſcovo di Liſieux . Puff-miu: licitè di'uiriar pafiide

re , ſi tamen eamm nos non ”pu ca‘verimar domino: ,

ſed mini/ho: : ſi inſellcxerimar patrimoniumpaupe—

rum eſſe patrimonio”; Christi ; ſiprwentibar Eccle

ſia , ſipauperum neceſrifatibrcr ercgantar: ali-caſal”

fare: , á- larrcmes nor ratio manifesta con-vinccmſi

rc: aliena: , i'n'uitis Domini; , nostro rzficmp/Zrtmui‘

arbitrio contrecîare . E S. Bernardo ctivendo a Ful

co

 



’1 5 2 DiſſZÎ-LV. Per la Sdg.Teolog.

conc ncllä ſeconda ſua lettera . `Aicqm‘d pmt” m:

uffim‘um 'valium , ac ſimplicem 'Uestitum dc Altari”

retina: , ”mm mm est , rapina est , ſacrilegium :ſi .

Ma perche questa è una materia , della qual@

.chiunque dc’ Bcnçfizj Ecclcſiaflici ſcrive, , 4

copioſamcntc tratta z ſoſpcndiamo

perciò noì il diſcorrcrc , cda

coloro, che con mag—

gior agio nc par-3

lano , voe

, _ ~ len

:ieri ci rapporf` .

tiamo,

cr

  

.ì D15:



DISSERTAZIONE Ò’IÎPER L A STO-RIA

s o P R A ;lì-;7" ..

IL CONCILIO DI MAGONZAÌ ‘SOTTOPAOLOIIL ſi '

“‘ I. *74;

_Qual :oſi: negli antichi tempifnuſſI-ro i Cherici in ;Tre di quello i chèdi poi e”; fecero , quando il Divino Offizio u recìtur cominciarono; del . "ó _1;

quale il Concilio di .Mag-mau nel cap-7:. fa parola ? . ’ "

I I.

  

I” qual tempo cominci-minuto uvgflè nella Chieſa l' obbligo di dover/i il ` e i_

Divino Oflízio recitare P ñI I 7 i v ~ L

I” quuljòrmu in queíprimi tempi i1 .Divino Offi‘ziofi recitqſſe E', i f ~ - - 4 i ,Î e

.:k _ ,

    

Aturale coſaë a ciaſcun' U03

mo , che il ſuo Fattore cono

ſce ,dappoicche colla men—.

re per vero Autore di tutto il

ſuo eſſere là diviſato , vene

rarlo profódamente col cuo

. . re , e colla. lingua offerirgli

3x2.-- ‘ 535;. E* non meno ll dovuto oflequio

v " ' ' delle lue riverenze,cheil giu

Ptiſiîmo tributo delle ſue laudi . Vella è della no

í’tra Umanità la gloria più bella , per cui eſſa ſopra_

le irragionevoli creature tanto s~ inalza , che quan

do queste , come a lor centro , alla terra ſi baſſano,

l'Uomo però col capo inverſo il Cielo inalzato da.;

Dio ſu fatto , e per continuo mirare, e per lanciato

tutto giorno quel ſovrano principio , da cui egli à l’

origine , ed alquale , come a fine ultimo 3 deve uni

ParJ.

  



I 5 4 i DzffèrtJ/Y. Perla Storia "ijM. …ha camente dirizzare la ſua ſperanza.

lib. .gm-fl Norme *vide: bominum ut celſus adſjdera "uultur

"ì Sustulerit Deus-;acſublimia ſinxerit ora :

Cum Peoudes, -volurrumq,génugformaſèzferarum

Seguem, atq, obſunam paflím /lraviffèt in al'uum?

E. per cotal ragione gli uomini pur' anche;

dapreſſo vanno a quelle altre P_creature più nobili ,

che da Dio fatte a per aſſistere più da vicino al Divi

i - no ſuo Soglio, loro non interrotto impiegoſi è ,

laudare la maestà del Creatore, celebrarne la poten

za , ed ammirarne la Santità . Onde Iddio steſſo,

,fl ;ſe di sì bello eſercizio degli Agnoli a Giobbe parlan

` 3,5, 33_ do , dicea .. Ubi era.: , quando ponebam fundamenta

r … Terra P Indica miuiſi bal-es intelligentiaru P Cum me

, laudarent /ìmul Astra man-tina , á* iubilarent omnes

Pilii Dei P ll percheinostri Progenitori , non tan

, ſ’ì', tosto da Dio creati furono , che da eſſo medeſimo

furono anche addottrinati a laudarlo; e da effi po

ſcia , come aſſerì S. Cirillo di Aleſſandria , a tutta la

posterità derivò il Divin culto . Al qual ſentimen

to ſoſcrivendoſi Ugone di S. Vittore,laſciò ſcritto.

  

  

J ‘~' ciuffi-.tv i" Deus enim crea-uit primor bomines , ó‘ſmſü rePlcl’il

.o cor illorum , ue nomenſanóîiſioationit collaudarent ,

d ñ z ó- magmlia mari-arene operunr eius .’ Indi do oi!

“ V ñ Diluvio Noè, che dalla Divina clemenza dall’inon

damento di quell’ acque liberato ſi vide , uſcito ap

pena dall' Arca , il primo eſercizio che fece, fuil

laudare il ſuo Liberatore, ed a lui inalzare gli Al

tari , ſopra cui colle ſue vittime mostraſie ricono

ſcerne il benefizio , ſiccome colle l—audi studiavaſi di

confestarne il Benefattore. Bindi è chea propo

ſitocantò Claudio Mario Vittore . ›

Non prior officii quicquam ſeruatur im’re

Con

  

a



  

Sopra 1'] Com'. di Magma-4: r 55

Canflituir, quam ſacra Deo , [anale/que rependat, miu-"m

Granſqm- e'uaſo reftrat {liſa-”rame No: . yum/.cms

Max ni'Utoſacra exurgrmt Altan’a /axo , "’°”* "“

Agm'wtque [Mc prima rem” Altana Mundus 5

Am‘ea tom: mi”; can-ue” tram”: Cali

Temple”; Miami”: erat . . .

Nella Legge Moſaica poſcia,perche allora de

terminato era da Dio Preſſo il culto _. col quale da.

quel ſuo Popolo egli volea eſſer laudato , fu perciò

l'eſercizio delle Divine Laudi e più univerſale , e:

più ordinato . Anzi talmente perſeverò tra l’ Ebrai

ca Gente il pio costume , che di Daniello ſi narra.” Dani-1.6.

in tre distinti tempi per ciaſcun giorno eſſer-'egli ',Î'pfld_ ,

stato uſo a laudare lil Creatore. I Recabiti chia—

mavanſi Cantatori , per le continue laudi , che a..- IMM-l**

Dio cantavano . Di Elia dall' Autore delle Mona- WW' ”Î

Pſiche istituzioni, aS. Giovanni Getoſolimitano

attribbuite , ſi aſſeriſce , aver' egli a ſuoi Diſcepoli

inſegnato il cantare con muſicali Strumenti Inni , e ;az-rx'. 9;,

Cantici al Grande Dio. Nel Secondo di Eſdra , quat

tro volte in qualunque giorno , ſi dice , eſlèrſi por

tate al Cielo lelaudi . Eper corona di tutti, il Re

Davide , che della Divina Salmodia fu il principa

le Autore , ſerre volte in ciaſcun giorno in efla ſi

eſercitava . Sapri” i” die lau-dm dim' 'ſibi . E final- ;ya/mms.

mente nell’Evangelica Legge lo steſſo Supremo no

stro Legislator Giesù Cristo , e coll’ eſempio , e col

la voce alle Divine laudi ci ammaefirò; impercioc—

che non ſolamente nel giorno , ma eziandio nella..

notte , dataa miſeri mortali per dar in eſlä ripoſo

alle ſianche membra per le cotidiane fatiche, egli

peròpemoffaóa: i” oraria”: . Non ſi poſe imprende

r’e la carriera della ~ſua doloroſiſſima Paſſione , ſe.»

’ V 2. ' - ' non

 

 

La” 6 Il}



I 5' 6 DZfflTLVL Per la Sſoſia

  

MMA-*1,5,- non prima Hjmm dir-70 , preſo aveſſe da quel ſagto

' 3°' 7*" canto alla grande impreſa lena , e vigore . E dal ſuo

eſempio non riuſcirono certamente difformi i ſuoi

Diſcepoli ,i quali ſalito lui trionſante nel Cielo ,

non in altro più aſſiduamente ſ1 occupavano , cho

nel cantare le Divine magnificenze, e nel celebrat

le glorie di quel Dio ,di cui già stavano per acci

gncrſi a pubblicarne pel Mondo tutto, e a difender—

ne inſieme colla lor propia vita,la verità non meno;

che la ſovranità del ſuo eſſere . lpr’i‘mi nostri Fede

li i ſecondo la teíìimonianza , che i Gentili steſſi

ne fecero , e dì e notte nelle Divine [audi ſi tratte

- Lucia”. a» ncvano. Nel Dialogo a Luciano atrribbuito vengon

Pb‘h’p‘m' deriíì i Cristiani, Perche nel cantar Inni veghiaſſe

UML… ro le notti intiere . Plinio il Conſolo nella lettera a

0-97- che a Traiano fece , e nella quale le costumi de' Cri

stiani diſcriſſe , di loro aſſeri , che film' effìnt pm

. die ante lflcem convenire, canne-”que Christo qua t

MZÎZ'MÎ; Deo dirne/Emma invii-'em . Ammiano Marcellino fa

:Sir-fia,- menzione ancor’ egli delle vigilie , che eran' uſii

Cristiani di fare , per cantate in eſſe Cantici , ed ln

ni al Creatore . g

Ma perche non di qualunque maniera dilau—

dar Dio è a me stato ingiunto nella preſente Confe

tenza di ragionare ; Perciò astenendomi di rappor

tare altre pruove , per dimostrare quanto ne' primi

tempi della Chieſailcanto delle Divine laudi im

uſo ſoffi: , per venire maggiormente al partico

lare da diviſarſi , mi ristringo a riſpondere al pre

ſente quiſito , che in primo luogo a me proposto

viene . ”id olimſieret à Clerici: loco rm‘mmíz Of

ficium Dimmu” P Io quì conſidero nel Divino Offi

zio due coſe , ela ſua prima Istituzione , e la ſua.
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prima obbligazione ; cioè e quando egli prima~

mente ſu nella Chieſa istituito , e quando al ſuo re

citamento furono iCherici primameute *obbligati .

Per quello 3 che la ſua istituzione riſguarda, ſe bene

della maniera ,in cui coll‘ andar del tempo ſi è egli

andato creſcendo , e in forma anche migliore mu

rato , nonſe ne poſſa stabilire determinato il tem

po ,del modo però , in cui ſu per la prima volta.,

introdotto ,dal tempo degli Appostoli chiamar ſe

ne deve l'origine . Se il volume delle Appostoliche

Costituzioni a S. Clemente attribbuito , di colui ve

ramente foſſe legittimo parto,di cui porta egli vul

armente il nome,certo è che faccendoſiin eſſe pa.

rola della maggior parte delle Ore, di cui al preſen

te il DivinoOffizio composto viene , a quei tempi

Appostolici t in cui Clemente viſſe , non ſolamente

l'origine applicare ſenza alcun dubbio ſen potreb—

be , ma pur' anche l'accreſcimento. Ecco le paro

le , che nellibro 8. delle Costituzioni ſuddette , al

` capitolo quaranteſimo compreſe ſono . Preces 'ue

  

flrasſacìte dzlueulo, tertia bflfíh/ütîü, ”una , 'ue-fle—

n , á- in Galli tam” . Diluculo gratias ageutes ,

uom‘am illumina-uit nas Dominus expulſà ”ode , ó

iua’uffo die .'Tertiu , quo ”iam illa bora Dominus ,ſeu

teutiam Filati accept': . Sexta , quam’am tum: cruci

ſixus e/l . Nam: , quam’am omm’a cammotaſuut , eru

eiſixo Domino , perborreſreutia impiorum audaciam ,

á- nouferentía ignominiam Domini . Veſpe” gratta;

agent”, quad dedit nobis ”Mie/u diuruorum requiem,

1” Galli tantu , quantum ea tempore nunsiatur ad

'vemus Domini ad exeremda opera luci: . E perche:

non è comune il conſentimëto degli Eruditi intor

no alle Opere dis. Dionigi l’Areopagita , come al

ttesr

  

 

 



“I 5 8 Diffi-rtſſſ. Per la Storia
vtresì intorno a molte Lettere al Martire S. Ignazio

attribbuite , perciò mi astengo pure di rapportare;

ela Lettera di quello a Demofilo , ed il ſuo Libro
dellìEccleſiastica Gerarchia , e di questi le Piſiole.: z

a Filippeſi , e ad Erone , nelle quali pur* anche o dì

alcuna delle ſuddette Ore , o degli Inni , Cantici ,

Lezioni , e Salmi , da cui eſſe ore composte ſono,

apertamente ſi parla.

Ma nonpertanto dobbiam noi credere , che)

di quei primi tempi neſſun documento rimaſe ſia ,

onde ſi poſſa l'eſercizio delle Divine laudi, anche;

in certe ore determinate , allor praticato, non oſcu

ramente conoſcere . Negli Atti degli Apposto’li,al

capo 2. dell'ora di Terza chiaramente ſi ſa parola i

Cumſir bora din' Tenia; E fu allor' appunto , quan

do gli Appostoli , ”am _omnes parìter in code” la”,

ó'faéîur c/f ”per/tè de Cala ſimm- , tanquam adve

 

 

Seſia non men chiara menzione abbiamo . Aſcmdit

Petra: inſuperiara , ”t oraret arca lun-am ſextam .

Di quella di Nona al capo 3. chiariffima testimo

nianz‘a faſſi: Petrus autemá Joanne: aſcmdcbant i”

Templar” ad 110mm orariom’: ”è ”am . Dove vuole;

ancora oſſervarſi , che non aſſolutamente quell' Ora

,chiamaſi di Nona, ma Ora di Nona , ed Ora di Orañ"

zione , ad hora”: Oratiom‘: Nmam; per far conoſce

re , che in detta ora prefiſſo , e stabilito era l` orare;

onde nel tempo dieffii Pietro, e Giovanni nel Tem

plo ad orate portavanfi , come a far coſa in quell'

ora già conſueta,ed otdinaria‘méte da effi uſata. E di

quefle trecoſe appunto nel ſuo Comento al capo 6.

fora , grub”: Deofldîmdafin” genna . Tenia”; lio—l v

ram,

'me-”tir Spirit”: zie/lemma': ; al cap. lo. dell' ora di a

di Daniello laſciò ſcritto S.Girolamo:Triaſum ”m- :

 



  

ſuper Apostolo:. Sexm vole”: Petrus :annotare-,ad ora.

Sapra il Com'. di Magonzd . I 5 9

ram , Scxtam, á' Nonam‘ Ecclcſiaflim traditio intol
ligit . Dmique terrier/:ora deſcemlit Spirit”: Sanói‘us ſi

  

tiomm aſomdzt in unaculum. Nma Petrus, á* 104”

nes pergeba”: ad Templar” . Ne’ medeſimi Atti al ,.capo 16. dell'ora di meza notte ſi fa ancor motto.- :Q A " ` ‘ "

Media autem noc‘h Paulus,ó~ Sila: omar” lauduoír

Damimm . E daquesto, mi do ancor’io a credere.; 7,,

che eflendo queste ore di laudar Dio , come dagli

Appostoli ſantificate colle loro orazioni , foſao

moſso Tertulliano a chiamarle , Ore le più inſigni

nella Chieſa, Ore Appostoliche .i Horarum inſi- Tim-J- fr

gniomm,exinde Apoflolimrum, Torti-ASM”, Nome. "WM'

Era' ordinario per altro canto eziandio tra Giudei

l'orare ne' tempi di Terza , di Sesta , e di Nona, ne'

quali tre tempi Daniello pur' anche orò . Bad mm

Daniel comperiſfit , ide/l ”uſim-:am Lcgem , ingrejl DM* 6- ‘°*

fm e]] domumſuam , á‘femſiris aperti: i” Cenacolo

ſuo , oomra jeruſalem ”ibm tempo rio”: in diefle

ó’íebat genna ſua , 'ó' adarabat , conſi’teóaturque co

mm Deo ſuo ,float á* ame conſole-vera! . E di questi

arlò appunto S. Iſidoro nel libro primo degli Ec

cleſiastici Offizj , al capo 19. Horam tertiam , ó- ſer

xtam ,á- mmam Daniel , ó- tres ;meri [applicatio

m'è”: dammi-rm: . Questi tempi però , in cui avean

costume di orare i G:udei,non ſolamente dagli AP

postoli colle loro orazioniWſantificati firrono z ma

pur' anche ad eſſi altri tempi aggiunſero , in cui

eglino , ed a lor eſemplo i Fedeli nelle Divine lau

di ſi eſercitavano. Quindi nel ſuo Libro_ de Om

rione Dominica , ſcriſſe San Cipriano . Sed moi:

prati-r hora: amiquim: obſer'vata: 0mm# ,- ”nc ó‘_

ſpatia ,_ ó* Sacramento traumi”.



'ſſI 60 DMÎLVI. Per la Storia

Apprcſſo gli Appofloli troviamo dell' Orc;~

medeſime in S. ignazio Martire irrefraghevolv

testimonianza .
lippeſi , e ad Erone di dubbia autorità fieno , non,

ſarà così però quella, che a' Magneſiani egli ſcriſſi:.

Per legittimoſuo parto difende queſta il Comm-L.

parere degli Eruditi Cattolici , avvengaccheil Sal

maſio, ed il Blondello c6 altri lor ſcmiglievoli No

va-tori ſi sſorzino a perſuaderla_ adulterata . Or’ in)

eſſadelle ſagre adunanze, in cui convenivanoi Cri

  

  

le_ laudi , fa ancor S. Ignazio menzione . lndi al ſe

condo ſecolo della Chieſa portando il paſſo , abbia

mo S.Giuſ’tino Martire, e Filoſofo, appreſſo il qua

lc , comecche di tutte queste ore 3 di cui poſcia più

chiaramente -da altri ſuſſcguenti ſu ſcritto,in parti

colare non ſi ragioni o non per questo però di altri

tempi,in cui porgevanſi a Dio le preghiere z eſt

cantavano le ſue laudi , nonſi fa eſpreſiamente Pa

rola . In una delle Apologie , che per gli Cristiani

egli fece , detta comunemente la ſeconda , ma che

vcramenteè la prima ,così egli parla. Precibmſi

m'tig , unuſqmſg‘ue tandem, ó' gloriam rerum ”m'

-verſìmam 'Pätriflr mmm Filii , á' Spirit-u Sam-ſii

offcrt . Nel principio del Dialogo con Trifono

‘ ~ Giudeo egli ragiona degl‘ Inni,dellc laudi a edel

le preghiere così diurne , come notturne . Il mede

ſimo par che ſi faccia nella 107. delle ſue O`uistioó

ni, e nella Pistoia a Zena,ed a Sereno dirizzata-,ma

queste due ope re non ſono ſincere , anzi a Giustino

ſupposte dal comun ſentimento degli Eruditi ſon.;

giudicate . Siccome pure da quello , che negli Atti

di alcuni Santi , ìqualk nel primo , e nel ſecondo ſee

- , colo ,  

Ammeſſo ,che le ſue Pistole a' Fi- _

ſliani z per cantare in alcune determinate ore a Dio
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colo fiorirono, narra il Metafraste , e da eſſo ne.

fe-copia il Surio , nulla puo con certezza rieavarſi ;

ſappiendoſi bene da coloro , che nell' Eccleſiastica..

Storia verſati ſono ,in quegli 'Atti molte coſe di

ſcriverſiìcon qu'ei vocaboli, che in uſo erano , quan

do eſſe ſi ſcriſiero , non già quando eſſe avvennero.

Oltre non poche altre coſe , che o per ſemplicità

degli Scrittori , o per malizia degl’ Impostori , ne

gli Atti medeſimi framiſchiate furono , onde la lo

to ſincerità non poco a perder venne di quel credi

to , che aver dovea nella comune oppinione de',

Letterari . .

Nel terzo ſecolo però sì , che v’ à in molto no

vero ehiariffimi documenti di celebri , ed indubi—

tati Autori, i quali , e delle laudi , che in quei tem

pia Dio cantavanſi , e delle ore ,in cui le medeſi

me diviſate erano , ſecondo anche la diviſione , che

:rl-preſente abbiamo , fan chiara , ed. autorevole te

stimonianza . Tertulliano nel ſuo Apologetico , nel

Libro de Corona Militis , e nel Libro ſecondo ad

Uxorem , dell’ Offizio notturno , che da Cristiani ſi

recitava , e delle loro adunanze , ſotto nome di Ceri

'autelueaui , ragiona . Nel Libro però de Jejum'is

i parla delle Ore di Terza , di Sesta , e di Nona , con

xaſſegnarîanche della loro istituzione le convenien

ze , ele ragioni. Così nel cap. ro. dic' egli. Tamm
iflus tres bar-as, ut inſigm’ores in rebus bumum’r ,i

que diem diflribuuut , qua ”egotza dzstinguuur , que

publicè ”ſor/aut ; ita á* ſulemuioresfuzſſe m aranoui

bus Di-w'm's . Clemente Aleſſandrino nel lib. 7. de’

ſuoi Stromati delle_ medeſime ore 'memoria fece; .

lam -uerò tnplirem burarum dirvi/iena”, quae tandem

ſur” /muoratu precibus, ſn‘uut qui mmm: Beatam

ParJ. ñ fau
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ſanóîamm manſione”) -Trinilatem . S. Ippolito Ve;

ſcovo di Porto nell’Orazione , de conſumano-ve Sem

[i , che a lui ſi attribbuiſce , qualunque ſi ſia di eſſa..

Orazione l'autorità, de' Salrni , che allora cantavan

zſi nella Chieſa ., chiaramente parla . S. Cipriano nel

Libro de Orario” Domir-.iva , apertamente anche;

parla delle preghiere notturne , e matutine ,.di Ter

za ancora ,di Sefla , di Nona , e del Veſpro , ſpie

gando inoltre i miſ’reri , che in eſſe ore naſcoſi ſono.

Ne* ſecoli poi -ſuffeg‘uenri , perche in eſſi fiori ne-li‘

'Oriente il Monachiſmo , appreſſo il quale il-recita

mcnto del Divino Offizio fu ſempre mantenuto c6

vigilanza , ed oſſervato con zelo , quindi èche dell’

ore ,in cui egli è divi-ſo , piucche in ogni altro tem

;po chiara , e re’plicata memoria vien fatta . Non.

-rutte l’Ore, in cui al preſente il Divino Offizio con

ffiſiste , furono in quei primi tempi' oſſervate -, im

perciocche Prima nel tempo di Caſſiano ebbe ii-ç-o

minciamenro , e Compieta , ſiccome attesta in più.

luoghi della ſua Divina Salmodia il Cardinal 'Bona,

dall‘istituzione di S.Benedetro ebbe l'origine . E c0

tal diviiione di ore diverſe per laudar Dio , vuol San

Girolamo eſſere Prata fatta per lo precetto , che noi

abbiamo di’ſcmprc orare , il che certamente dagli

Appofioli deve dirſi , che ordinato foſſe , da cui fu

ancora il continuo orare comandato .. Qnanquam

Apo/loluástmprr Ware n05 jubear , ó- Sanç’z‘i etiam xp

ſcfizmmu orarioſit ;tamen diverſa: ora/id: [107415 de

bmm: babe-rem:ſi forte aliquo ſacri-*nur opere de

trz- ti , ip/ùm nas ad qffifl'um tempus adv/Meat .

' AgliAppostolſdunque inprimo luogoil co

minciamento del Divino Offizio attribbuire ſi de

't'c z indi ad elſi aucorala diviſion del medeſimo in

~ - piu.
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più ore; ilcompimento poſcia di tutte le ore , che

ſon le ſette ,o pur le otto, come altri penſa, del

Mattutino , e delle Laudi due. 'ore tra eſse diverſo

faccendo , che al preſente abbiamo ,a tempi_ più a...

noi vicini deeſi ſenza alcun dubbio applicare . Non

eſſendo perciò in quei primi tempi della (,liieſal-L

diviſione del Divino Offizio nelle ſette ore canoni

che , come è in oggi ;ed inoltre non recitandoſi al

lora molte coſe , che poſcia ne' tempi da noi men;

lontani introdotte furono ,e nell' Offizio inſerite ;

e per tutto dire' , non eſsendo in quel principio

della Chieſa il Divino Offizio in quella qualità , in

 

quella maniera , in quell' ordine, in cui preſente- _.

mente ritrovaſi; Cercaſi ora in che egli allor conſi

steſse, e che coſa recitaſsero i Cherici in vece di

quello , che oggi giorno da eſso loro vien recitato?

E perche questo riſguardar puo, e la materia, di

cui il Divino Offizio allora costava , e la forma col

la qualein quel medeſimo tempo ſi ord’nava ; Di

questa nell' ultimo punto ci riſerviamo a diſcorre—

re , faccende ora in questo primo della ſola materia

ragionamento . Egli è certistìmo 3 che allora canta—

vanſi i Salmi , gl' Inni , edi Cantici , ed al canto di

questi la lettura delle Divine Lezioni ſi accompa

gnava . Così i' Appostolo nella ſua Pistola a Coioſ

i ſcſi , al capo 3.1” P/Zilmis , Hjnmis , á- Comici:.

In quella agli Efes} , al capo 5. Loqoem‘e: *uobiſmet

ipfi‘s in Pſalrm’r á- Hjmnìhó" Canncisſpmtualibm,

cantante: , á‘pſallmtes in cordibm* 'ue-ſtri: Domino .

Dal che moſso S.Agostino nella Pistola l 19.2 Gen

naro ſcritta , al capo 18. ebbe a dire_ . De Hymflis, á

Pſalmir canmdir rpſius Domini ,á- Apoſtolorum Im—

bemus documenta , ó-pmrepta . I Salmi , ognun ſa ,

X 2. che
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che antichistìmi ſieno , eſſendo , cheehe altri ne.:

diceſſe , del Re Davide legittimi parti, e come Ca

rroniche Scritture al vecchio testamento ſpettanti.

Egli era così propio_ dell’ Eccleſiastiche perſone il

ſapere tutto a memoria il Salterio , che è notiſſi—

mo quel detto , che'va ſotto nome di Agostino me

deſimo ;non meritare di Sacerdote il nome , chi il

Salterio tutto nella ſua memoria non poſſiede . Il

Concilio Toletano Vll. , al cap. r o. proibiſce , che

a ſagri Ordini promoſiì ſieno coloro , che il Saite

rio non ſanno .Gregorio il grande., come costa dal

ſuo Registro nel libro quarto , nella Pistola quaran

_ teſimaquinta, eſcluſe dal Veſcovil ministerioun’

 

;zz-feb. lab 7.

t. i9.

-Uomo , che il Salterio ignorava . Nel capitolo 3.del

îLibro de Eccleſia/fica Hicrartbia , ſi legge . Pſalmo

rum ”.wdulatio omnibus Saccrdatalibus mystenir jr”;

gitur . Degl’ Inni , che in quei primi tempi della.,

Chieſa i Cristiani cantavano 3 molte coſe riferiſce;

.Euſebio nel lib.:. della ſua Eccleſiastica Storia , al

capitolo ſediceſimo. Appreſſo il medeſimo Euſebio

Dionigi l’Areopagita fa menzione di alcuni Inni ,

che nella Chieſa cantavanſi . E “Paolo Samoſateno

fu nel Concilio di Antiochia dannato , perche rice

ver non volea gl' Inni , che in onore di Cristo era

no stati composti 5 come ſi ſcorge nella Pistola de'

Cattolici Veſcovi appreſſo il rapportato Euſebio . I`

Cantici ſono degli steſſi Salmi più antichi , eſſendo

stato di alcuno di effi Autore_ Moisè , che di Davide

fu prima. Sette Cantici del vecchio testamento a

a ſette giorni della ſettimana applicati , nel Divino

Offizio ſi recitano.*De’ Salmi, degl’ Inni , e decan

 

tici nel Libro dell* Eccleſiastica Gerarchia ſi fa pa- /

rola . E finalmente delle ſagre Lezioni nell’ Apolo

. gie
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gie di S. Giustino , come di quelle , che c‘olle pregi

ſi univano ne' Conventi de’ Cristiani 4 pur’ anche;

testimonianza ſi trova . E. S. Cipriano. nel Libro

dell' Eſortazioni a' Martiri , Parum est , dicea , quod

Dfl Plebem :Zaffiro noſtre *uo ci.; erigximus ,mſi eredem

tium ſidem , a* dicatam Deo ,deruotamque 'virtutem

Divina leüioueſirmemur . Oltre inſomma quello ,

che l’ Appostolo ne aſli-.riſce nel fine della ſua Pisto

la a Coloſſeſi . '

Dell’altre coſe poſcia ,che nel Divino Offizio

contengonſi, come ne' tempi fùffeguenti ad eſſo‘ag

giunte , ne va investigando l’ origine l’erudito Cat

dinal Bona nella ſua‘ degniffima Opera de Divina

Pſalmodia , alla quale c1 rapportiamo . Non debbo

però quì laſciare di oſſervare , che ſe bene iCheri

ci tenuti foſſero alle Divine Laudi anche in' quei

tempi continuamente affistere ; come ſi à da S. Ci

priano rapportato nel o. bi , qui , 6. 21.q.3. Hi , qui

in Eccleſia 'Dorm’m’ ad ordmatmnem eleritam promo

'ueutur , iu nullo ab administration: Di'uiua avo

ceutur , »e male/Zi” , á* uegatiis ſetularibus diligen

i’ur ,ſed in bonore ſportulautium Fratrum , tanquam

detimus exfruéì‘ibus ataípieutes , ab altari , á* ſhari

ſiotis non recedaut ;fid die , ac uoóîe tale/Ìibus rebus ,

acſpiritualibusſerviaut :I Secolari però ancora aſ

ſiduamentevi affistevano ;onde al riferire di Gre

gorio Turoneſe fu agramente ripreſa una Donna.»

perche alle notturne preci intervenuta non foſſe.) .

Neff-“ui Domimtam dumfiuroſuuüis *vigiliis Populi

ſides devota cautele-bra: , inn-epica e/ì mulier ,.tur re

liquis‘noc'îumas excubias Deo exbibeutibus , illa de

cſſet P A ſomiglianza de’ Soldati dividevano ancora

i primi nostri Fedeli in quattro Vigilie la notltlen ;

ne a

Ong-Two”.

da g lo. M”.

M- 1-. ”p.9
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nella prima dallo-guelfi gli Eccleſiastici ſolamentu

nella Chieſa conveniva-no a laudar Dio, ed il primo

FranciaLìn Notturno cantavano .Nella ſeconda poſcia , che-..p`

era ſulla meza-notte intervenivano anchei Laici ,

cioè uomini ', e donne ma‘rirate‘, ed inſieme con gli

Eccle-ſiastici cantavano il fecondo Notturno . Nellá

terza , che* era al cantar del Gallo , anche i vecchi;

ed irfanciulli‘in Chieſa portavanſi , ed il terzo Not

turno da tutti eſſi giuntamente con gli Eccleſiastici

venia cantato . Finalmente nella quarta Î che era...

ſull' Aurora , cantavaſi il Matutino ,che or da noi»

Laudi vien chiamato ;e ciò principalmente nelle)

Domeniche, ed in alcune altre’più celebri ſolennità

ſi oſſervava. E per quello , chela notte riſguatdava,

tanto-era il con‘corro , in cui le Donne con gli Uo

 

mini'ſpcſſe ſiate cramiſchiavanſi , che ſhríiò bene.) ,

Sk Gian Criſostomo di' ordinareyche gli Uomini ſo

lamente a Divini-Offizj , che celebravanſi di notte ,

eſcluſe le Donne , intervenuti foſſero . Fidel‘es Iai

eos ex/;artaáamr , ſcriſſe di lui lo Scrittore della ſua

vita Palladio , vigilia': nofiurm’t in Eccleſia inſistere;

Uxarcs autem /Jüìum demi mneze , interdiù nantes:

Idea quod "ain't di: on'm” ”ore -effìt . E S. Germano

Veſcovo di Parigi , perchei Laici attenti foſſero al

canto delle Divine l-audi , ordinò che stando eflî

fuoridelle cancella del Presbiterio , quivi doveſſero

Pur’anche co' Cherici i Saalmi alternatamente can

tare. Vólui! *veni , come di lui laſciò ſcritto Ceſa

rio , atqueenam com/mlt': Lair”, ó* ſemlaree hami

-nes , Pſalmos , á* Hjnmaspro more , altaque á- ma—

drelarm’ 'vare decantare, m- :Hi: ſpari-tm steppeteret ,

adfa/mlas ”Eccleſia effueiendas . - *

Quanto finora detto abbiamo l' Istituzione.

del
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del Divino Offizio riſguarda,~ egli è e—rò tem-pd

.ornai , che all' obbligazione del mede imo vegnia

mo . Econ ciò a quello, che in ſecondo luogo da

poi ſ1 cerca , avverrà ancora , che ſi riſponda. Qoo—
Îzam tempo-re tape-riſi: oblz‘gatio ſt’íitîndl-Qfliólfl’” Di

-uimmz i‘ ln quella maniera; nella quale ſempreè

 

stato l’ Offiz‘io Divino nella Chieſa , ſe ben di varia _

forma egli foſſe , è stata anche ſempre negli Eccle—

~ ` ſiastici l’ obbligazione di recitarlo .Ciaſcun Cheri—

`co nellaſua ordinazione al ſervigio di una qualche

Chieſa addetto erasedil principal ſervigio della...

Chieſa medeſima era -l' applicarſi in eſſi ad oraro ,

ed a laudar ,.Dio ;quindi è'che ciaſcun Cherico nel

la ſua ordinazione al recitamento di quelle Divine

laudi , che recitavanſi nella ſua Chieſa , ſi obbliga.

va . Coininciò dunque l’ obbligazione al Divino -

Offizio 'da quando egli medeſimo ebbe comincia

mento ; e perche egli non in tutti item’pi costò del

le medeſime parti , perciò l’ obbligazione non fu

*ſem-pre di un tenore :medeſimo . Pesto sì 'che fu.

ſempre costante , i-n quella guiſa z in cui egli era‘_l ,

dover-ſi dall’Eccleſiastiche perſone recitare. Se però

*questa obbligazione da ragione Divina , o pure da...

Eccleſiastica legge provenga ,non è uniforme tra"

Can‘onisti i—l ſentimento. Che ella foſſe di! Divino

xdiritto l’aſſerì S. Antonino , l’ Abbate Palermita—

no ., ed altri pochi appreſſo il Gonzales.; A’quali

potrebbóſi pur'anohe aggiugnere il-Ca-rdinal Tor

-recremata , Roſella , Tabiena , e. non. molti altri

*canonisti . Che 'foſſe da Eccleſiastico precetto pro

wegiientetil medeſimo .Gonzalesattestollo qual co

muiieoppinione , deila quale , in fra alt‘ri molti., ſ0:

stenitoriñſono BarrolomeoGavanti ,, Agostino Bar

~ boſa,
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boſa , Proſpero Fagnani , che trai moderni Scrit—`

tori ſopra i lagri Canoni 9 non ſono certamente de- .

gli ultimi . Io però in sì fatta' quistione direí-,

che ſe noi facciam parola dell' obbligazione , che.»

abbiamo ad orare., questa è di ragione Divina ;ſu

poiparliamo dell' obbligazione , che a noi corre.

per tal maniera di orare , questa è di Eccleſiastica

legge . E la ragione di ciò ſi è , perche questa parti

colare maniera di orare , ſiccome à dalla Chieſa l'

istituzione , così pure alla medeſima debbono ave

re gli Eccleſiastici dalla Chieſal’obbligazione . In

qual guiſa mai nelle Divine Scritture potea conte

nerſi obbligazione ad eſercizio, del quale nelle me

deſime non ſi parlava? Biſognava perciò , che pri

ma in eſſe la maniera di recitare il Divino Offizio

preſcritta foſſe , e che poſcia ad eſſo gli Eccleſiasti

ci ſi dichiaraſſero tenuti‘. Non contenendoſi dun

que nelle Divine Carte l'istituzione del Divino Of

ltízio, come egli è chiariſiimo, comecche però dal

la Tradizione bastevolmentc eſſa derivi _; con evi

denza ne ſiegue , che nè pure nelle medeſime la..

obbligazione , chead eſſo .gliEccleſiastici anno , ſi

contenga . 0nd' è , che approvando il ſentimento

.del Silvestro , che è dal nostro non vario , Marcan

-tonio‘Cucco nel lib.s. delle ſue Istituzioni , al tito

.:lo 7. al num-5.' ſcriſſe ;Uh-um ante”; [mi: pen/'um in

horas pradiíla .rſie partita»- -verè ex Divino preeepro

ſi: , an id miu”: ?non certe , ut mihi *vide-mr ,fa

fl‘lísſolntiom’r: qua” aquidcm daehffim , iidemq”

-ualdè religioſi *UirzJíae i” qua/H”: deſte-preme!. Sed

ego pot/us Sflmstrum ſequor , quod ſtili”: :ib-liguria

ſia!” han': ,ſiein ſeptem inter-*valle dzstim‘ì‘xr , la”.

der Divinarramndi mm il!” prmlms , 117mm': , ój

Fſîl*

M_
‘\-_
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Pſazmi, è.. .‘. ruxnous quidem autiquis iu Eccleſia

mtrodue‘i‘aſit , ”ou tamen ex Divino jure preſa-igm .

Peuſum autem Di'UÌIli alieuius iudeſim'ti oflitit’ iure

Di’uirto ,ó naturali pratipiatur .

Vero è , che Polidoro Vergilio nel ſuo ſesto

Libro della lnvenzion delle coſe , al capo ſecondo ,

diſſe , che Pelagio Secondo fu quello ,il quale or

dinò , che le ſette ore canoniche n'a Sacerdoti reci

tar ſi doveſſero . Posted , quod ſims conflat , Pelagius

Seruudus deerevit , ut ipſe ſeptem 'canonica bora quo

tidt‘e à Sacerdotibus recitareutur , 'velut pra/"cus re

mcdium bumaua imbettllitatt’futurum , qumſimti ju

ſlusſtpties in die , quemadmodum ait Salomon ,fortè

per imouſiderantiam cadit , ita per orandi turam to

ties re/urgat ,cou'valeatque . L' obbligazione, che

all'Offizio Divino fino a Pelagio era stata , ſiccome

l’Offlzio medeſimo stabile non era, così nè pur’efià

era determinata . Pelagio adunque , o il primo foſ

ſe , o il ſecondo , determinollas e dichiarò , che per

tutte le ſette ore canoniche s' intendeſſe; come ap—

punto l’ inſeriſce un Canonista di erudizione dal

cap. Eleutberius , d1st.91. Ma da questo però non ſi

4 raccoglie , che l’ obbligazione al recitamento del

Divino Offizio aveſſe da Pelagio il principio ,

quando eſsa ,î‘ſiccome detto abbiamo , cominciò

n da quando il medeſimo Offizio ebbe comincia

mento . Si raccoglie nonpertanto , che l’ obbli

gazione aquesta maniera di Offizio ,cioè nelle ſer

teo're eanoniche-diviſo, foſse stata da Pelagio di

…chiarata inſieme , e pubblicata . E così appunto in

._tender ſi deve Polidoro Ver gilio, e non. altrimen

ti z come altri forſe à dimostrato d' intenderlo. Co

me nè pute'da quello , che egli dice , raccoglier
Parñl. ſi Y con

zfllî*

Gonzo!,
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conviene , che l'istituzione del medeſimo offizìo

al ſuddetto Pelagio applicar ſi doveſſe z il che come

ſentimento di Polidoro rapportato venne,e inſieme

rifiutato dall' eruditiffimo Cardinal Bona. imper

ciocche egli coll’ accennare parole , come è mani

fcsto , non l'istituzione intende , ma l’ obbîigazio

nezavendo dell' istituzione nel principio di quel

capitolo medeſirho favellato , quando diſſe; Prete:

ihorariar , [iv- Canom’mr , qua: -vooant, Hit-ron]

mi” prima: Euſebio Cremonenjí, á* Pics-:HM ali.” D

.qui mm eo Ilixerafit , iostituiffefermr, qm’b -x’s Divi

:2a in Templi; lande: oamrentur , ut exſacra Fate:

bl/ÎW‘ÌA , qua: Pan-es oli-indi reeeperum . Se bene an

che questo ſia falſo , come dalle coſe finora da noi

dette , ſi può con evidenzarender chiariilìmo.

E. ſe per un qualche legittimo impedimento

non poteanoiCherici al pubblico , e comune reci

tamento delle Divine laudi intervenire , non per

questo diſpenſati eglino s' intendevano dal privata

mente recitarle . Nel Libro 8. delle Appostolrche.

Costituzioni, alcapo 34.. così ſi legge . Sr' ad Eccle

ſia”,- prodne mm lime-nt propter inſide!” , congrega

bis , Epxſrope , in domo aliqfla : quodſi neque in domo,

(neque i” Eccleſia ooogregan’ potenmt., Pſallat ſibi

Iuouſquiſifoe , lega: , ore! , *vel *duoſimul , a”: tres;

”bi enim fui-rin: ,‘ mquit Dominus , duo aut tres eon

gregan’ m nomine :ma , tolſe”; in medio eorum. S.Ba

filio ancoranell’ottavocapitolo della ſua Regola.;

così dice . Sl enim eorpomliter adr/ſie eum eater” non

occorra! ad oratiom'r [0mm, i” qooeumque loco iti-ue”

tusfuerir , quod a'e’uotionir e]] , explear . E S .Grego

rio Niſſeno di un certo ſuo viaggio parlando ,ebbe

ardite .. iſchia-ilo”: nooirpro Ecole/ia , ó* Mona/?erro

. ^` ._ È’î’g
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tra: , omnibus Per :0mm 'viamſimul pſallcntibu: , á*

jajunamióus . Ma non per questo però poteanoi

Cherici , ſenza neceſſità evidente, a’Divini Offizi ,

così diurni , come notturni ,che nelle Chieſe ſi cc

lcbravano , laſciate a lor capriccio d’ intervenire; .

Sc v’ intervcnivano con indefeflà affiduità i Laici ,

 

- come di ſopra ſu detto, cdi vantaggio S. Baſilio

nella 63. ſua lettera attesta; De noöîe Populi” cm

ſurgem , dammi precationi: petit. Quanto maggior

mente i Cherici venir vi doveano, come quelli ,

che il dovean fare per obbligo , faccend-olo i Laici

per lor volontaria divozione P Il perche il Concilio

Cartagineſe IV. , al can. 49. ordinò . Clerims , qui

alzſque corpuſculiſui inxqualzt‘atc , 'vigiliis dee/l ,ſli

pmdiispri-vetur . E questo affiduo frequentare, che

faceano i Laici a’Divini Offizj,era cagione dcll’aver'

efli così pronte le parole de' Salmi , e di altri Libri

delle Divine Scritture , quando riſpondevano a Ti

räni nel diſſaminamëto,che questi faceano della lor

.ſede. Onde vedeaſi,ſiccome negli Atti de’loro Mat

tirj ,da approvati Autori diſctitti , ſi legge, cho

anche le Donne aveano in bocca riſposte propio ,

ed adequate , che dalle Divine Carte prendevano ,

per confondere la lortracotanza , e per abbattere le

loro imposture .

, Ma ſoprattutto dìduceſi dalla premura, che) ‘

-gli antichi Padri non meno, chei Concili steſiì

aveano , perche a' Divini Offizj mai non ſi laſciaſſe

d'intervenire , quanto ſciocca foſſe di alcuni Eten

.ci la perſuaſione , ſiccome cmpia di molto ella è ,

..nel pubblicare per ozioſa , e di niun conto la dili

genza , colla quale i medeſimi Offizj forzavanſi

i Fedeli,em0lto più iCherici di frequentare. Di

_Y a co
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coral novero pri mamente fu un .certo Ilario Atriaſi

no ,degli Eccleſiastici Canti ſagrilego irriſore, con

tra cui dirizzarono le loro penne Ambrogio nell'

Orazione contra Auſſenzio , ed Agostino nel libro

2.. delle ſue Rittattazioni , al capo t 1.1 Donatisti

ancora riprendevanoi Cattolici, perche i Cantici

de' Profeti nelle Chieſe cantaſſero ; come aiſi da.;

Agostino medeſimo nella r 19. delle {ue lettere . I

Petrobruſiani a al riferire di Pietro di Clunì nella.,

rima ſua Pistola , impiamente dicevano , farſi bef

fe di Dio , con quelle cantilcne, che i Cherici ,ed

i Monaci di far ſon' uſi. I Valdeſi , testimonio Enea

Silvio Piccolomini, nel ſuo libro dell’ origine de'

Boemi , pubblicavano ſcioccamente perduto quel

tempo , che nel cantare le Divine laudi impiegato

vieneNViclefo nödimeno,quantunque per buona coſa

ammetteſſe l' orare , il farlo però in certe ore stabili,

ed in alcuni determinati tempi,dicea che coſa vana,

e ſuperſ’rizioſa foſſe-.e alla Cristiana libertà cótraria;

dovendo a ciaſcuno eſſer libero non men l' orare» ,

che il tempo , in cui applicat ſi vuole ad orare . E

per corona di tutti Martin Lutero, il quale nella

confutazione delle Latomiane ragioni , così impu

dentemente , come ſagrilegamente ſcriſſe . Magi':

creda pecmre eos , qui legna! frigida: Hora: , quam

qui ameno”: . Hypacritc enim ſim: , ſing-”it ſe ora

re , á* [aqui eum Dea , cum nihilflm‘ant minus , *vi

denturque tentare,ó' illude-re Dem” . Di lui però Fi

lippoMelantone ne' luoghi comuni al capitolo de

Sueisſaíítane . non vergognoffi di .laſciar ſcritto .

Doíì‘or Martin”: Lat/”rar m principio ſharm” Di

ſputatio-mm , mm eſſer onorata: multrplicióur leói‘za

mb”: , ”t mm poſſe; orare queizdzeſuas hora: ramm‘- .

eat,
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ed: , die Sabah' , quando ei erat etiam a leó'íionióue,

lepri” adhac remaóat istas horas canonica: . Surge

bat em’m mam’ hora ſeermda , (7 ur pote-rat celeriter

pronumiaóahó’c’a’tinuaóat reoitatioflem uſque ad ho*

ram quarta”: -veſpertinam . Amſa’orfl’iu: ad eum dice

bat : gègid est D. Doéîor , quod ita estas Hora: reci

ras ?Si pecca/li omiſſione, iam mm pote/f peccatum ear

n‘gi per remationem . Et due: ipſe ad eum: Me qui

dem non ira/ei labori , ſed pertinacia , qua immo

raretur [lutto ifli labori . Timo reſpond” ioeam‘ z pul

chrè profeä‘o‘ me laadas , cum trn’mis mihi pertina

tiam . Sic tamen admom’tas destitit à tam inutili la

bore , mm al”: neceſſari” negati” occupare-tar.

.~, Per confondere di cotesti tutti , e di altri lor

ſomiglianti la ſciocchezza ,e l’ ardimento, oltre_

le testimonianze da noi più ſopra. rapportare , per

~ dimostrare l’ antichità nella Chieſa di costumanza

sì pia , altre poche quì pure piacemi di ſoggiugne

re , per comprovare la perſeveranza della medeſi

ma ne' tempi ancora posteriori ;onde conchiuder ſi

› poſſa , che in ogni tempo ella ſia stata e dalla Chie

- ſa approvata , e da Dio gradita . Il Concilio Nice.

rio nel can. 64.. degli Arabici , così comanda . Ut in

~ omnibus bon': dim-m': . á' nor-?amis , in principio, á

in ſine orationi: fiat memoria Epiſeopi , á* oreturpro

ſalute eius , ('7' at in orattone eius óldiü‘UfîſU‘ Popular.

i Il Concilio Laodiceno nell’anno 370.31 can.: &Sem
per [applications-is orario-mm!)- i” mmm-,ZT i” r”eſpe

ras opere” eelebrari . Altri molti Concili vi ſon pur'

anche , le parole de' quali tralaſciamo’ di rapporta

ire ,contentandoci di accennatne ſolamente i luo

ghi. Il Concilio Agateſe , al can. zo. Quello di

Tarragona, al can.,7. Quello di Orleans .illIl. ,al

can.
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can. r4. La ſesta Sinodo di Costantinopoli , al capo

7. Tra iCanoni Trullani i190. ll Concilio di Luc

ca il Il., al can.6 3., che ſi riferiſce nel can. converti!,

diſhs. a'e (Lonſeoratione . De' SS. Padri non vi à , per

mio avviſo , chi delle ſagre laudi , che a Dio nel

le stabilite ore nella Chieſa cantavanſi , parlato non

abbia con riverenza , e che non ne abbia ſcritto con

onore; ſìcche di elii, puo dirſi, eſſere comune il ſen

timento nel commendarle . Onde io astenendomi

di rapportare altri paſſi , oltre di quelli già ſopra_

apportati , conchiuder voglio con una Legge da un

Impcradore promulgara in favore delle Ore cano

niche della Chieſa ;acciocche ſi conoſca non eſſere.:

'stata ſola-mente -dc’ Prelati , ma eziandio de' Princi

pi la premura di mantenerne eſatriflìma, e continua

tra gli Eccleſiastici l'oſſervanza ..Giustiniano impe

radorcnclla Lomm’m, la ro; G-cíé Lips/*topi: , ó** Cleri

ci: , così parla . Pretereaſimrimur , ”tion-mes Cle

rioiperſiogulas Ee’oleſidseonſiituti , perſe. ipſe: pſal

lam noc’lurna , c’r maturi-ea , o?" w’ſpertioa ~, ”e ex

ſhla Eoeleſiastimmm remm i‘ooſampn‘one Clerici alo

pareri ”t , nome-7 quidem habent” Cletitorum, rem au

tem ”on implmter Clerici eirea Liturgia”; Domini

Dei . Turpe em‘m est , pro viloſis ſcripta: moe—ffitate

ipſis indi-Ba pſallere . Si em‘m multi Lareorum, utſue

anima :on/”laut , adſhná‘iflímas Eccleſia.: confluen

les studioſi circa pſalmodiam ostenduntur , qoomodo i”

decens nonfuefit, Cit-neo: ad td ordinato: ”on imple

”fimm mimi” P &apropter omm’modè Clen’eor pſalf

le” juoemus . um

Restaci or di riſpondere a quelloz, che in terzo

luogo da noi ſi cerca . Qaforma reritaretur anti

qu” emporio”: Oflioium Dipinto? Egli è , non à

du › -

.I

s
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dubbio , malagevol coſa l'antica forma de’ Divini

Offizi manifestare a come quella ,che in quei primi

tempi , eſſendo ſenz’ alcun ordine’, che ſiabil foſſe ,

e permanente , oſſervata , non à laſciata di ſe me

moria , che basti a paleſare qual foſie. Pur nondi

meno per quello , che negli Eccleſiastici Scrittori

accennato più che riferito ſen trova , non laſcere

mo di alcune coſe apportarne ,le quali ſe al roms-i

piuto conoſcimento di eſſa non basteranno , ſaranz

no almeno bastevoli , perche di eſſa poſſiamo una..

qualche ,ſe ben rozza , contezza avere . Fu detto

da noi più ſopra, che in quei primi tempi il Divino

Offizio costa’ſſe di Salmi , Inni, Cantici , e Lezioni,

le quali coſe dire ſi poſſono la materia di eſſo ; per

che ora poſſiamo accennarne la forma , egli èd’ uo

po delle medeſime coſe investigare l’ ordine , il nu—

mero , e la qualità , co' quali allora ſi` recitavano .

Per quello , che alli Salmi appartiene , alcuni di eſ

ſi dicevanſi Matutinali , altri Veſpertinali; quelli

eran di numero r r 2.que\’ci 38.che tutti inſieme fan

no il numero di 1 s o. che è il Salterio tutto compiu

~tod Questa diviſione rapportata dal Gavanti fe ere

dere ad alcuni z che in quel principio della Chieſa...,

tutto il Salterio in ciaſcun giorno ſ1 recitaſſe , dac

che di tutti. i cencinquanta Salmi, alcuni recitar ſen;

doveano prima del pranzo , che erano i matucinaii,

e gli: altri dopo il medeſimo ,, che veſpertinali ſi ap

pellavano . Si aggiugne a questo , che Celestino pri

mo Romano Pontefice ,.~ come riferiſce il Libro del

ñ Pontificale , ordinò che tutto il Salterio prima del

la Meſſa ſi recitaſſie ;il qual decreto avvengacch’e al

cuni l’intendano di alcune parti ſolamente di eſſo,

pigliando cioè da tutti i Salmi alcune ancifone: ›

co~ñ

Gnam”. ”è

N 1/554- (-8.
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Gav”. l- e.

come pensò Alcuino ;altri però lo ſpiegano di tut-~

ti i Salmi interi , da cui il Salterio composto viene ,

come appreſſo il medeſimo Gavanti puo oſſetvatſi.

Onde ſi vede,ſecódo il parer di costoro, che troppo

grieve certamente non era al fervore di quei primi

Ecclcſiasti ci tutto intero il Salterioin ciaſcun gior

no recitare ; ma poſcia coll’ andar del tempo eſſen

doſi taffieddata di molto quella prima divozionc ,

il medeſimo Salterio fu in alcune parti talmente)

diviſo, che in ciaſcun giorno recitandoſene una.

patte , in tutta poi la ſettimana tutto intero a reci

tar ſi veniſſe . Di questa diviſione ne ſanno Autore.

S. Damaſo , ed Eſecutor S. Girolamo , fondati alcu

ni nelle lettere di S. Damaſo a S. Girolamo; ma..

perche la ſincerità di queste lettere non l* abbiam.:

per ſicura , perciò appreſſo gli Autori ne laſciamo

la fede . Come altresì quello , che il Ribadineira.

ſctiſſe ,che S. Ponziano con ſuo decreto ordinato

aveſſe il recitarſi i Salmi in tutte l' Ore Canonichea;

non titrovandolo con niuno autentico documento

provato z lo rimettiamo pur' anche alla ſua fedo .

Ancora in oggi à luogo la diviſione ſuddetta de’Sal

mi in maturinali , e veſpertinali , eſſendovi quelli,

che diconſi ſempre avanti del pranzo per tutti i

giorni della ſettimana ,che _ſonoi r tz. a egli altri

38. che diconſi di poi; avvcngacche alcuni ve nu

fieno ,che nell'uno el’ altro tempo preſentemente

ancora ſi recitino . ‘ -

Veniam’ or‘a agl' Inni . Nel principio della...~

Chieſa alcuni di eſſi composti furono da quel fa—

moſo Jeroteo, che ne’ tempi degli Appostoli fio-~

riva z altri ne compoſe Nepote , del quale con ono

te parlò S. Dionigi‘apprcſſo Euſebio al lib.7. al cap.

r 9.
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19. Dopo que’sti tria’ Latini S. llario fece’un Libro

di Eccleſiastici rlnni, come S.Girolamo nel Libro

de Seríptorzbm Eccleſia/[iris, rapporta. S. Ambrogio

altri ne fece in maggior numero , ed allora fu che il

lor canto nella Chieſa ſi reſe. , e più univerſale, e.:

più frequente. Indiin appreſſo altri ne furon fatti

da Gelaſio Papa, da Sedulio , da Properzio, (li-L.

*Paolo Diacono,da S.Gregorio , e da altri Autori

più moderni , come da S. Bernardo , da S. Tomma

ſo di Aquino , dal Cardinal Bellarmino , da Urbano

V111., i quali molti ne riduſſero , ſecondo le regole

del inetro/,in'forma anche migliore. Banti , c;

quali in quei primi 'tempi della Chieſa ſe ne cantaſ

\ero,a me-certamente non costa, non avendone;

finora trovato documento chiaro , che ce ne poſſa_

dare contezza . ICantici , ſecondo l' ordine > che)

al preſente abbiamo , ſono per ciaſcun giorno della

ſettimana diviſi ; ma quest' ordine non è che mo

derno.Oltre di questi vi ſonlpurei tre Cantici Evan

gelici ,. i quali allora , per non eſſer pur' anche gli

Evangeli composti , è chivuole che ancora non po

teſſero eſſerein uſo . `Io però , ſe pur non vado erra

to , crederci più tosto .Jche-i ſuddetti Cantici eſſen

'do-statiñdagli Evangelisti riferiti ſolamente, non.»

composti, perche i‘loro Autori furono Maria no

straSignora,S.Zaccaria Padre del Battista , ed il

Vecchio S.Simeone , i quali prima che il Redentor

moriſſe , li compoſero, e li cantarono; per tradi

zione ſi foſſero anche in memoria avuti da’ primi

nostsi Fedeli ,e per conſeguente anche prima ,che

dagli Evangelisti rapportati foſſero ne' loro Evan—

geli, eglino-zv almen privatamente , ſe non pure.)

nelle l_or comuni adunanze, li recitaſſero , opur

Pan]. Z can~
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cantaſſeto .Le Lezioni finalmente allora ſi prende;

vano dalle ſole Scritture, come aſſi dal can. 59,

del Concilio Laodiceno , che l’ uſo ne apptovò . L’

ordine, con cui tutta la Scrittura distribbuita fu per

*leggerſi in tutti i‘giorni dell' anno , ſi applica a Ge

laſio Papa z che rapportaſi nel o. S. Ron/.zoo Eeole—

ſia , dist.rs.llConcilio Cartagineſe il III., como

notaſi nelle Collezioni de’ Concili , o come vuole

il Baronioall’an.4.ro.il Vi. a permiſe , che ezian

dio le Paſſioni de' Martiri ne’ giorni loro natalizi

nelle Chieſe tra' Divini Offizj ſi leggcſſero . E da.;

questo è nato l'ordine delle ſeconde Lezioni, cho

preſentcmenteſi dicono , laſciato a quelle della.

Scrittura il primo luogo , ſiccome il terzo a quelle,

che dalle Omelie de* Padri fu anche permeſſo di

prenderſi. Aggiugneanſi in fine a queste coſe le Col

iette , che erano picciole orazioni, il cui uſo è anco

ra antichiſſimo . Sigeberto però all' an. 487. ne fa.»

autore Gelaſio 5 S- Gregorio le ristituì più corrette ,

e più ordinate: Ma prima di eſiì io credo, che foſ

ſero eſſe in uſo , ſe bene non con quell' ordine , o

con quella maniera , con cui furon dipoi praticate.

ln tal guiſa dunque il Divino Oſfiziodiſpo

sto in quei primi tempi ſi ritrovava; ma quello che

più importa era, che non ìntutti i luoghi nella me

deſima maniera ſi recitava, come appatiſce da quel

lo, che gli Autori di quei tempi ne ſcriſſero. Al qual

propoſito raccordar conviene l’ antico Libro di uno

Anonimo Scrittore , trattante della origine degli

Eccleſiastici Offizj , ilquale vien rapportato dal ce

lebre Mabillone nella ſua Diſquiſizione de Corſo

(fal'limno , al 9. 1. Contengonſi in eſſo cinque ſorti .

di Divini Offizj, e ſono; L’Aſiatico , cui dà per Au

tore
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quale Eleucadio nel 112.fini ſantamente di vivere .

‘ ‘-› Alt” però vuole ,che non eſſendo in que] principio
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tore l' Evangelista S.Giovanni, dal quale al ſuo Di—

ſcepolo Policarpo fu dato , e daquesti poſcia nella..

Francia fu primamente introdotto . L' Aleſſandri

no , che S. Marco Evangelistaà per Autore , e que

sto nella Scozia ſu portato , ſicconge pure ne' Mo

nasterj di Lerinaze di Marſiglia fu ricevuto.L’Orien

tale da S. Atanagi accreſciuto , e da S. Macarioin

dodici Ore diviſo. L' Ambrogiano, oſiail Mela

neſe , da S. Ambrogio per uſo della ſua Chieſa… ,_

composto non già , ma riformato . Il Benedittino z

il quale dal Romano Breviario da S. Benedetto' per

, i uſo de’ſuoi Monaci ſu tratto , e con qualche diver—

`ſità da quello ne' ſuoi Monasteri ſu adoprato . Do

‘ ’ che prima de’ tempi di S-Girolamo non era nella

Chieſa una stabile , e determinata metodo , ſiccome

dappoi ſuvi , con cui le Divine laudi dagli Eccleſia

stici ſi recitaſſero z Certum cy? , quod ante D. Hiero

njmi Leóì‘mnarium, ”alla orandz’ method”: i” Dei

Ecrleſiapuſc'ripm tra: . Ma almeno eſſer vi dovea

alcun' ordine , ſe bene uniforme egli non foſſe , 'nè

tanpoco dalla Chieſa foſſe preſcritto , con cui i Sal

rni , gl' Inni , i Cantici , le Lezioni, e tutt' altro ,

che allor ſi dicea , recitar ſi doveſſero .

Chi però foſſe il primo a metterlo in ordino ,

egli non è certamente agevol coſa il diffinirlo . Gi

rolamo de’ Roſſi nella Steria di Ravenna preteſo,

che stato foſſe Eleucadio Arciveſcovo della Città

medeſima» quel primo, che il Divino Offizio ordi

nò, con distinguere in eſſo i libri del vecchio , e.›

del nuovo’testamento , ſiccome oggi ſi leggono; il

4.

o

  

`-` `

della

  

`~~menitzo Magri però dimostra per coſa certa avere ,
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ì a

della Chieſa nè distinta aſſegnazion di preghiere),

*nè determinazione o di Orazioni , odi Salmi , o

pure di Lezioni , aciaſcuno e‘ra lecito di reciraro

quelle Orazioni , edi cantare quei Salmi, che gli

erano maggiormente in piacere . E ſe bene in al

cune Chieſe tutto il Salterioſi recitaſſe , questo pe— -

rò non fu ſempre nelle medeſime Chieſe costan

te, nèin tutte univerſale . Il perche per togliere;

qualche occaſione , o di confuſione , o di ſciſma.; ,

nell’ an. 380.Te0d0ſi01mpcrad0re priegò Dama

ſo Romano Pontefice a voler prendere ſopra ciò

l’opportuno provvedimento . Soggiungon poſcia ,

che Damaſo a S. Girolamo ne diè la briga , e che.;

cópiuta da S. Girolamo l'opera, fu da Damaſonell’

an. 3 82. in certa Sinodo Romana "approvata , e a.»

tutta la Chieſa proposta 7 perche da quella Regola

li Eccleſiastici nel recitare il Divino Offizio .nono.

ſi ſcostaſſero ;Gelaſio dipoi l'eſputgò da molte.: `

coſe , che ſenza il neceſſario diſſaminamento della...

loro autentichezza erano state in eſſo inſerite . Indi!- "’

Gregorio VIl. nel ro7ó.in un Concilio tenuto in.- x

Roma a miglior forma il riduſſe ; comeſi riferiſce

nel mp. in die , de Cauſe”. diſh. 5-.- Gregorio IX. in.

'i

appreſſo ad Aimonio MinistroGenerale dell’Or-'- ,

‘ dine Franceſcano ne commiſe una riforma più eſat

ta. Il Concilio di Trento finalmente nella ſeconda

ſua Scffionc ſotto Pio IV. ne ordinò il riconoſci

mento , e la correzzioneí; E furono queste poſcia.

.P

eſeguire da Pio V. nell' anno 1568. da Clemente-H _.

VI ilänell' anno róoa. e da Urbano VIII. nell'anno

1 631. Onde fuvi chi in tal propoſito cantando diſſe;

Diſpaſuirprimùm Damaſus Breviarium : At illud

Corr/rpm”; purgant_ Pomiſiees alii . 4°?

 

 

A).

i - R(



    

.- 7 *. Sopra il Conad! Magna-aa: "18 I

" Restitaie Pia: , ao' de Prete-pro eſſe reiaffít i

Clement , Urbani” demo perpoliaot .

Con queste poche coſe finora da me narrate , ö

penſato non meno i Per quanto io far potea ,

di render chiara l' antica forma dell' Ecñ_

cleſiastico Offizio , che di raccorz

;ki-?Là darne anche la nuova. E ſic-z

q K ñ come per quella non altro

~ -fl}-X;_:“"_,` `ſoggiungo , perche.,

' i, `. Î di molto ſi ren-_
‘ ' ~ ì‘ ì' de oſcura,

così

di questa non più ragiona;

perche a tutti eſſe;

dee mani:

festa. ,
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SAC RLOCPZAAN ONI
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s o Tiro P i’o IV.

I.

Se ii Conto nelle Meſſe , e ne' Divini Offizj (immetterſi debhío , Ifluñ'

dlíîidQ/Î egli m1] 'apertura del Concilio di Rem: i

I I

Se i1 Canto Gregor-inno debbia preſerizfi , 0 Pur l’ Armonica, oſia i1fìñ_

guroto ?

I 'I I.

_Se inſieme e01 Camoi .Muſici Strumenti Am‘melter puri-ſi debl-ìono

nella Chief/;l P i -

Eil Canto nel Mondo ebbe così

antica l’origine,che non di mol

to ſi ſe conoſcer lontano dallo

Canto nella Chieſa vanta così

antico il naſcimento , _che pre

tende di averlo avuto eguale.:

alla steſſa naſcita della Chieſa... .

Futon molte le oppinioni intorno a colui , che stato

foſſe nel Mondo il primo ritrgvatore del Canto;

tutte però furono capriccioſe invenzioni di uomini

più vaghi di oſcurare la verità , che di trovarla.Pau~

ſania volle darne la gloria al Re Cigno , il quale.

ſulle rive del Pò vantavaſi di aver mitigata la fierez—

za di quegli abitanti colla ſuavità del ſuo canto .A

Dattile Cretcſe l’ aſcriſſe Solino z a Pittagora Boe—

  

steſſo principio del Mondo ;iL

zio,



O

.jr-L 'Le

'T

. 3. -

Sopra il Com'. di Rem: . 1 83 "zio, agli Arcadi Polibio, a Mercurio Omero ,aPastorelli inſine,imitatori del ſibilov de’ venti, al— .

lorche questi tra le canne palustri riſuonano armo
f"

nioſi ,il vanto ne diè Lucrezio. Neſſuno però di

estì avvicinoffi al ſuo vero principio , perche.

poco men che'tutti di molto eran lontani dal cono

ſcimento del vero principio del Mondo , da cui***

quello non guari ſi diſcostava . La verità nonper

tanto ſi è , che Jubal della stirpe di Caino‘; ſigliuolo 5

di Lamech , dal quale il medeſimo Caino ſu ucciſo,

eſſendo stato ritrovatore del ſuono ; onde il ſagro GM,
, , . . _ .42x.

testo aſſeriſce; E: mmm Praz”: ci!” Jubal ;ip/eſt”: ,5 ..z

Par” ramntíum :ir/zara , á' organo; quinci a noi ` ñz_

creder conviene , che più antico di eſſo foſſe anche

stato il canto. Il ſuono, che è come un canto di stru

mento ſenz*animaz dee ſeguire non precedere il

canto , che è come un ſuono di strumento animato.

*Onde prima del ritrovamento del ſuono , biſogna

va che già ritrovato foſſe nel Mondo il canto , a ſo

miglianza del qualefu fatta poſcia l: invenzione:

del ſuono . E ſe il canto ſpettaalla lingua ñ, il ſuono

alla’mano ; ehi non ſa , che eſſendo quella di questa r _ v ..

piùingegnoſa , ragion volea , che questa appren—Ì{(315` i?"

deſſe da quella ciò , che eſſa non poteva a quella in- "

ſegnare? Il ſuono dunque eſſendoſi udito nel Mon

do in tempo , nel quale pur’ anche nel Mondo vivea

il primo uomo; ed eſſendo ragione, che prima di z- . ,

eſſo aſcoltato viſi fofie il canto , a ſomiglianza del ì:

quale dovette eſſer ſarto di eſſo il ritrovamento ;ra

gionevole coſa è , che ſi dica , che il canto ſia,così
antico nel Mondo 1 ehe la ſua prima origine di pſiöſico

nell'antichità eeder poſſa allo steſſo principio del

Mondo . ,>5

' ` Il
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Laica/ali,
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.Tip-r

Il Canto però nella Chieſa è così antico, quan

to‘eantica la stella Chieſa. Ipstur Domini, dicea

Agostino , ó Apoflolornrn de Pjaimir, ó' Hjrnm's ca

nendz: habemm documenta, á exempla s ó precepta.

Ed in fatti l’Appostolonella ſua Pistoia a Coloſſeſi

alcapo 3. non impone il ſemplice recitamento dc;

Salmi , degl’ Inni ,e dc’Camici , ma il canto. Can

rame: in ccrdrbns *vestri: Deo ;cioè , come ſpiegano

comunementeiſagri Spoſitori,corde quidem , non

ore mntum.E nella Pistola agli Efesi al capo s.il

medeſimo replicando,fa ben conoſcere quanto in

quei primi tempi tra' Cristiani ſi costumaſſe l‘Ec

cleſiastico canto . Anzicc’he d' Ignazio Martire uo

mo Appostolico ,e degli Appostoli diſcepolo, nar

rato viene da Socrate , che e'dagli Agnoli riceveſſè

del canto nella Chieſa e l’ eſcmplo , e l’ordine , e la

maniera . Ignartns Amin/zia 3 qua est in Syria , ter

m” à Petra Apostolo Epiſcopas , qnt' enon Apo/lol”

ijzſis mali-im ver/at”: est, visto/rem vidi: Angelornm,

Sani/?am Trinitatem 117mm': alterna *voce decantatis

collaudaminm 5 á‘fcrmam canendi in ,ea *viſione ex

prcſſam Eccleſia Antivc lle-na tradidit . Unde illa tra

dmc al omnibus Eccleſia': recepta cſi . Gli steſſi Gen

tili ne poſſono testimoniäza fare; im petciocche quì

in Roma quanto nella ſua Chieſa costumato foſſe il

canto , diceſrchiaramente in quel Dialogo , detto

 

- P/”loparra , a Luciano attribbuito ;e di quello , che

ncll’Orienre ſi praticaſſe , lo ſcriſſe Plinio il giova

ne a Traiano . Solito: fmſſestaro die ante lucem ccn

*uenr‘re ?á carmen Christo quaſi Dea dz’cere ſecnm in

'ut'cem . Oltre di quello , che de' primi Cristiani an

cora laſciò ſcritto Filone Ebreo , del quale fa parola

Euſebio nellib.z.dclla ſua Eccleſiastica Storia , al

cap.



 

*Sopra-Viſhnu 'ile' Remffli »PS-5'

cap. r7. dicendo appunto , che egli naeraſſei'qud

un”: ex omnibus con/urge”: in medio , ipſhlmum 51105

nestis modules romina-bar , á- praeinenti ei unum 'uef

' ſe’eulum omnis multitudo reſpondebat. Onde ſi vede,

che da per tutto allora , per quanto il Cristianeſimo

ſi dilatava , questo Eccleſiastico canto ricevuto era

tra Cristiani; come pur: anche dimostrar ſi puo dall'

Apologia , che SzGiustino ſcriſſe in favore de' Cri

stiani medeſimi ,- dove dice; Hjmnosa (Diari/Zeani:

deeantariſolitor ; Da Clemente Aleſſandrino nell'v

Orazione ad Gente: 5 Una nobiſeum eanite Deo Ver

bo 5 Da Te rtulliano nel lib. ad Uxorem , e. 6. ,Qgid

Marin-:ſous illo' ;nel Marito quid illa cantoni!? Da

S. Cipriano nel ſuo libro de Oratione Dominica; Non

pal/im -uentilare prete: nostri.: ineonditis verbi: 5 E

novamente da Agosti no , il quale nell' accennata

Pistola i i 9 al cap. 8. attesta, allor ſolamente nulla

cantarſi nella Chieſa a quando o ſi legge , o ſi predi

ca , q ad alta voce priegano i Prelati , o la comune

orazione della voce del Diacono intimata viene.

Qgana’o autem non e/I tempus , cum in Eccleſia Fra

:res eongregantunſanft’a cantando', niſi eum legitur ,

aut diſputa rar, aut Anti/files :lara 'voce depreeanrur,

aut communis orario non Diaeoni indiezrur P

Le quali testimonianze eſſendo ad ogni ecce

_ zione ſuperiori ) io non ſaprei con qual ragione

~/Teodoreto nel lib. 4.. della ſua Eccleſiastica Storia,

al capo 26. applicata aveſſe a S. Efrem Siro dell'Ec

cleſiastico canto l'origine ; eS. Agostino nel libro

no’no delle ſue Confeſſioni, al capo 7. l’ aveſſe a

S. Ambrogio attribbuita P Se dir non vogliamo,che

Teodoreto intendeſſe una certa nuova armonia,che

SJîfrcm nella Chieſa introduſſe, per isban'dir da

Pan]. A a quella
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quella certe .egualmente ſciocche che empie canti

lene ,cheArmonio introdotte vi avea . E che Sant*

Agostino parlaſſe non ſemplicemente del canto,ma

del cantare a vicenda , il quale in prima nelle parti

Orientali costumato era , e che poſcia da Ambrogio

nella ſua Chieſa di Melano introdotto venne, e a.»

ſomiglianzadi eſſa ,da tutte le Chieſe di Occiden

ñte ſu finalmente imitato . Ecco appunto le parolu

di S. Agostino nell’ accennato luogo . No” longè

ceperat Mediolanenſic Eccleſia genus hoc conſola!”

m’r , É ex/”rtatiouir celebrare, magno studio Pra

trum coucinentium vocibu's , ò* cordióur . Nimirum

amour erat , aut no” molto ampli”: , cum iustioa Va

lentim’am’ Regis pueri Mater /Mmintm tuum Ambro

ſium pcrſequeretur , lureſirſuc cauſh , qua fueratſe

duéîa ab Ariam‘t . Excubaóat pia plc-br in Eccleſia ,

mori parata cum Epiſcopo ſuo ,ſervo tuo . Ibi Mater

mea , a/m'ila tua , ſolt‘citudinis , á- -uigiliarum pri.

ma: parte; true”; , orationious 'vi vebat . No: adhuc

frigia’i è calore-ſpirito: tai , excrtabamur tamen civi

tate atto-vita , atque turbata . Tum‘ Hymoi , ó' Pſ4!—

;m' ut caoereuturſecuaduin morem Orientalium par

Îium , ”e Populut muori: tedio contalveſcerct , iti/Ii*

tutum e/I ;ó- ex illo i” hodiermem retentum , multi:

jam ac Pcnì omnibus gregibus cui: , á- per cerco-a Or

&is ímtaotióur . Che pur’ anche da Paolino, nella,

vita di Ambrogio fu detto. Hoc tempore pri mi”; an

ÎÌP/lflül,b7"lìli ,ac vigili-e i” Eccleſia Mediolanenſi

releórari ”forum . Cujut celebrazioni: devotio uſque

in bodiermcm dle”: ”on ſolum in cade”: Eccleſia , *ve

rum per omne: Occidentir Provincia: maoet . Cosi

pure S. Gian Damaſceno una nuova maniera di mu

ſica ritrovò per l'Eccleſiastico canto . S. Gregorioil

gran
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grande ritrovatore non ſu di ogni canto , ma ſola

mente di quello ,che piano estendo , ed uniſono,

diestbſiè poi ſempre ſervita la Chieſa, e che in.

oggi put’ anche canto Gregoriano ſi appella . Gui

 

done di Arezzo Monaco Benedittino nell' anno -

rozo. altra e più curioſa maniera di Muſica por

tò fuori nel pubblico , con nuove chiavi, ela maf

no,che chiamano , colletſei note vulgari , onde;

ogni fanciullo puo in oggi la maniera del canto‘di

leggieri apprendere, chein prima molto difficil

mente ancheda grandi , ed ingegnoſi uomini ſi ap

parava . Nel medeſimo ſecolo Ericio Puteano fu ti',

trovatote della ſettima nota, che alle ſei vulgari ag

giunſe , e per cui due Libri alla pubblica luce ſpo

ie , perche tutti dal ſuo ritrovamento poteſſero gio

vamento avere. Perche dunque cotesti di alcuna_

ſpezial maniera di canto nella Chieſa inventori fu

rono , dire dovraſsi ,che loro la prima invenzione;

,d ell’ Eccleſiastico canto dovutaſia Z Nò certamen

te 5 eſſendo altro l' inventar di pianta una coſa , al

tro l' inventare qualche variamento della medeſi—

ma , che propiamente non è inventare , ma aggiu

gner più tosto alle coſe di già inventate. Oltrecche

non parliam noi ora del ritrovamento della muſica

nella Chieſa , perche questa ſupponevaſi di già ri

trovata nel Mondo ; ma ſolamente della ſua intro

duzione in eſſa , la quale dagli Appostoli eſſere;

stata fatta , afleriro inſieme , e dimostrato abbiamo.

Inttodotta però eſſa , potè ben' eſſere che variara ſi

foſſe ,o per nuovi ritrovamenti fatti, o per aggiun—

te di nuove mode ;e in questa maniera appunto in—

tende il Cardinal Bona l’ invenzione della Muſica

vocale nella Chieſa a S- Eſrem da Teodoreto , anzi

A a 2. an

i
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ancor da Niceforo atttibbuita . QLL-cd autem Theodo

rem; , á- Nicepherut S. Ep/Îrem Syro harmanmca

modulari-mis rnventionem atrribrmnt , id ita intelli

gendum est, quod ~vel antiquum cantu”: in aliqnapar

riculari Eccleſia z‘nstiruerit : vel canendí met/”diem ,

ó- nomlar Îintermllorum, ae 'Uacam indice: ahqaa

faciliori ranone inno-uan: . .:m

- x2.; Egli però nelle ſagre coſe , anche prima che la

Chieſa cominciamento aveſſe , avea avuto il canto

appreſſo la Sinagoga il luogo , allorche pio eſer

cilzio ancor' era della Gente Ebrea le laudi del Gran

de Dio i non ſolamente recitare, ma ancor cantarle.

Nel ſecondo libro del Paralipomeno al capo ſetti

mo ſi narra . Sacerdote: /laóant in eſſebi-ſu” , ó* Le

wir-e in organi: carmmum Domini, quefecit David

Rex, 177mm.: David canenterper mana: ſua: . E nel'

capo 47. dell’ Eccleſiastico , di Davide-medeſimo

detto ſi ſcorge . Stare feci! Cantare: contra Altare ,

d* z’nffima enrum dulce: feci! modo: . E S. Agostino

`nella t 3.1. delle ſue Pistole di Davide pur' anche)

laſciò ſcritto. Amat/it al incunalulz's , á- ù puentia

Sanè‘Zat Da'uid muſica”: piani , ó- in ea studia nos ma

gi: ipſe v, quam m'ha: ali”: Am?” accendi: . Aggiun

gaſr pure quello, che di eſſo diſſe Girolamo ſcriven

do a S. Paolino , in quella lettera, che per prefazio

ne alle Sagre Bibbie premeſſa viene . David Simoni

de: naſler , Pindaras , á* Ale-ms: Place-.t quoqae ,

Canelli” , atque Serena: , Clznſhum [fra perſonal , ó*

decacbordo pfltllerie ab inferir- excitat reſargentem .

E 'che da :Davide amm'aestrati foſſero i Leviti al

canto delle Divine laudi , infra gli altri molti che)

:il dicono ,1' attesta Giuſeppe Ebreo nel lib.7. al cap.

r o. Da w’d Perſiane?” jam belle': , ac periodi: , in al

hſ
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:{ffima pare degenr 'vario genere earminum eda: , á

]Umnor in honorem Dei' eompoſuitgtrz‘metro verſa ,e

farti”; Pentametro , instrumenuſque muſim compara

tir , doeut‘t Le‘uieasaa’ flüſ/lH/l eorum lande: Dei ale

eantare . Di Salomone fa testimonianza il Pineda ,

che verſatiſſìmo egli foſſe nella perizia del canto 5

come per certoè da crederſi, perche Davide ſuo

Genitore il dovette ancora istruire a laudar Dio con

quella dolcezza di canto , che era a lui sì famiglia

re , eche da Dio ſapeva venir gradita’. Gli antichi

Patriarchi che‘eſercitati foſſero nel Divin canto , ne

fan fedele Sagre Carte nelle molte coſe , che rap

p-irtano eſſerſi da eſſoloro cantate. E ſopra tutti

Moisè , oltre il Cantico da lui composto inſieme , e

cantato ,in molti altri luoghi delle Divine Scrittu

re eſpreſſo vieiie come istruito , e ſperto nel canto

delle laudidovute a Dio. Anzicche al ſuo eſem

plo , non ſolamente la Sorella Maria , cheimitata...

fu anche dall? altre Donne Ebree , ma gl' Iſraelitiy

tutti cominciarono eziandioa cantare il Cantico

da lui composto . Tune eeeinit Moi/'es , á- Filii

Iſrael carmen hoc Domino, á-dixerunt : Cantemus EKU-Is
Domino , gloriosè enim magnifica!” e/Ì . E più a baſiſ

ſo , Sumpfit ergo Maria Prophetiſſa Soror Aaron

Îjmpatmm in manuſua, egreſrieque ſua: omnes mu

lieres po/í eam eum tympanis , ó* onori; , quibus pra

einebat diem; :Cantemus Dom/no, gloria.”i enim ma

gmſieatur eſh. Dove Filonc nel ſuo libro dell' Agri

coltura oſſerva,che due Cori ivi ſi faceſſero , di U0

mini l'uno , e l'altro di Donne ,e che gli uni , el'al

tre a vicenda ſi riſpondeſſcro …Anzi l' Oleastro sti

ma ,che Moisè col Coro degli Uomini cantaſſi-ro

un dopo l'altro .i verſetti tutti , che in quel Cantico

- ñ com-.
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compreſi ſono .,z e che dopo ciaſcuno di effi verſetti

riſpondeſiero le Donne .con quel verſo intercalare.

dicendo . Cantanti” Domma , glariasè enim magnifi

cams eſt ; Equum , á* Aſcmfirem deje”: in ma” .

Or ſe tanto e nella Sinagoga , e nella Chieſa., ,

non meno dccoroſamente per lo riſguardo di colo

ro, che l’eſereitarono ;che univerſalmente Per lo

gran novero de' medeſimi ,ì praticato fu il ſagro

canto , chi potrà mai ardimento avere o di conden

narlo per immodesto , o almen diſflpregiarlo per

ozioſo? E pure fin da' tempi di Agostino ſurſc un..

certo llario z ſommamente all' Eccleſiafiico canto

avverſo 5 onde Agostino ſi moſſe a far del ſuo errore,

Larticolar menzione, o per meglio dire, a fare della

iciocchezza di lui undistinto beffeggiamento . Ma

perche non fu negli Antichi impietà , come nom

fuvi nè meno melcnſaggine , di cui ~i moderni Ere

tici non ſi mostraſſer vaghi a rinovarla; quindi ſu

che la ſcempiezza di Ilario , non ſolamcmc‘dalle;

ſue ceneri fu da' Valdeſi , e da Wiclefo diſſepellita ,

ma eziandio fu da effi con nuovo lustro de' lor ſo

fiſimi adornata . Eran da costoro’chiamati i Sacer

doti Cattolici, che nelle nostre Chieſe cantavano ,

Sacerdoti di Baal,a qualiaperche eglino c6 forti gri—

da oravano , da Elia fu lepidamente rimproverato .

Clama:: 'voce majare: Dm: enim 'Ut/Ìflrfflrſitd” mm

all'0 laquitu’r, aut in di‘vt rſorio :ſi , aut in itinere ,

a”: nm- dormit , ut cxcitetur . Il perche Wiclefo di

cea , gli Eccleſiastici Cantori eſſere Sacerdoti di

Baal , dacche eíſi talmentegridano, come ſe Iddio

dormendo , aveſſe biſogno di eſſere dalle lor grida_

ſveghiato, per aſcoltargli . Appreſſo a cu`ìi più mo

derni Settari non diverſamente diſentirc an dimo

strato;

l
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strato ; come infra gli altri ſcriſſe Arrigo Bullinge

ro nel lib.z. dell'autorità della Santa Scrittura . Do

Cantico Ectloſiaſiioo paura dimm . Paura enim de boo

praocpta logo in Evangclio , é- htm': Apo/lotto”,

Puolara Eccleſia [romina tantum in Tompl” non loa

lmemnt . Edi nuovi Trinitari nella Tranſilvania al

iib. z.cap. Ldi ſe steſſi dichiararono; Se tantum

tum omnibus tubi: , á organi: proſoripſiffe . E nello

antiteſi trail vero a ed il falſo Cristo ſcriſſero s Chri

ſiumfalfiom "uolhinfuz's Templi: tantum , á* organo::

Christian: *cm-um nihil buiuſmodi approbare . Oltrcc

che non meno del canto delle canoniche ore , che.”

del recitamenro eziandio delle medeſime ,. nella.,

confeſſione Elvetica con ſagrilego decreto fu stabi

 

lito, doverſene sbandire la costumanza, come quei~ñ

la , che ignorata dall'antichità , era stata nuovo ri

trovamento de‘moderni corrutrori- dell’ Eccleſiasti

ca diſciplina . Hora: Canonioas, ide/I prec” ad terms_

dm' bora: compoſita: , ó* ù Papi/lio cantata..c , aut re

citata: , neſiwt‘t -uetuflar ,ſed á- abſrrda non panta

habent z pm’ndè omittuntur ab Eotloſiir . Non met

tiamo però nel novero di costoro gli Arti-ani. , i'

quali , perche odiavano gl' Inni , che a Cristo come

a Dio eantavanſi , da Tommaſo Valdeſe furon det

ti ,che detestaſſero pur' anche eſſi i' Eccleſiastico

canto. Egli è vero ,che Ambrogio di cotesti Arria

ni nella ſua Orazione contra Auſſenzio ſcriſſe : Ita

gut- had-io cnr” lgudatur Christ” , Arianomin antrntt'a

'Harbor-at”. Ma altroè odiarſi aſſolutamente il can-

to , altro odiarſi perche è* canto in lande di alcun,

che ſi odia .Gli Arriani detestavano il canto” non.

perche era canto, ma perche era in lande di Cristo ,,

che da eſſoloro ſi odiava 5 cioè ſi ni-egava qual

Dio,
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Dio, ſe ben qual' Uomo il confcſſaſſero ;quindi pc':

conſeguente detestavano quel canto , con cui la ſita

Divinità celebrata era. «tz-e:- «a

..b

‘ canto , quanto ſinora da‘noi fu detto , a cotesti Per

turbatori di ogni buon uſo della Chieſa , bastevol

non fie ;*~- Io voglio ora lor dimostrare , che tanto a.

Dio un tal canto foſſe in piacere , che eſſendo egli

ſotto umane ſpoglie nel Mondo, non ſolamente. ap

provollo ricevendoloa ſe fatto , ma eziandio egli
ì steſſo l’autorizò con praticarlo. *Nacque egli appe

lue. a- r3.

Luc-19.37.

Bela apre-I

Count) La

«na nella Stalla di Betlemme , e fe dal Cielo calato

ſchiere di Agnoli , perche alla ſua naſcita quelle:

laudi cantaſſero , che dovean gli uomini cantare.; ,

ſe eglino conoſciuto aveſſero il beneſizio , che lor

recava colla ſua comparſa nel Mondo . Erſnbin‘fa

&e; e/Ì mm Angelo multima’o militi-e Calc/li: [andan

Ìiam Deom , á dicentium 5 Gloria in alnffimis Deo ,

ó' in Terra pax homim‘óas bone *volontari: . Steve!.

egli poſciaa morir vicino , e prima della ſua mor

te; nell' entrata che far volle in Geruſalemme da..

trionfante, fece `pure che al ſuo trionfo cantaſſero

gli uomini applauſi di lode , ed eſpreſſioni di gau

clio faceſſero - alla manifestazione della ſua glo

ria …Er cam appropinqaaret jam ad deſcenſum Mon”;

Oliveri , cap-”nnt omnes *Turbo Difir’pnlornm gau

denter [andare Deum 'voce magnaſaper omnióanqaa:

videro” , 'uirratiónr, dicemes : Benedze‘lus qui 'ue

”it Rex i” nomine Domini , pax in Gelo , ó- gloria

inexcelſis . Delle quali laudi , così di quelle degli

Agnoli, come di quelle degli Uomini,al nostro Re

dentor cantate , in tal guiſa Beda parlò. Qgia Chri
'ſi ſi”: in carne-mammaria!! frepitiatio -t'llnxrr , pal

pie!” in rap '

'.9- Le”.

38.

cllrè

Ma ſea provare l’antichitä dell’Eccleſiastico ſi
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cbr-?ſibi in-vicem in laudes eiur concinunt Cole/{ia ,

idest Angeli , que' eo naſcente cantarunt` , ó* terrena',

idest nomine: , qui laua’ant cumſe Cielo redditurur eſ

ſet . E ſovra l’accennato luogo di S. Luca la Chioſa

detta Ordinaria così notò; Sicut naſcente Domino

hominum 3 á* Angelorum , agmina (lele/lia decanta

banr ,Gloria in excelſir Deo , ó* in Terrapax ;ſic ei

dem mex triump/iaturo nomine: concin unt , pax in

Cielo , á gloria in excelſis . Anzi aſcoltandone con

iſdegno i Fariſei il canto , a lui ſuggerirono , che a

ſuoi Diſcepoli ordinaſſe il tacere . Egli però tanto

fu lontano , che il lor conſiglio , d’ invidia sì, ma..

non di zelo pieno a aſcoltaſſe , che più tosto riſpoſe

lorozSe questi ceſſeran di cantare , cominceranno

a cantare inſin le pietre . Er quidam Pnariſeorum de

Turbo': , dixerunt ad illum ; Magister , increpa Di

ſcipulos tuo.: . &iau; ipſe ai:: Dico *voli: , quiaſi

bt' tacuerint , lapide: clamabunt‘. Con tale riſposta ſi

gnificar volendo , eſſer da Dio diſposto quel canto ,

con cui da ſuoi Diſcepoli celebrato era; e ſe questo

mancato foſſe 2 con miracolo ancora le pietre steſſi:

ne avrebbon ſupplitoil difetto . Or dicaſi ,. che non

piaccia a Dio quel canto , che ſe dalle bocche degli

uomini non uſciſſe ,metterebbe la ſua oniiipotcnza

in impegno a metter fuori lo sfoggio delle ſuema

raviglie, per farlo uſcire da ſaſſi . Ma quello , che.:

più rilieva , è del m‘edeſimo Cristo l'eſempio, allor

che nell'ultima ſua cena , Hjmíìo dich cuni Diſcipu

lirfia‘; , exit': in Montem Olt'veti . Non puo l’ Inno

dirſi , ſe non ſi canta; e perciò tanto è dire , che;

Cristo diccſſel' Inno,ve ’l dire che Cristo cantaſſ:.› .

Odaſi Agostinqfopra il Salmo 72. nella ſpqſizione

del Titolo. Hj mm' lande: ſunt Dei cum cantico.H)en

Pan!. ‘ B b ` ni

Luc-tg. 39;
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niſrmt cantu: continente: lai-dem Dei . Siſit la”, ó

n’e’e/Z Deima” est hymmuñoportex ergo ut /ìt bymmu,

ut‘habeaí her ”ill z ó' Lande”; , ó* Dei , (7 Cami

cum . Odaſi S. lſidoro nel libro ſesto delle ſue eti

mologie,al cap.34.Hymmas eſt Canticum laudamium

Den-”i proprzeſſaut 117mm' ſu”: cant”; comme-mes lau

dcm Dei . Quodſiſit la”, ”5” est Dei, ”0” e/I by”:

aus . Sz’ſit dr Der ,-á‘ la”: ,á- non aantetur , mm e/I'

*bynoi-wu . Il‘perche‘- nel Concilio Toletano IV.al'

cap. iz. molto a-propdſito fu detto . De bymm’:

etiam carie-ad” , ó- Satvataris , cf]- Apo/Zolamm babe

ma” Exte-;Plum . Num á* ipſe Dammi” ;Um-mm dt'

xijfi‘perhbemr , Mill/210 E’Uangelzîlu perbzbmte.

E: hjmno diélo erierum in Mame”; Olive”.

*MM E quanto Id’dio in quelle laudi, che da' Cristia

niallor ſi cantavano, li diletraſſe , oltre ancora le

a Îporrare tefli‘mo'njanze del loro uſo , piacemi quì

a tre di riferìrne , per cul‘dimostraſi , quanto di eflè

-foiìe i-lDivin-gradimenroſi Se. ilario nel Salmo 65.

icosì ragiona .'?Audmt warm': Populz const/Zen: qui:

'3mm Eee/?ſiam 'vflcemàc ſyeóì‘et celebre: hymnorum

-fimmr ,-(j‘ mter Dimm-rum quoque Sacramemorum

,oflîcia rcfivonjîogrem dee-om confeſſioni; nre-:pia: . Ne

eoſſì e/_f kein-@Winw- Id'tve‘rfuntefle `, (7 be’llari ad

WeìfiuîDìabolum-f*veni-*aqua fe/hr're’üiani} ſide mar

*:em, mii- exul'tanli: **vous ”óflh (ut Mu”: est) jubi

IF; Stia! boe Deoìplacimm eſſe., [me/ſim' noſtri teſti

'Ìnonìum ,Îpuólzms , -wflríceſqfle exuleatioms’ noſtre

190m per/bud”; Warm» Prapheta mm ne‘gdigem

Jfi‘ Normal-io memommë circuivüñáîmmolam i” m

~L rinuncio_ eius ſila/i'm” jubilcîtiflnî's . Et- ”e'immem ju

Qàfl‘anoni‘z /mjus- daflrinam , atque obfz-rvantíam ore'

de'îemm , ahói‘flatefiumn; Beat”: Populi” , qui/rif

… 7,..
..A a ſi* \
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jnbilationom . S. Ambrogioſinel primo libro de Vit':

gimtare , per commendazione dell’ Ecclcſiaſtico

canto dalla Chieſa praticato con decoro , e con pro

fitto , portò il Cantico di Maria Sorella di Moisè, e

q diſſe questa in quell’atro eſſere stata della Chieſa fi

gura . (,onſidcrateouju: Maria Soror Mojſisſjzetiont

tano gorebal : Nonno Eccleſia , qua Religzojot Populi

”tuo , qui cart/tina divina oonoineront , immortalato

Wirgo ſpirito ”pula-vir P S. Girolamo nella r 7, ſua_

Pistola a Marcella . Conmrrunt ad [mc lora , ó* di

'Uorjàrum nobtt virtntumſpeoimon ostendnntſſox qnt'

dem dtſſona, ſed una Rolzgio: tot benè pſhllonttuw

c/zort , quot gentz‘um dt‘worſitates . E nel Salmo 64.

Montini: , -w/porrzm/qnc hjmm‘: Ecole/Le dolo-lla

tnr Det” per anima”: ſidelo’m , quae rrliáìo inaninm

ſuperstitionnm ritn cum do'wtè [nuda-verit- S. Agostiñ.

no nel libro nono delle ſue Confeſſioni , al capo 6.

ſchiettamente attesta, quanto di utile egli traſſe per

loſuo ſpirito, nell’udire l’Eccleſiastico canto , che

da lui con amaro pianto ſovente accompagnato ve

niva. G uuntumfle'ui in lzjmnr's , ó* comici: tuto,

ſuawſonantis Eccleſia mio -vooióus con-*mom: acri

"ter l Voce: illa inf/mount auribnt mois , 0'* oliqua

bamr *verita: tna in oor‘meum , ó* ox ea testuali:: af

fto’luspzetans , á- cnrrooant lachryma 3 ó óenè mihi

:rat cum ci: . Caſſiodoro , che nel ſesto ſecolo fiori,

nel Prologo al Saltcrio così ſcriſſe —. Pſalmi ſunt,qui
nobis grata; faoiunt eſſo xangiliat; quando ſilente

no o'Zo ,pſallontióus cbons numana 'vox prornmpit in

ni flſicam , verbi/que arleimodulatis ad zllnm red”:

fa ott , à qnoproſaluterbumani generi: di'vinum 'vo

nit eloqninm’: Cantu: , qui aures oblcóînt , (F anima:

ioſirutnſit 'uox :ma f/nllen‘tinm, ó* mm Angelis Dei,

z quo:
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g”: audi” ”M’poſſimnu , ſſlaudum 'verba mifnmaſir#

E per non moltipfiicar ſoverchio in altre testimo—

ninnze di Eccleſiastici Scrittori , sì antichi , comu

moderni , aſcoitiſi finalmente per corona di tutti i

ſecoli posteriori l’Angelico Dottor S. Tommaſo ,~

il quale trattando la materia ſecondo le leg-gi della

ſua moral Filoſofica‘, e ſecondoj canoni della ſua...

mora-le Teologica , nella Seconda della Seconda..

Parrc della ſua Somma , alla quistione 9 r. all' arti

colo ſecondo , così il ſuo ſentimento eſpreſſe. La”:

“lumi” ad hoc muſſùria :ſi , ”t affeóîu: homim’s pro

Imc!” in Drum . E: idlò quam-que ad lm utili::

aſſe Paſſa”: , in Divina; land” congruente! aſſuma”

tnr . Mamfcstum efl autem , quodſccundum dia/”stu

melodia-s ſommato animi Lamia”- diwrſimadè diſpa

- mm!” ; m' fa!” per* PhitoſistPolit. , á-P” Buti”

in Prologo Muſic-.e :"~‘ Et idcò [Mah-iter fui: institu

mm , ut m :li-vitamina”: cantu: aſſumermmr, ó

am’mi inſirmorum magi: provocare-mar ad devotio

mm . Unde Augustin. dm! 10. Confeſl Adduror tax—

tand: conſuetudine-1” approbarc i:: Eccleſia , urp” ab

leéîamcma aurium 4mm”: i” uffa-'Zum pina!” aſſur

gat . E t ideò dcſeipſo dici: i” 9.(Snnfeſi Fit-w' i” 121m?

m': , á- mnn‘n's-tuis ,fim'ucfimamis Eccleſia ma ruo

li”: common” atri!” . -ññmî'z'eëw‘èz-.Îa‘vmffiezh

Nè punto le ſciocche perſuaſioni dell’ eretiche

mëti debbon fare chiccheſia titubare a credere, che

"pienamente da Dio approvato non venga il canto,

che oramai ſon tanti ſecoli, che -egli ſi èſempre..

uſato dalla ſua Chieſa… Egliè vero , che Cristo ci

comandòforarein ſegreto, ci proibì il moltilo

quio , come vien detto, nelle nostre orazioni , e.;

che Elia deridevaiiciamar ſoverchio , che rien”

. _ or
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lór preghiere facevano i' Sacerdoti di Baal . A-ltto

però è proibire l'opera , altroil proibirne l' inten- ,

zione. Vuole Iddio, che quantunque l’ opera ſia.

pubblica ,l'intenzione nondimeno debbia eſſer ſe

greta. Onde Gregorio il Grande ; Sic autemſit cpu:

in publica , ut intentia manent in occulta . Se dunque

da Cristo fu detto: T” tamen cum aráverisv intra in

cubiculum tuum , ó* elauſo ostia , ara Patrem tuum in

abſcandito ; á- Pater tuut , qui *vide: in aa/Zana’ita,

reddet tibi; egli èd’ uopo pur' anche oſſervar lo

parole a che a queste furon da Cristo premeſſe , co

me quelle , alle quali le ſuſſeguenti riferire ſi deb-i

bono , perche di eſſe aver poſſiamo compiuta ,ñ ed'

adequata intelligenza . Dicea dunque Cristo . Cum

aratis non eritisſicur Hppacrita , qui amant in Spaa

gagir , á- in angultspla-tearum stante: orare , ut 'Ul

deantur ab loomint'lrus . Amen dica *nobis , receperunt

mercedem ſuam.E di presëte ſoggirmfc-Tu autem cum

ara-veri: ò-c. Dove ſi ſcorge, non eſſere certamente;

stato l'oggetto della proibizione di Cristo la for

m-alità del canto a mala ſola pubblicità dell’oraru,

e questa o con alta voce ſi faceſſe , o anche con baſ—

{a ; e inoltre , quando faceaſi a ſolo fine di cat-tivar—

ſi l'aura del Popolo , onde a degenerar veniva nella'

indegno vizio dell’lppocriſia. Che ſe però anche;

in pubblico ſi foſſe fatta , e coli* intenzione di pia

cere unicamente a ?nel Dio , che -uidet in a-lzſcandi

to , e di manifestar 'i a quegli uomini, che alle vol

te è neceſſario, ut 'md-cant opera ”astra óana , á-gla

riſicent Patrem nostrum ; allora sì non potea quell’

orazione , anche col canto fatta i che ſomameute

eſſere a Dio aggradevole ,come ſinora i Padri da.,

noi riferiti an comprovato. ll moltiloquio poſcia ,

9.1131

Monks,~
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qual latinamente ſi dice , nè pure aſſolutamente da

Criflo fu proibito , ma sì bene quello , che era a ſo

miglianza del moltiloquio , che i Gentili faceano

nel loro orare . Onde diſs' egli. Orantes autem ”o

lite medium Zoqm' , ſia” lit/mici fammi . Putant

emm , quod in ”mi tiloqm’o ſuo exaudiantur . Le qua

li parole da Rabano Mauro in questa guiſa eſposte)

ſono . Re vera omne multiloqumm à Gemtlm: 've

m7: , qui'exercende lingue Potito: , quam mandando

animo da”: opera”; ; á* ho: ”ugalorii studia' , 'vel ro

gaton’i geni-”etiam adprece Deumfleóì‘endum tranſ

ferre omamur , arbitrantesſimt Izominem Iudxcem,

ita verbi; Deum abduri in ſententiam. Nolite itaque

 

ſimile: e/[e il!” , dici: um” ó- 'un-us Magister . Non ì

fu dunque penſier di Cristo colle parole ſuddette il

proibite la proliffità nell’orare , quando egli ancora

rolzxiùs oravit z ma ſolamente inteſe di proibirci

il credere , che vaglia il dir molte coſe nelle nostre

orazioni per impetrar da -Dio , que] che da noi

ſi diſidera , ſenza che punto badiamo al fervore , ed

all' affetto dell' animo , con cui le nostre orazioni ,

per eſſer da Dio eſaudire , accompagnare fi debbo

no . E finalmente da Elia deridevanſi i Sacerdoti di

Baal , non perche etÎì con alta voce oraſſero , ma..

perche credevano ncll’altezza della lor voce eſſere

ilpregio del loro orare , onde questo tosto doveſſe.

eflere da Dio aſcoltato . Chi mai però nell’ Eccle

ſiastico canto ſi perſuaſe questo immaginario meri

to , onde egli anche non accompagnato dall' affetto

del cuore , foſſe per eſſere da Dio, o perche è canto,

o perche è alto, o perche è molto, con ciò ſolamen

te eiaudito?

E-ſc mai un qualche ſciocco tra noi aveäpoz

te e
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teſſe un ſomigliante abbaglio , non per questo pe}

rò nulla ne *avverrcbbe di pregiudizio alla purità

del Canto , quando tutto il difetto non ſarebbe al

trimenti del Canto ,ma ſolamente di chio di eſſo

diiordinatamente ſi ſerve , o in eſſo ſcioccamentu

ſi pregia . Pu_o ben' eſſere ancora, che l’ Eccleſiasti—

co canto tal volta au'ulterato venga da venale ciur

maglia z che mettendo tutto il ſuo vanto nella va

nità di una voce , che è quanto dire in un ſoffio ,

nulla penſa al peſo delle parole che canta, o pur

nulla bada alla ſantità del luogo, in cui canta , ma

ſolamente dilettaſi di piacere a gente che l’applau

diſce , ſenza curarſi di diſpiacere a quel Dio ,che ſe

ne offende E Per questo però dovrà dirſi, che debbia

eſſere sbandito dalle Chieſe il canto ,o che agli Ec

cleſiaſ’rici debbia eſſere proibito? Nulla di questo ;

moderare sì bene egli in tal caſo ſi deve , manon.

già sbandire; ed eſiliar ſolamente ſidebbon coloro,

che lo ſvergognano o coll’ immodestia delle lor pa

role , o colla leggerezza de’ loro gesti , o col diſor—

dine della lor vanità . Così infatti veggiamo , che)

molti Concili… nella Chieſa an proccurato si di ri

movetne l’ abuſo, ma non già di proibirne il buon'

uſo . Ne* ſagri Canoni al-o. Doc’t‘a Sano’t’ornm, extra,

do -vmz , á- /m‘ne/Îate Clorìtorum ,i ordinato -vieneu ,

che cantar non ſi poſſano nelle Chieſe Mottetti vul

gari , n`e altre coſe , che paiano anzi ſceniche ,i (ho

ſagre. Nel Concilio di Magonza al e. 48'. ſu deter

minato , che nonpoljínt mnmri in Ero/eſiti lafii'uat

canti/eno; la qual determinazione ancora ſu fatta..

nel Conciliodi Colonia il li., alla parte 2-.C8P._*l 5.,

nel Concilio di Sans al cap.)7.,nelConciliodi‘Me

lano ii l., alla parte ſeconda , al titolo de Muſîfa ; e

:TN: ſh
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ſoprattutti nel {agro Concilio di Trento nella Seſs;

2.2. alDecreto de obſcr-vandù , á- em‘tamlir i” u

lalzratime MM: , fu comandato . Ab Each-ſii: *verb

Muſica: cas , :darſi-ve organo , ſimun” ,laſci-uu” ,

a” imp-'rum ally-aid miſte!” . . . . ara-am . E. Aleſ

ſandro Vil. con ,particolare ſua Bolla 1 che comin

cia Piaſollicimdinis , ſpedita a 23. di Aprile 5 del

165 7. per porge: compenſo alle ſconce uſanze da..

ptofani Cantatori nelle Chieſe` introdotte ,questo

provvedimento preſe . In Eccleſia': Urbi: Roma ,

ſi-uè Baſilio': ,ſi-uè alii: Hoſpitalium , Regni-trim” ,

Oratorzorum ,dmn Divina Oflîfl'a celebrata”, *vel

SS. Eur/;austin rxponitnr , cantare' mm Poſh”: alia

_verb-t , mſiqu i” Bre-viario , ml Mijlali Romana ,

_n la Offici- dc pop" ’ *vel de con-mimi ſu” notata,

pel .in Sacra Scr-ip u fw” Poſim., al” à Ss… Parri

3 h” arreſta , qua tar-li” ì Sacra P.,Crmgrrgm’ioma Ri

tuum ſim' apprabata , stub [una cxcammunicatianis

lateſt-”tenta , á- frivationisfruó‘uum unix” mm

ſis, ó’oflìr‘ii rcſpeóîi‘vè. Excludantur mminò ma*

dali Muſici , qui :bar-ca: , ó' prof/mmm meſadíam

irritanti”- . Prlfeóh' muſimrum mm [im recipimdí

ad id mama: , m' 1 i” ma” Cardinali: Vicarii iure”:

ha” Canflintiounſcr'uare , fiab PÎKfaÌÌ-I pani: , á*

alii.: corporalìb” , aa pri-vati”: exerfl'lii, m1 af

flſíi— iflm ,Jeflrvam Papc rcimegratiom . Reci

zíntes müá’rafcffor , qui il” mm juranmñt , i”

urrant—cxwmmmicafionem lat-:ſummit , ó* alias

”ſupra . . î 'ñ «~~

ha Per contrario però , quando le Muſiche oneste

ſono,-_ed il canto pio, divoto , e veramente Eccle

ſiastico ,da Concili , e da Pontefici non ſolamente

approvate , ma furon ſempre eziandio coànmen

ate.

(r—i*
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date I Così il Concilio di Vaſon nel quinto ſecolo ,

al cap. 3. `Qnm fam tn Sede Apostolica, quam etiam

per totas Orientale: , atque Italia Pro'uincias , dul

cis , á* nimium ſalqbris can/neruda intramijſa est, ut

XlÌplEiÀéfid’O’ freq’ümtius cum grandi affeá‘n , ac cam

punóîianqdicatur 5 plaruit etiam nobis , ut in omni

bus Eccleſiz‘s nostrz's ista cqnſuetudo fiine‘ìa , ó- ad Ma

tutinam 3 (j- ad Miffas ,da ad Veſoeram , Deapropt'ñ

_, tiante , t'ntramittatu r. Il Concilio di Agde nel ſesto

ſecolo al cap. 30. gigia cannenit ordine-m Eccleſia ab

omnibus equal-iter custodire' , ſiua'endum est, ſicut ubi~

que fit , at past antipbanas , collecî‘ianesper ardinem

ab Eptfiepis , 'vel Presbyteris dicantur, ó' bymni ma

tutint',*uel -veſpertini decantentur diebus omnibus,

á' in concluſione matutinarum ,- *vel *zzeſpertinarum ,

á* Mtffizrum, post bjmnosffiapitella de P/almt's dican

tur, á* plebs collee‘la aratiane ad Ve/peram ab Epiſco

pa eum benedió'ì‘tane mittatur . IlConcilio di Turs il

II. nel medeſimo ſecolo, al capo 24.. Licet Hymno‘s

Ambroſiana: babeamus in Canone , tamen quoniam

reliquarumſant aliqut' , qui digniſuntfarma canta*

ri , wlumur libenter amplec'ii eos . Il Conciliö Tole

tano il IV. nel ſettimo ſecolo al cap'. rz. De Hymm‘s

etiam canendis , á- Sal-vatoris , ó*- Apastolamm ha..

bemus exemplum . ll Concilio di Scialon il II. nel

' nono ſecolo al cap. 59. Sanc‘ì‘z‘maniales in Mona/1e

rt'a eanstituta babeantstudium in legenda , á- in can o

tando , in Pſalmorum celebratione st'ue oratiane . Il

Concilio di Aquiſgrana ſotto di Ludovico Pio al

cap. 13 2, Cantantibus in Cbora Angeli affístunLQuel

di Treveri al cap. 5. Cantus aſus in Eccleſia est anti

quus . . . . Cantare debent in Cbaro Hjmni cum mela
dlſid ,ſiſó' Pſiilmi. Wei di Sans nc'Decr’eti delli co

Pan]. C c stu
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stuini , al cap.17:’Canmsfmuſicm, modesti” , ó* de

*uomsſieri pote/tin Eccleſia Il ſagro 'Concilio di

Trento nella Seſſ. 24. al cap. 12. de Reſor; Arque m*

(Plloro adpſàtlmduminstimto , lljmnis , á- camicie

12”* nome” re‘uerenter , distimíì‘è , dewtèque [auda

rel. . . . Cetera , que ad debita”; in Divini: Offim‘s

regimenſpeflanr , de ”e congrua i” in': ram-”di , ſe”

modulandí razione , Ze certa-lege i” Choro convenien

dì, ó‘ Permanendí ,ſimulque de omnibus Erelcffie Mi

mſiri: , que ”eoeſſëiria enmt, ó' ſi qua lmjuſmodi, S]- i

nodi” Pro vincialis , pro mjuſque Pro-Dimm Militare,

ó' mario” , rertam cuiqueformulam pre/Eno” . Ol

trecche nel Canonico Diritto ſi legge pur' anche ciò

chiaramente nel o. de by wii-”diſh I . de Confier. Can

tamil/im: b ”mi i” Eccleſia , á* Pſalmi . E Urbano

VlII. nella {ua Bolla 32. che comincia Pietaris , ap_

provò la Confraternità de' Muſici in Roma eretta,

nella Chieſa di S.Gi0: Decollato, ſotto l’ invoca

zione della Viſitazione della Vergine nostra Signo

ra , di S. Gregorio , e di S. Cecilia , concedendo lo

ro moltiflìme indulgenze , non pochi privilegi, o

molte grazie .

E quello, che più di oſſervazione degno Io sti

mo, ſi è , chealcuni abuſi coll' andar del tempo ſi

ſono tratto tratto nell' Eccleſiastico canto introdot

ti, fino ancora da' primi ſecoli della Chieſa; mai

però,a cagione di tali abuſi, non ſi è moſſa la Chie

ſa a ſardi eſſo aſſoluta proibizione , ma ſolamente

a correggere quello , che in prima fu tollerato ,

poſcia però ſembrava non convenirſi nè al decoro

del luogo , nè alla maestà dell' eſercizio . Quindi

troviamo , che primamente appreſſo gli Eſſeni col

canto ſi costumaſſe anche il gesto z e altrove che le ì

Don
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Donne pur' ancheſiinella Chieſa cantaſſeros e final

mëte alli,Laici Uomini che foſſe stato permeſſo in

ſieme co'- Cherici cantare . Così leggeſi appreſſo

Filone Ebreo nel ſuo libro a': Vita Contomplatioa ,

dove e' ,degli Eſſeni ragiona ,i quali erano , come

èpiù univerſale il parere,i primi Cristiani della

Chieſa di Aleſſandria . Ubi omnes conſoni-exere , duo

thort'ſinnt in medio cenato/i, alter wirorum, altorfo
minarnm: Cuiqm/tſimaConoo-ntor prxſioitnribonore

pra/lan: , (7* oanendi poritia . Deindc oantant bjm

-nos adlaudcm Du' compoſito: *vani: n'totrornm car

minumgenorióao 5 nunc uno ore, num' alterni: non

ſim dem": a ó' N l-.igioſis gift-ill”: , ó- acoentibm, ono

do ſtante.: , modo furor/nm gradnm movente': , ut—

ero-»que rupo/lalat . Dt’líldt’ poſtquam utorque ſcor

ſnm cxplevzt luis/i- dr’litiis, 'uolut am’ore Di‘vino (brit'

ammo cbornmfacirmt pronti/imam ad irnitationom il

lit” olimxinſtitut-t' , quando ma” > Deo WLM" 7 al*

teritſalutem , alter” porniriem attnlit , pract‘nento

rum': May/'e, Maria «ma Propbetidofeminis. Questi

Cantici , che cantavanſi cſio’ gesti , eran le Drame.; ,

le quali non ſolamente colla voce , ma cantavanſi

anche coll' azione ; onde nell' Eccleſiastico Offizio

ſi dice . Anto t/Jorum Imi”: Virginisſrequentate no

, 1m a'ulota mnttoa Dramatis z nlmirum nt roram Vir

gin: ”cm-”Lente in t/toro rin/morir' aolliroamata ago

rcntar; come ſpiega il Cardinal Baronio all' anno

60., il quale rapporta purìanche Plutarco per iſpie

gare di sì' fatte Drame la condizione , e la maniera .

Noſti: mmm”; ,ſon le parole d'i Plutarco , Plato

nis Dialogo: pat-tim narrano/ze , parti”; aoYÌone qua—

dam con/tare ; qnt idro Drumatici dimntur; de lfís

faoillzmè put” r'doorntur , :tant momoriter 'rec/ten: ;

C c z ad

PIut”. i"

&Lv-nowh- q

8o
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{il

adjuflgumur arm-m geſta: conveniente: për/brani”

moribus , ó' *voci: ejjîc‘îio , atque forma ,* á* uffa?”

ms dzóîis congrua . Ma questa maniera-di canto, cui

il gesto ſi accompagnava , non eſſerſi mai nella..

Chieſa uſata, checche degli Eſſcni narraſſ: Filono,

più vcriſimilmcnre da nostri più accuratiliscrlttori

creduto viene . Î .2h '

, ’ Del Popolo , che nell' Ecclcſiastico canto in_

"L- quei primi tempi faceſſe ancor lc ſue parti , ne ab

biamo molte testimonianze de' Padri, e de'Concilj

ve nc à in m‘olto novero eziandio le memorie. Vit`

tore di Utica , che nel V. ſecolo fiori , nel libro ſe

condo della Vandalica Perſccuzione così ſcriſſe) .

Andre-m Eplſcopar jaſsit homme-m intuire-Jam mi”:

al: celebrita!? frſrivitatis /Îymm‘ noóîumiftr ”tam

Eccleſiam cam-'me Populo concrcpabant . Di Ceſario

--di Arles , che nel V. ſecolo ancor viſſe , laſciò ſcrit

to colui , che la ſua vita proccurò dia posteri tra

mandare. Valtur mrò , atque etiam compa-lit Lai

WS , ó' ſt‘cularcs bamims , pſalmas ,ó- ljymms pro

ma” , altaque , ó modulantl ^Uacc decantare, m- illis

ſpatium ſhppctrrelſhd fabalas in Eccleſia eſſutimdar.

E Ceſario medeſimo al ſuo Popolo nella trenteſima

?delle ſue Omelie in tal guiſa eſortava . Variante: ad

" Ecclqſiam hacſalum ,quod in Eccleſia expedtt fieri,

agire; ideſt a!” orate , a”: pſallm* , at oramíopecca

:0mm *001mm accíperc , (jp/allude ad ſpirituale”:

faſsiti: latfliam Per-venire . S. Girolamo nella let

tera , che a-Marcclla ſcriſſe, put' anche attesta . I”

Chriſti *verb *villa-"a tata mſm-*ita: , ó- excra pſhl—

ma: ,ſilentium eſt . giganti-”que tc 'Un-ter” , Aratar

ſtlvam tem-ns alle-la a decanrat . Sudam‘ mcffìr psttl—

m’s’fl: awcar, ó* dura attende-”5 falce 'um-m mali!” ,

. a :
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aliquid Da'uialicum cam’t ;,Hec ſunt in bac Praoin- -n -r

cia carmina ;ba _, ut 'uulgò dicitur -,, amatoriei can

tiones . E non altro , ſe io ben mi‘avviſoî., il mede

ſimo Dottore dar ci volle ad intendere , allorcher

nella Prefazione alla Pistola aGalati , nel libro ſe—

condo ſcriſſe ”Ad ſimtlitud‘inem ea-le/Iis tam‘trui ,

Amen rebaat . ,Vinci a cagion di quest' uſo era..- ,

che cära foſſe ne’ Laici la perizia delle Divine Scrit

ture , che predicando a-l ſuo Popolo Agostino, ſen

tivaſi da eſſo prevenire , qualora qualche paſſo del.

le medeſime alliegar volea . Jam reſpandetis ;á- au

alia murmur bene tenentt’am Scripturas. . Deus , qtt-í

hocſcripſit in cardtbus 'uestri-s , canſirmet ó* in faó‘t‘is

*vesti-is . E in ultimo Clemente Aleſſandrino a per

non fare di altri parola , nella ſuaOtazione ad Gen

tes , così laſciò ſcritto . Htc est man: Dea dileói‘us ,

mans ſabrius castris umbra/us mater-it's . 1a ea autem

baccbantur nonfulmine iít’a Seme-lis ſhrores , Mena

des ;qu-e in tncesta viſceratiane carm’um initiantur;

ſed Deiſil ia , pulcbm agne , que -ueneranda Verbe'

- argia canceleb rant , cbarum moderatum cangregan

tes . Chorus fient iusti, Ganticum est bymnusñ Regis

;01017114771, ſhllunt paella, gloria affamata-Angeli ,

` Prapbeta laquuntur , edeturſònus muſicus? E per non

laſciare qui pure Tertulliano, nel lib. a. 'ad Uvxañ'

rem . al capo 6. Q—aid Marines ſu-us ille' ;.-uel Marito

quidilla cantabit E Audíatſanè , audiat aliqut'd Det'

cana” á-c. i , o . y ‘.

, Queste uſanze nó peròconoſciuteſidalla Chieſa.

andarſi tratto tratto degenerando in corrntteleu,

con provvidilſimi decretifuronodalla Chieſa- me

dcſi ma eſiliate ;ma non ſu mai per questov , che nel

loro eſilio l'Eccleſiastico. Canto ſi sbandcggiàfî—i -
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Bam-- ad Sed cxoſilewnat. jam hat: , appunto per quello , che.;

‘”‘ 6°' noi intendiamo 3 ſcriveva l’eruditiſſimo Autore de

gli Eccleſiastici Annali'; cam-a 'vero non 'tantum non

ſuntpruermiſſa , ſed aac-'la . ll Concilio Antioche

no proibì’alle Donne nelle Chieſe—il canto s ll Con

cilio Laodiceno nel 1V. ſecolo al can. r s. eſcluſe)

ed Uomini e Donne dal cantar nelle Chieſe , ordi

nando che ſolo offizio egli foſſe dell’Eccleſiastichu

Perſone . Non licereprater Canonico: Pſaltes , ideſh

qui regolari!” Cantore: existunt , _qaiqac Pulpilam

aſcenalum , ó- de Codice lega”: , alium quemlibet in

Eccleſiapſallcre . E benche nel ſecolo X. inſieme.

co’ Cantori ſ1 faccia ancor menzione'di alcune Can

. tatrici nella Chieſa ; come appreſſo Witichindo ,il

_ a x qual fiori nel 950., nel libro 3.de’ ſuoi Annali. Ma

ì’* _tlulda Uxor Imparato”: 0mm' noc’íe , omnibus modír,

' á* 0mm' genere crllnlam ſaam Di'vínomm car-mimmo

melodia implebat:. Era; enim ci cellula Eccleſia pro

xima , i” qua modica* reqaicficbat , d: qua omnibus

noffiba: con/urge”: intra: Eccleſiam , m’loilominas

Cafltortbas ,(7 (Ìantatricibus intra cellalam , ò' pro

fonlas , 'uia triforminrcoflſittatis , qui Dim'

”am clcmmtiam laudarmt , atque benedica?” , ipſa

intra Eccleſia”: m vigili”, á‘ oratiom'óus perſeve

ram’. , Mtjſaram ſolemm'a expeóîaóat; Queste però ,

ſiccome dalle rapportare parole con evidenza rica

vaſix, non già nella Chieſa cantavano , ma fuori di

eſſa ;cioè o dentro la cella di Matilde , o nella por

tadella 'medeſima,o nella strada, ſempre mondi-

meno dalla Chieſa eſcluſe .E quantunque il Popolo

ne’ ſecoli ſuſſeguenti aſiistito ſempre aveſſe agli Ec—

cleſiastici offizi a anche di notte , non altro però vi'

Prestavache l' aflistenza col corpo,ela tacira ora

'

\

zion
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zion colla mente ;non già che egli accompagnaſië

il Clero ancqracolcanto.. E perciò del Criſostomo

ſcriſſe l'Autore de la ſua Vita-.Palladio , che egli

eſortava gli uomini ad intervenir nella, notte ne’Di—

viniOffizj, ma non giàacantare; e che inoltre.»

alle lor mogli loproibiva, volédo che queste vi aiſi-1.

steffiero ſolamente di giorno, e ancor ſenza canto. 'ì

Fidclc: Laica: exbortaóamr vigili” nac'ì‘urnis i” Ec

clqſia inſistere : Uxores autem bom”: dann' ”iam-re, Ìflq

:erdiu oramai. C6 tutte queste proibizioni però non

ſolamenxel’Eccleſiast-ico Canto non ſi è mai vieta

to , ma vie. più ſi è stabilito ;\e aſſegnato per eſſo

ſolamente il Clero ,cioè l' ordine più - nobile degli k

Uomini, ſi è posto inſieme. in più decoro , e ſiè

più avanzato in riparazione il ſuo eſercizio .

Vero è nonpertanto ,che il medeſimo Criſo

' storno nell’Omelia 36. nella prima Pistola a Corin

ti diſſe : Conve-nità”: ”lim omnes , á' p/Ziüeóant

cammumm-.Hor mom-quelque- fucimusñ Di questoÎnon

Però egline parla qual costuma antica, ne' tempi

antecedenti nella Chieſa praticata , come da noi ſi*

è detto; ma che poſcia a ſuo tempo, ſe in qualche.;

parte durava , andavaſi tratto tratto diſmertenz.

do. Tanto appüto appariſce,che ſi pratieaſſe inquei

primi tempi , come ſi àdalla Liturgiaa S'. Giaco-Î.

mo attribuita , dall' Autore delle Appostoliche

Costituzioni al lib. 8., da S. Cipriano nel lib. de

Orario”: ; Sannio: para: Fratrum meme: ñ dicendo

- finſum ſorda, ut dum reſpond” plebs , Haba-mi” ad

Domini-m, adrmmeatur (Fc. , da S.Giustino nell’Apo

logia ; Prapaſitum pre-ces fzmdrre , (j' Popular” fai”—

flè acolamare Amen .Tutti però questi precedettero

ilConcilio Laodiceno di ſopraccennaro , clfiÎ-e ne,

ecc
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fece la proibizionezz. -E quantunque‘S. Gian Criſo—`

stomo , Ceſario di Arles ., S. Girolamo ,le cui testi

monianze abbiamo ancor di ſopra apportare? stati

foſſero dopo il ſuddetto Concilio;questo però pruoñ_

va , che il Concilio Laodiceno non fu per allora da..

per tutto ricevuto in quel Canone,che a' Laici proi

biva l’Eccleſiastico Canto . E in farti nella Francia_

questo canto Popolare , stima il Cardinal Bona, che

diſmeflo foſſe pochi anni dopo Ceſario; perche tro

vaſi che ilConcilio di Turs il Il. a al cap.4. ordinò;
a… Ut Laici feci” Altare , quo fltcra Mjſlcria celebran

(im-gi(

‘*"²5"’*’9"tnr , inter Glericor tam ad rvigilia: , quam ad Miſ—

ſhs/Ìarepcm’tns non praſamant ;ſcdpärs illa , qua

a cancelli: verſa: altare dividt'tur , chart*: tantum

Pfiillentinmpateat Clericornm . E allora fu , che ri

ſervato il canto nelle Chieſe ſolamente a’ Cherici ,

cominciaronſi a vedere le Scuole , che diſſero de*

Cantori ,prima in Roma , e poi in altre Chieſe di

mano in mano istituite . Pietro Veſcovo di Orvieto

negli Scolj alla vita diiLione IV. ne attribuiſce l'

origine a’rempi di S. Silvestro . Leidrado Arcive

ſcovo di Lione ſcrivendo a Carlo Magno , dicea., ;

Halen Schola: Cantet-mn, ex quibus plcrique itaſunt

:radici , nt aldo: etiamerndire’poffiint ?Ed il Conci

lio di Valenza ſotto Lorario al c.r 8..ne parla come

di coſa giànella-Chieſa da lungo tempo introdot

ta- In Roma fino al ſecolo XIll. questa Scuola du

rava , come il pruova l’accennato Cardinal Bona

dal Cardinal Ceſare Raſponi nell’ Opera de Baſilica

Latcranenſi al lib.2. cap.4.. Ed iGreci col medeſimo

Rito ordinlavano i Cätorifled i Lettorizcome ſi à dall*

Eucologio, e da parecchi altri libri di Greche Ordi

uazioni rapportare dal Morino . Non era però _che
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stimaſſeto Ordine diverſo eſſere dal Lettorato il

 

Cantorato;quädo ſol in questo la-lor differenza era, . i

che il Lettore recitava , ed il Cantore cantava z on

de a quello ſi conſegnava nella ſua ordinazione l'

Appostolico Libro , a questo il Salterio . Tra' Ma

roniti nondimeno il Cantorato è grado al Letto

rato , come puo vederſi tutto ciò diffuſamentetrar—

tato appreſſo l’erudito Cristiano Lupo negli Scolj al

can. 75. de' Trullani , da cui e le coſe danoi ſinora

dette , ed altre molte, che per brevità tralaſciamo ,

ne rapportò nella ſua eruditiffima Opera delle‘coſe

alle Liturgie ſpettanti il più volte da noi laudaro , e

non mai a bastanza celebrato , il Cardinal Bona .

. Resta dunque conchiuſo , che ammettere cer

tamente ſi debbia , e nella Meſſa , e ne' Divini Offi

zj l’Eccleſiastico Canto , che era quello , che quì in

primo luogo ſi ricercava: Vegniamo ora a quel

lo , che in ſecondo luogo ſoggiugneſi . An Canta:

Gregorianus? An’Harmoníout, ſeu Figuratur? ll

Canto Eccleſiastico quale eſſer debbia, non da altri

poſiìam meglio appararlo , che dagli stefli Padri

della *Chieſa ,i quali e l’uſaron con merito,elo

ſpiegarono con verità. S. ClementrAleſſandrino

nel lib.z. al cap. 4.. del ſuo Pedagogo , così ne par

la . E/I .mint Pſalmus , numero/a , ó* mode/la lauda

tt’o z oantioumſpzrttaale pſalmum dixit Apostoli” . E

più a baſſo . Sunt enim admittrndo mod’ſla* , ó-pu

dtu harmonia . A forti, ó* nervoſa noſtra oogtta tio- ,

~ne , mrè mollo: d' cner’uata: hanno-mat rimandando

quant longifflimè, qua improbo floxuum 'uom' arti/[cio

utente.: ad dolñz‘catant,á~ 1gna'uam 'vita agenda ra

tionem doduount :grave: autem, ó‘quo ad tempe

rantiampertinrnt , modulari-mer , :brio-tati' , &Pro

ParJ. D d tor*
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”mio 'ualedicam . Cromatica igitur harmom’a , im

pudenti in 'vino ,mm-wa ,floribuſqae redini” me

n’tricia maſicefimt rclinqaenda . E nelle Quistioni ,

che van ſotto nome di S.Giustino , ma che in verità

altro an per Autore , nella 107. ſi legge . Excirat

ha caotio cam *volaptate quadam animamflagrans

ad eius , quod carmine celebrate”- , deſde-ria” .. Affe

&ionec , ó* coocuplſceotias carni: ſedat z, cogitatiooe::

mala; im'micorum, quo: cet-nere ma est , ſhgge/lioae

aborimtcs amolitor z mente-m ad fruííiffmtíomm db.

\ -uinoram óonorum riga: ,pietatis accertato”: gene-.

roſos , ó- forte: per constantiam 1'” rebus. adverſis ef

ſicit , omnium rerum , que m *vita triste: , ('7' [aſino-

[a accidrmt , pit': offer:. medici/lam ..Ma ſoprattutti

egli è d’uopo aſcoltar S‘. Girolamo , come quello ,,

. che con ſentimenti di. vero zelo fortemente. invei—

ſce Contrai corruttori dell’ Eccleſiastico Canto.Egli

dunque nel ſuo Comento alla. Pistola agli Efeſini ,

*al cap. s. così'ragiona… Audiam bac Adoleflmtnli:.

Aulla-ot bi , quibus Pſalleodl in Eccleſia_ oflíciumest.

Deo ”oa *voce , ſed corde cantando!” ; nec in Tragado—

..'“rum moremguttar , ó'faucu dulce mca’icamine colli

xiendas ; o: in Eccleſia :lu-anale: ”noduli aaa-liane” a

á' Cantica , [ed i” timore ,i ó* opere in ſcie-”tia Scrip

turaram. ,Qgamw’sſit ali-fair, atſoleat illi affare

ſ( ,i xmeo'cpovor, ſióona OPEN! babaerit ,. dolci: apud

Deum canta!” :ſi . Sic mate: Ser-“vai Christi , ut n05,

-vox cantati: ,ſedv 'verba placca”: , qua leganti”: at

ſpirit”; malas- , qui erat in Saale , ejicratur ab ln': ,

@aiſimiliterI a6 eopoflídeatar ,~ á' ”011 intro-locator i”;

` to: , qui de domo Der' ſcenamfecere Popular-um .

-~"* E per venire a‘tempi— più a noi vicini,rapportia-

. "m in primo luogo quel , che ne ſcriſſe all’Abbate.

. _ Az.
fl' -

o
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Atremareſe nella 3 1 2. delle ſue Pistole S. Bernardo; -.

Cantu: plan-:ſir gra-vita” , mc Iaſcwiam rc/ám*: ,

nec raflicitanm . Sicſua'uis, i” ”viſit levi: ;ſia mul

ccar alare: , a': mama: corda . Triflitíam [wc: , iram

mitigct , ſen/1”” [iter-e mm warner , ſed f-eumdet .

Ed in unqantichiffimo statuto dell’ Ordine Cister

cieſe , leggeſi la qualità dell’Eeeleſiastico Canto dal

medeſimo S. Abbate a ſuoi Diſcepoli ordinato .

Pfirlmadtam mm nimium pratrahamu: , jèd nmmdë ,

ó- -viva *vm* mmm” . Mann” , á* ſimm 'ver/?uſi

vmrl imam-”ms , á— ſírmd dìmilfamlfl . Puné’r'um pm!

lusÎ tema: , ſed stati!” dimitlatç. Poſh munari-3 UTM”

paufirmfariamus ì." Nell”: av:: Muffin-*iper: , á* m'

mi: mrrcre profuma! , aut past alias [manna frabi-re ,

*vel puná‘um tenere . Simo! tantum” , ſima] pauſe

mus ,ſemper anſa-citando . Quiet-mq” incipit anti

plaozzam , 'url pſzlmum , hymmam , nfiwnſorìum , alle

luja , imam , ai” di”: parta-ſola: dimralr’is :aventi

óus : ó ab ea loco , è!” din-init , alii ifló‘ífíîfl’

non referente: quod” tlc dixit . Mamma: *vos Di

lcéì‘fflimi , :uſim: 'coerente-r ,rita ó* cloni!” Domi

”o aſti/lati: , non pigri , mñ‘flmnolmîi ſm”: .oſa-ita”

tes , ”0” partenze: -uocibus , nonpraridmrfl' 'verba

dimidia a mm integra traflſilimres , mm frac'îis , á*

rem-iſt” mah”: mitiche qutddam de nare ſommi:: ,

fed *uirili finita , ó* affidi” 'votes Sam'h Spiriti” de

promentn . Virus um” den: *vir-iti *vote cantare ,ó‘

non morefeminea ritmo!” , 'vel falſi; *Unika: 'ue/”t

[ustríonimm’imxtari laſcíviam ;á- idca amflimim”:

.medina-iran”; i” rami-ſervers' , ”t gra-vitale”; r:

dolcat , á- dc’wtio conſervati” e Ludolfo di Saſſonia

Cartuſiano , che fiori nel XIV. ſecolo , dell' Eccle

ſiastiìco Canto nel Proemio al Salterio in tai termini

D d 2 par

1| i*
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parlò . Licet Haretici *vocale: Eccleſia cantu: repre

llendant , Eccleſia tamen nonſine multa ratione eo:

instimit a Habet enim hujuſmodi canta: , ſea jubilar

malto.: cffkc’fus ntilct ;umts est quod cor liqaefacit in

affccſíumſanéînm. Uncle de Angie/lino ſcript-um e/Z ,

quoa’flelvat aber-rime in hymni: , in tanticis , ſuave

fonantis Eccleſia ruocibar wllementer affeffnr . Item

jabilas [audi: mentem ele-vat , ocalos corali; attolle’! ;

ande mandi rapiuntar in extaſim in bnjaſmodi {abi

latione . Item tri/fitta”; mala”: depellit z Unde Gloſſa

fiaper llllld Jacobi z Teistatnraliqnis in {nobis , ore: ,

ac pſallat ó'c. Crebra Pſalnzodia dnlcedo nocive tri

flitiape/Zem rcpellit . Item praparat 'uiam tardi: Do

Ìmno ad infuſione”; multiformium gratiarnmGiovan

Gerſone ne’ ſuoi tre Trattati de Canticit , e negli al~

tri dodici ſovra il Magnifica: ;.;sñ Lorenzo Giusti

niani nel cap. 17. de la Diſciplina , e perfezione;

de la Converſazione Monastica s Roberto Abbate)

.ſopra l’Apocaliſſe z ed altri molti , di cui ſe le paro

le rappottar volestì, troppo tedioſa la mia Diſſ-:rta

zione riuſcirebbe a chi mi aſcolta,e nö più Diſserta

zione ella verrebbe ad eſſere, ma volume,nö diver

ſa mente ne an favellaro. Onde conchiudere poffiam

bene col Criſostomo nella ao.delle ſue Omelie ſo

mî gli Atti degli Appostoli . Hu e/l Muſica , qua

Deum , á' Angelo: latiſicat ,imc totam in Calo five

ít’a cnlum excitat , hac Dmnonnmfarorem compeſcit ,

ó* affeüionnm itnpetnm demnlcet .

Da quanto finora detto abbiamo in rapportan

do dell' Eccleſiastico Canto le ptopietà ,i riquiſiti ,

e gli effetti , conoſceſi bene, che tutti questi al Can

lo , che Gregoriano ſi appella , così a pelo ſi adat

çano, che ſembra , non di altro, che di eſſo Gre

8°*
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goriano Canto ,in parlando del vero Canto Eccle

ſiastico , aver finora noi ragionato . E prin‘iamen—

te in eſſo è la gravità , che ricercaſi con tanta pre

'mura da' Padri , perche ſi ` conoſca il nostro eſſer

canto di Chieſa , e non di Teatro z Evvi la divozio

ne ,la quale è quella che pretender ſi deve da chi

canta da ſveghiarla nell’animo di chi aſcolta . E ſe

bene vi entri ancora ildiletto , questo però ſi à da..

tollerare , nqn da pretendere, non eſſendo eſſo il fi

ne del canto nelle Chieſe , ma eſſendo ſolamente)

mezzo,con cui il Popolo ſvo'gliato alle Divine lau

di allettare ſi poſſa . Onde S. Agostino nel libro ro.

delle ſue Confeſſioni , alzcap. 33. d'rſe diceva z Ita,

fluói‘uo inter prrioulum 'uoluptatis , ó- exporimentum

ſalubritatis , magi/que adduoor , non quidem irtotra—

flabilrmſontentiam proſerons , oanondi constretudi

nom apprribaroin Eccleſia 5 urp” obleo’t‘amonta au

rium inſirmior animu: in affclîum piotatis affiorgat .

Evvi pur' anche la ſuavità, ma non già quella,che›

degenerando in vergognoſalaſcivia , fa che dalle.)

buone menti fuggire ſieno quelle Muſiche , che ſi

conoſcono per iſcuole d' impurità , e ſieno detestati

queiCantoria che ſe ne apprendon Maestri. Ella..

eſſer deve una ſuavità di ſpirito ,'e non di carne; ap

punto quella,che ſperimentano l'anime pie in trat

tando le glorie del Celeste loro Spoſo , e di cui tan

to piena ſi ſentiva la Spoſa delle ſagre canzoni , che

per amore ſempre languiva z non già quella , che»

ſentono certi cuori di fango , tutto il cui diletta

mento è nelle lagune del ſenſo, onde non ſanno go

dere nel Mondo ſe non ſi mettono ſotto a piedii-i

Cielo , che ſolamente è quello › dove il vero godi

mcntoà la ſua ſede . Il perche l' Abbate Aſſalone»

nel
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nel primo Sermone de Ammmiatrone , tre ſorti di

Muſica distinguendo andava ,1*.Animale cioè , la,

Spirituale , e la Celeste. Ma io tutt’ altra intelligen

za a queste tre maniere di canto.,ſon per dare da.;

quella , che da eſſo alle medeſime vien data . Im

perciocche per Muſica animale :intendo quella de'

ſenſuali uomini, i quali in nulla differendo dagli

animali bruti nelle lor compiacenze,n6 altro prezñ_

zano ,-che quel ſolo , che al loro ſenſo gradiſce , nè

altro cercano , che quel ſolo che allerta la loro car

ne . Uomini indegnr di aver quell' Anima , di cui

eſſi mostrano sì poco conto fare , che di leggieri

crmculcata la rendono dalle lor brutali paſiìoni , che

ſolamente ſon quelle, che tutto dì trionfano nell'

impuro lor cuore . La Muſica ſpirituale è degli uo

mini di ſpirito , i quali vivendo col corpo in Ter

ra , la lor converſazione però ſan che ſia continua

mente nel 'Cielo . A-ncorche ſentano della lot carne

il peſo e il portan però come peſo , non ſel godono

come diletramento; e continuo infierendo contra.

le loro concupiſcenze, che ſpeſſo contra la loro ani

ma combattono , mantengono ne’ loro affetti quel

la bella a: monia di ſoggezione allo ſpirito , in cui

tanto dilertaſi quel Dio , che in noi protestò di

godere le ſue delizie . La Muſica finalmente Celeste

non è di chi pena nell' eſilio a ma di chi gode nella

Patria ,e che da altri ſpiegar non ſi puo, ſe non.,

ſe ſolamente da chi la pruova.

Ma ve niamo più da preſſo a conoſcere qual”

veramente in ſe steſſo ilGregoriano Cäro ſoffi, per

.che ſi moſtri, come ſuol dirſi l a dito ,tutto quello

che finora detto abbiamo a giustamente ad eſſo con

venire . S. Gregorio il grande tra Maffimi , Pípnte—

ce
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fice per zelo , per ſapete ,‘e per- prudenza de** Mag

giori , che compariſſero nel Vaticano , ſiccome per

dignità venerato da tutti gli uomini in Tetra {così

 

- per ſantità adorato-da tutto il Mondo nel Cielo ,

egli fu del Canto ,che dalſuo nome Gregoriano ſi

appeila ,.ed il Maestro , e l’ Autore ., lstitui un can

to piano , il quale procedente appunto-dal piano a

tutte le note miſura con egual distanza di non mol

to lungo intervallo.Non oſſervò nó però egli quella

concorde diſcordia di varie voci , e quella bella me—

lodia , che ſeco porta ,la distanza degl’ intervalli 5

ma ſolamente alcuni limiti, e certi termini prefiſſe

a ciaſcun tuono , ſiccome certi paſſaggi, e certi pro

greflì di voci ſecondo la naturale diſpoſizione del

Diatonico genete.Anzicche ſecondo la. varietà del

le coſe , che nella Chieſa cantar doveanſi’, istituì egli

la diverſa maniera anche del canto ..Onde ne? Not

turni Reſponſorj uſa la veemenza per mantener ve

ghiante chi canta ; nelle Anrifòne- ammette il’pia

no , ed il ſuave 5 nell’l’nttoito dellaMeſſa fa che la_

voce debbia. riſanare come quelladi chi altri. chia

ma, perche il ſuo offizio a compier. venga; nell? Al-ñ

leluja , e ne’vetſetti procede con- dolcezza come di.

godimento 5 ne' Tratti ,,e ne' Graduali con ſommeſ

ſa ed umil voce fa che cantare ſi abbia z negli Of;

ſettori, e nelle Comunioni— una certa. mezzanità

oſſerva , che partecipi di tutto, e che a neſſuno to

talmente, ſi; accosti. Tutte* queste oſiërvazioninelí

Gregoriana. Cantofuronó fatte dal Franchini* nel li

bro 3_. al C.8- , da cui- preſe dal Cardinal Bona', an.;

dato. a, noi quì campo di rapportarle.. Era certamen

te il Canto nella Chieſa avanti. di S.Gre orio,egli nöi

Però , ſecondo narralo Scrittore de la ua Vita Gio.

Vanni.
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Vanni Diaconotal lib. 2.. alcap; 6; ', il riformò , iM

tnendo quest? altro canto all' Eceleſiastica gravita,

più conforme , e più propio alla Cristiana .divozioñ

nſhsegno evidente , che prima di 8. Gregorio il_

Canto nelle Chieſe di molto mutaroera da quella_

pttima modestia , con cui' egli fu 'nelle Chieſe intro-.

dotto ;ügndeil zelante Pontefice stimò alla ſua Pa**

storal vigilanza convenire il riſormarlo .

Nel rimanente antica eostumäza fu de la Roma-

ria-Chieſa tra il troppo e tra il meno,in questo affare

del Canto, tenerſi ſempre nel mezzo . Ancorcho.

in tutte le Chieſe ricevuto foſſe l' Eecleſiastico can

to , non in tutte però egli era in una maniera mede

ſim‘a uſato . In Aleſſandria eta così fiacco il canto ,

cheil canmreera *di molto ſimile al recitare; e di

questo uſo in quella Chieſa das. Atanag'i introdot

to ,'ne fa menzione S. Agostino nel z lib. ro. dello

ſue Confeſſioni, al cap. 3 3-. TationmÌ/n' -videmr,

quod de Alexaxdrino Epiſcopo Atloaxaſio ſiepe mihi

dic'lam commemim’; quitam modico flex” ruom fa

cicbatſimare Leó’r’orem pſalmi , at prommcianti 'vici

m’or (ſſèt , quam canemi . Nell' Oriente però, dal

quale la Chieſa di Melano nel tempodi S. Ambra-“1

gio del ſuo -eantolañ norma preſe , eraquesto più‘`

dolce ,oralmente-il `concerto 'delle voci ſi aſcolta-z

va , eli-.:gli ani-midegli Uditori di lcggieri , da ma

linccfli che potean’ eſſere, divenivano allegri, ea

festantiá come il medeſimo S. Agostino tapporta.;

nel' lib. 9. delle ſue Confeſſioni , al `cap.7. La Chieſa

di Roma non à mai però preſe dall* Oriente le re

gole del ſuo cantare , come forſe taluno ſi è perſua

ſo, a cagionedi alc'uni Scritti falſamente a &Dama

ſqattribuiti ;quando fin dal principio dell' istitu

zio
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zione di quella Sede ebbe luogo in quella Chieſa l’

Eccleſiafiico canto , come dal Dialogo a Luciano

applicato abbiam più ſopra mostrato. S.Damaſo nö`

ricevette il canto dall’Oriente , ma il Salterio, cho

fece da S. Girolamo dalla verſione delli Settanta

nella latina favella portare , allorche questi nell"

Qtienteffiioè in Geruſalemme facea dimora.Eſſa nö

però la Romana Chieſa n`e la séplicità dell’Aleſſan

dtino canto , nè la dolcezza dell’Orientale pratica

va; ma temperando sì bene amendue , fece un bel

composto nel ſuo canto di grave , e di ſuave. E a'ſo

miglianza di questo regoloffi pur' anche la Chieſa

Africana , della quale così ſcriſſe S. Agostino nella

ſua Pistola r 19.De /Jac re tam utili ad movendum piè

.:miriam/né' acer’xdmdum Divina dileóîian’ìs affeóîum,

'varia conſt-:tudo est ; á* plc-ragno i” Africa Eccleſia

memóſa pígrioraſùnt, ita ut Dammsta nos ”pre/ze”

da”: ,"quodſm’ariè pſhllímus i” Eee/esta Divina Can

tim Prophet-:rum , mm ipſi ebrietatesſflas ad tami

cum pſalmorum him-mo ingem‘o eompoſitomm , quaſi

tuba; exhartatiom‘s infiamma-m. Per mantener dun

que questa laudevole mediocrità* nell' Eccleſiastico

Canto , che ſempre nella Romana Chieſa stata era,

e per dilatatla ancora nell’altre Chieſe, S. Grego~

tio del medeſimo canto intrapreſe a far la riforma .

E di questo ſuo nuovo Canto istituì S. Grego

rio in Roma una Scuola , dalla quale poſcia* nelle.

alrre parti dell' Occidente ſi propagòy_ Be ’ è vero,

che il medeſimo Scrittore de la ſua vita lagna ,

che appreſſo alcune Olttamontane Nazioni* ſi foſſe

già ad adulte—rar cominciato, meſchiando in eſſo

alcune coſe , che di quelle Genti erano particolari .

Alpinaſiqm’dm corpore , dic’egli z wmmſrmmm ta

ParJ. E e n i

,taz—:ny

"ì .- ;ff-ì??
.-

’
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m’truis altzſòne per/lrepentia ſufl‘cpta modulatíonis

A dulcedinem proprie non reflltant : quia lulu-li gattu

ris barbaraferttar due” inflexionibur, ò‘ repercuſsio

nibu: mitem nititur edere cantilenam , natural:~ quo

damfragore , quaſi plan/ira pergradus contusè ſo

nantia rigida: voce: jac‘îat , ſicque audientium ani

ma: , quo: mulccre debuerat , exaſffierando mag”,

ac nostre-pende conturbat. Ne' tempi poi di Car

` lo Magno , questo piiffimo lmperadore comandò ,

a - che_il canto delle Chieſe di Francia alla maniera di

quello di Roma riformar ſi doveſſe; il perche ſpe

dir fece in quelle parti alcuni Cantori di Roma dal

mama… Pontefice Adriano , che ne perfezionarono laude

fg‘ìfſ'ì‘m* volmente l’impreſa . E con questa occaſione dallo

che ſu in Roma tra i Romani , ed i Franzeſi Canto
ri ſopra chi meglio di eſſo loro cantaſſe²,/ſſla quale,

in fine da Carlo fu terminata , con dare il primato a

'quelli di Roma , perche da eſſi ſi conſervava la pu

rità del canto da S. Gregorio istituito . Vero è , che

in alcune particolari Chieſe , ſiccome in alcuni par

ticolari Monasteri, altro canto ſi è dappoi dal Gre

goriano introdotto ; ma non è stato però mai l’ Ar

monico ,"il quale no‘ñ permeſſo viepe a Cherici nel

le Chieſe , ma sì bene tollerato a Muſici, qualora.,

eſiì oſſervano quelle regole , che comandate furono

` ~ ,ì da Aleſſandro VII. , cche da noi furon più ſopra

" riferite. Anzi nella Cappella Papale da Muſici steſ

Scrirtore dela Vita di Carlo narrata vien la conteſa, -

ſi non con altro canto , che col Gregoriano , cantar .

fi puo; il quale eſſendo quel Canto piano da noi or'

ora diſc ritto 3 di eſſo inrender ſi deve il cap. Do cTÎa ,

extra De vie. á- hane/Z.Cleric.› che ordina,diff0rmar

non‘doverſi il canto piano; Non del” dcformare

Can
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Cantuntplanum ; come riferiſce il Cardinalſſdi Lau

rea nella ſua Epitome de’ Canoni . Del Canto però

armonico , o ſia figurato aſcoltiſi quel, che ne ſcriſ

ſe S. Ael’redo Abbate di Rievalle Diſcepolo , e con

temporaneo di S. Bernardo , nel lib. z. Speculi Cila

ritatis , al cap.23. Adquid illa rvoci.: rontraóîio ,infrao’lio P Hicſuccinit ,ille diſcinit, alter ſuprrcinit ,

alter media: quafilam nota: dioidit, ó' incidit. Nunc

*vox flrtngitur , nuncfrangitur , nunc impingitur ,

nunc diffuſiorijonitu dilatatur. Aliquana’o , quod pu
det dico” ,in equina: liinnitut cogitur ,i aliquando

'uirili r(rigore depoſito in fcminea *voci: gracilitatcr

acuitur , nonnunîuam artiſicioſa quadam circumvo

lutione torquotur; á* rotorquotur . Video: aliquando

hominom aperto ore , quaſiinterclufi) lialitu, cxpirare

non canta” ; ac ridicolo/a quadam *voci: intoroeptio

ne quaſiminitari ſilontirzm, nunc agones morientium,

'url oxtaſin paticntium imitari ...Interim lflstrionici:

quibuſdam gestibili totum corpus agitaturì :argum

mr, [417m , rotantur oculi, ludunt huml’ri , á' adſin

gala: quaſquo nota: digitorum flex”: reſpond” . E:

hoc ridiculoſa dzſſolutio Wcatur Roh’gío : Et ubi [Mc

frcquontiùs agitamur , ibi Deo honoraóiliiir ſer‘piri

claznatur . E finalmente di questo Gregoriano Can
to aſin parlato tutte le Sinodi dopo il Concilio di

Trento tenute , ed alle quali il medeſimo Concilio

rimiſe il :determinare la maniera del Canto , che

nelle Chieſe praticar ſi doveſſe. Ad eſſe noi anche ci

rapportiamo , e al terzo punto facciam paſſaggio .

An una cum Muſic” Inſirumontis P Non è uni

forme intorno agli Strumenti di Muſica, ſe 'nell'

Eccleſiastico Canto adoprar ſi debbiano , degli Ec

cleſiastici Scrittori il ſentimento. L'Autore delle.:

E e 2 Qui

  

  

card. Lam.

nord. Muf

ſd

’_o 74'*l,
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Qgistioni agli Orrodoſſi,inſerite tra le Opere di San

Giustino , alla quistione 107. non li permette.. San

Gian Criſostomo nel Salmo 150.'c0ncede bene,che

anticamente agli Ebrei stati foſſero permeſſi ,in ri—

guardo dellalor debolezza, ne’ Cristiani però vuo

le, che tollerar non ſi debbiano. Al medeſimo pare

reñſi ſottoſcriſſe Iſidoro Peluſiota nel lib.:.nella Pi

stola r 76. E l'or’ ora rapportato S. Aelredo nell'ac

cennato luogo così ſcriſſe . Uncle ceffimtibur jam l]—

fis , á' ſigari: , uude iu Eccleſia tot Organo, to: cy”;

oala P Ad quid, rogo , terribili: illefollìumflatur to

”itrui [aociusfragorem , quam 'uocii exprimem ſua

-w'tatem . A questi puofli anche aggiugnere l'An

gelrco Dottor S.T0mmaſo nella 2.2. q.9 i .a.2.ad 4.

dove così parla. Hujuſmodí Muſica Instrumenta ma..

gi: auimum mo‘veut 4d deleéîatiouem , quam Per ea

fiirmetur mmm bona diſpqſitio: in *ven-ri autem te

star-remo uſi” erat talium mſirumeulorum , tum quia

Popular erat magi: dura: , á' carnalis ó-e. Per con

trario però S.Clemcnte Aleſſandrino nel lib. 2. del

ſuo-Pedagogo , al cap. 4. e gli ammette , eli com

menda . Pruden‘zio, che fiori ſotto Teodoſio il vec

  

chio , contra i Giudei nell’Apoteoſi così cantò .Ti-w??

a ,. 7 . _.v ,i _ ,- e cavo roboam tuba curva remugi!,

_ - 7 f _cano 'vor/;it iugemſpiritus [iau/Zu,

`7 ` 'b che!” , quicquid teſiuu’o reſultarfl

,- #073444 di parto!” cal-;mis quod conſona miſi-eur

, ,Emula Paſioru‘m , quod redduut rvocilzus autra ,

  

l (lori/Zum coucelelxrat, Cloristiíſouaflomuia Christie',

Hi} Ìlíuta etiamſidzous Sami?” animata loquuutur ;arie

"' _ E tra’Moderni Giovanni Veſcovo di Sciatres,

il qual fiori nel medeſimo tempo con Aelredo, ſot

ñto Aleſſandro HI. Romano Pontefice, della Muſica

‘ ~ Stru

`

L



.A '- alla Fede Cristiana, che nelle ſue adunanze ſi ſentiſ

”a , , .'*u' ~~

"ñ nas-»4;ñ . 1 … r ~ \
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Strumentale parlò in ral guiſa . Ad more: itaque i”: ’

ſima-nd”, á- am'mis exulta time *vini-ti: trajz’riendo:

in eultnm Domini , mm modà comentum bomimem, fed

etiam lnstrummtomm moda-r ceflſuenmt SS. Pair”

Domino applicando: , mm Templi ”ven-mia”: dila

tare”: . Aggiugneſi , che nell’accennato luogo SanClemente Aleſſandrino appruova ancora e della.. ' ~`

Cetera , edella Lira il ſuono . Etſi ad Ljram, *vel ' -

Citlmram cam-:re , ó'pſallere ;ro-veri: , molla i” le m

det reprehenſia: Hebrmmìustum Regem mirafiori: ,~

gm' Deo e/l grata: , ó* accept/es: Exultate justi in Do—

mina , ree‘i‘os- decet Gollaudano s dici: PMP/;eta : E:

Confitemini Domino i” Cirbarmó* pſhlteria dente/”r

da eipſallx’te . Quando ,per opposto S. Agostino nel

Salmo 32. apertamente il ripruova . Non ”e id egit

institutío i” nomine Christi Vigzliarum , ut ex i/lo lo

eo Cit/;arie pelleremm‘ ?Onde ſi vede quanto ſu que

sto vario ſia stato,anzi conrrario,degli antichi Scrit—

tori il ſentimento ; ritrovandoſi l* uſo de" muſicali

Strumenti da chi commendaro- nelle Chieſe come;

buono , da chi riprovato com-e profano . ó ",

‘ Noi nö però dopo tanta diverſità di restimonian- " `

ze , ſiam di parere , che nel principio della Chieſa..

non foſſero certamente in uſo nell' Eecl'eſiasticoCantoi muſicalLstrumenrizcome quelli, che eſ

ſendo adoprati da' Gentilinelle loro ptbfane cam

zoni’; e ne' laſcivi lor balli , stimarono quei primi

Padri del Cristianeſimo , eſſere ſenza alcun dubbio

ſconv-enevole adoprarſi in Misteri così ſa-gri, ed in..- l

funzioni ſanr’ificate . Non era certamente decoroſo

 

ſero quelle Cetere , che ſentivanſi ne'Teatti ; che ſi {La '

aſcolraſſero tra' Divini gxffizj, che da' ſuoi Profe—ſ- *
ì ſori
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ſori ſi cantavano , quelle Lire , che aſcoltavanſi tra

i Sagrifizj dellaſuperstizioſa Gentilità . 0nd' è, che

per allora furon di molto lontani quei zelantiffimi

Cristiani dall' adoprarle, per non offende: non me

no il decoro della lor Fede,che pernon contami

nare la purità della lor Fama . Ne' tempi poſcia..

7 tfr;- ſeguenti, avendo alcuni Eretici costumato nelle lo  

ro adunanze il ſuono, per trarre così la ſemplice;

A) az; gente alla falſità de' loro dogmi , ritandola alla eu

`ñ' rioſità de' lor conventicoli,i Cattolici per porgere

` A., adv un vtanto male l’oppÎi-tuno provvedimento, am

  
 

zñÎ miſero ancor' eſſi nelle loro Chieſe il ſuono; oppo

nendo così,come dice Nicefoio nel lib.9.della ſua..

Storia, al cap. 16., canzoni a canzoni, e ſuono a ſuo

ñ‘" 31.52;;- nq; .Ve-lun' pila minantia Pili: , inducî‘ique exp”

, i. Ip_ ,
,go-anali: No-Uatorum artibus (non' Caſirorum. Ma.;

Perche questo non fu da per tutto dagli -Eretici eo;

stumato erciò nè ure ino ni luo o fu da Cat—
›P g .

.— ti di Muſica ; come nè pure ne’ nostri tempi da per

" tutto ſi aſcoltano . Nella Pontifizia Cappellanon vi

i an luogo ;E nella Chieſa di Lione non vi an potuto

‘ “ Maione-;nere l'ingreſſo .In altre‘Chieſe sì che am

ſuono molto bene adatta vanſi all’Eccleſiastico Can

ro. La prima origine di cſſi da alcuni attribuita vie

ne a S.Damaſo z come leggeſi appreſſo il Criſolio

nel ſuo Mistagogo, al lib.3.al cap.z7. Altri nó però

nel tempo di Vitaliano Ponteficemell’ anno 660.ad

eſſi an voluto dare cominciamento ;ſiccome è ſen

timento del Llatina , cui la più comune ſi ſoſcrive.

' ` T' Per

- "FW ,
UM,

  

.,v

tolici ammeſſo il ſuono . Nè ſubito dunque , nè da.,

per tutto ricevuti furono nella-Chieſa gli Strumen-p

7_ i. mcſſi yi furono primamente gli ,Organi , come), l

Rf., quelli' che colla gravita , ecglla ſuavità del loro

t `

  

Pſ
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Per altro , ſe il crediamo a Buleng‘ero , nel lib. 2. de*Theatro ,fin da' tempi di Giuliano Apostata erano- '

in uſo gli Organi pneumatici,come costa da un’Epi

grammadel medeſimo Giuliano , che il rapporta il

Morentino nel Miſopogono , o ſia il Trattato della

barba del medeſimo Giuliano .

Want corno alterius natura est ſi/íula ; nempe

Alteraproduxitfortaffe [tano anca tcllus .
Horrondum [h’tſidet , nec nostri: illa mowtur

d .Flat-ib”: , at ”ti/.Zur taurino è carcere *venta: _

Subtut agio letter calamor,prrqut ima *vagatur .

i Mox aliquis 'volo-e digiti: , inſignis ó* arte _

~~ Adſt'at , concordo: calamis pulſarque tabella”

Aſi ill-o ſubito oxiliunt , (o' carmina miſcent .

Questo nonpertanto intender ſi deve del primo

loro comi‘nciaméto nel Mondo, eſſendo poſcia stati

dopo molto tempo nella Chieſaintrodotti.Equan

tunque nel Vecchio Testamëto questa voce Organo

ſi attrovi ;anzi di Jubal nel ſecondo della Geneſi ſi

dica;che fuit Pat” canontium Citbara 1 (T Orgañ

no ;e ne' Salmi di Davide ſpeſſo dell' Organo men

zione ſi faccia :Pur nondimeno in tutti questi luoóñ

ghi non ſignifica questavoce l'organo pneumati-a

co, di cui noi facciam'parola , e che in oggi nello

, nostre Chieſe ſi adopra . Dinota sì bene ogni muſi

’ {"ÎÎÎ cale Strumento. a dacche ?ii-?mv voce greca in latino

' ` il medeſimo importa che lÎtflrumenIum.Ondc ſcriſ

ſe S. Iſidoro nel lib. 3. al cap. 20. org-_animi ma”

luni est general: 'vaflirum omnium Muſicorum ;_ hoc

autom‘tum folle.: adr’iibontur , alia grato nomine ap

pellant ~, ut autem organo dicantur , magi: oa. *valga-

ri: :ſi conſuetado Gracorum . E in fatti inleggendoſi‘

nelSalmo 136. In famo…. ia medio eius fiiſprndi

'k

L e ”ius
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" ~›` . ñ ;'“î. ' neu.r organa nostra ; comeſi potran mai degli Orga
" " ſi ' ni pneumatici queste paroleintendere, ſicche eſii

q s H in una pianta di ſalci poſſano stare ſoſpeſi?

.-l ‘ ' ’ ` Non pertanto non vuolſi il moderato, emo

" f - ' -‘ ~ _desto uſo di questi Strumenti di Muſica , ſpezia[

ì' o, , mente degli Organi , comecche egli nella Chieſa.

. "_`Î' molto tardi portato foſſe , riprovare , quando Let

’ `. i : -’-._ ter-ati , e Santi Uomini l’ an commendato . Anzi il `

' ` " {agro Concilio diTrento ed il permiſe come leci

t'qzed approvollo come onesto,quando nò però eſſo

q* per la miſcela di un qualche laſcivo accoppiamento
.ſi 2;_ nädegeneraſſe in coſa ſconcia.Ab Ecole/it's ma Mu

_ _ i. ‘ ſgcas 'eat ,ubiſi-ve Organo,ſi"ue cà’tu laſci-'Humour im

‘ 3‘ [mmm altquid rmſcetur . . . . arieant . Così egli nella

LTL': Sell'. 22. nel Decreto de Obſèrruandir , ó" evitandis

’ in celebrano-oe Miſſa . S.Carlo vegnendo al parti

colare de’muſicali Strumenti a nel ſuo Conciliodi

Mclano il I. , nella Parte ſeconda , al titolo de Mu

v ſica , così ſpiegofli . Muſicalía Instrumenta, ut Ti

**1, bia , ſiormia , non adhlbfantur in Eccleſia. Degli Or

  

  

; " o.

e x315# gani , clſie in questo Decreto compreſi non ſo

‘ ` " no, così parlò il Concilio medeſimo di Melano nell

.i , \ accennato luogo; Organo tantum inficcleffialocus

~ t ſit: ll Concilio ancor di Melano il Ill.lottoS.Catlo;

.t - ?get Etſìin hymm's ,pſhlmis , ó* canticir ,ſuis 'uicibus ,

_ ' 3"" organo canatur; omnes tamen cora”; verſion!! in Cho—

ro distino'Z-è pronuncientur .E più a baſic ;Sjmbolum

*vero Fidel' totum a Cbaro , non alternati”; Organo

Ì ² canatur. Il Concilio di Sans ne’Decreti de’Costumi,

'1 al cap. 17. Organa in Eccleſiapulſari poffient ,ſed/o

* ' ‘ nm debet eſſe decens , á* mode/l ur . Ed il Concilio di

Colonia il lI. , nella ſeconda parte , al cap. 1 5. de

tetminò, nihil_ laſcigum caqfandumin Eccleſia Orf
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ganis .Il Bauldry agli Organi aggiugne anche ſu..

Viola , come quella', che alla gravità dellLEcc’le'ſia

stico Canto diſdicevole non-ſi mostra . Di eſſg però

non abbiamb alcun documento , che lape'rmetta.- ,

fuori dell’ uſo ;ſiccome nè pur l" abbiamo , che la..
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proibiſca , nella maniera , in cui gli altri Strumenti

proibiti ſono; cioè Tlbizffiij’ Cornua, Lyra, ó' Cit/1a

ra ó‘c. Nel principio dunque del Cristianeſimo non ‘
ì eſſendo altri Strumenti di Muſica di quelli in ſupri,

.che dall’uſo impuro,chei Gentili ne facevano,pro

fanati erano , non furono per ciò eſſi nelle Chieſe..

introdotti ñ Poſcia ne' tempidi Giuliano [A posta

ta eſſendoſi gli Organi ritrovati ; ed eſſendo a' Pa

stori della Chieſa paruto , che il lor ſuono , como

grave inſieme e ſuave , corriſpondente foſſe all' Ec—

cleſiastico canto, ſu dato ad eſſi, o da Damaſo, o da

Vitaliano' che foſſe, nella Chieſa l'ingreſſo. Ne'rem—

pi poi ſuſſeguenti l'uſo ne fu dilatato in altre Chie

ſe; nella Francia non però prima di Pipino non vi

comparvero , perche testimonio Sigeberto all' anno

766. da Costantino lmperador di Oriente furono

alcuni Organi 3 mai per l'addierro nella Francia ve—

duti , a Pipino mandati in dono , come l’attestam

.pur’ anche gli Annali di Mets all’ anno 75 7. E. que

ſto è quäto ſulla materia dell’ Eccleſiastico Canto,e

dell’Eccleſiastico Suon0,per corriſpondere a‘tutti' e

tre i quiſiti propostimi , emmi paruto neceſſario di ~

rapportare z rimettendomi nel più che dire ſen po

trebbe , a chi di eſſi à ſcritti Libri ,in cui a ſuo pia- .

cere poteaſi dilatar la lira penna quando io nelle.:

angustie del prefiſſo tempo non o potuto a propor

zione della materia più oltre stenderla 3 ſicche a.;

ſcriver veniſſe non Diſſertazione , ma Volume".` -'-"

Pan]. F f DlS

A… - ~,un _ <--.ó
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BÎÈSERTAZIONE VIII.

PER L A STO.RI A "

SOPRA

ñ ILFCONCILIO DI REMS .

SOTTO P'IO IV.

a;
I.

Manto antieofia il Rito di dar I' E-vangelio. , e In Pace a baci!”— nelle

Meſſe , ed a cbr' a baciare ſi' debbirm dare? Daecbe nel Concilio di

Rtmtì” prima luogo all’Arcivrſcovo ”cfu data il ímeiojndi' rtl Vite**

Re , poſcia a' Veſcovi , agli altri infine ,ſecondo In maggioranza de'`

loro gradi , e giusta l'ordine della lor precedenza .

I I.
In qual tempo le pubbliche Proegffioni cominciamento and?” ;f ezial—L

meme quelle , _nelle quali il Cor'po del Signarefilennementefifporm;

dr eu: nella prima Congregazione di quç/ia Concilioſi"fa parola .

I I I.

La pubblica po zione del Corpo di Cristo in guai tempi avuto avg/fe il

_juoprimo mtroducimmto nelle Chic-fine da chi? Conciqffr’necbe di {ſſa

apps-;fli- l’amicbitù i” ”eflimo Eccleſia/?ico monumento memorinfi

riuoenga -

7 On qual profondo riſpetto da’pri—

mi nostri Fedeli venerato foſſo

quel Libto,che dc' Santi Evan

geli tra noi ſi appella, quando

ogni altra testimonianza man

caſſe , bastar potrebbe a render

cene pienamente 'perſuaſi , e il

ran zelo , `con cui eglino ado

tavanoiDogmi diquella Fede , che in eſſo com

preſi ſono , e la rigoroſa eſattezza , colla quale oſ

ſervavanoi precetti di quellaLegge ,che in eſſo ſo

no ancor contenuti . Riguardavaſi da loro in quel

{agro Volume rinchiuſa,come in prezioſo depoſito

a noi
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a noi laſciato da' primi Promulgarori di eſſa , la..

Cristiana Religione 5 e tutta la venerazione ,che in

 

verſo la medeſima profeſſavano , convenevol pur"

anche credeano , che aver la doveſſero inverſo quel

le pagine ,in cui ella era ſcritta . E ſe di gia l’lſrae

lirica Gente tanto oſſequio mostrò di portare verſo

di quelle Tavole, in cui la Moſaica Legge ſcolpita...

era , che conſervare la vollero dentro quell' Arca ,

che era il più nobil retaggio , che eſiì aveſſero dell'

amorevolezza di un Dio loro munifico Liberatore,

e Difendirore fortiſſimo ;quanto maggiormente il

Popolo Cristiano uſar dovea riverenza , e stima in—

verſo di quelle Carte ſanriñeareda Misteri così pro

fondi, che ſiccome ſolamente Dio an per Aurora,
così pur’anche il medeſimo ebbero, che pubbli—ì

cogli al Mondo colla viva ſua voce, e che a‘ſuoi Di

ſcepoli ſpirò , che in benefizio del Mondo a' Posteti

li mandaſſero coll’ opera della lor penna? E ſe di

quest'opera così Divina lo Spirito Santo ſu il Di

rettore › onde ciaſcuna parola in quei fogli ſcritta.,

come dettata da quello Spirito di verità , infallibile

ſi rende , e da qualſiſia sforzo di umana Filoſofia_

incontrastevole ; ragion volea , che ciaſcuno accen

' to in eſſi registrato , per noi foſſe un' Oracolo , ver

ſo il quale non mcnpronra ſi rendeſſe la mente a.,

ctederlo , che inrrepida la lingua a conſeſſarlo; e.»

come tale foflimo eziandio tutti noi religioſamenre

diſposti, e colla bocca , ecol cuore ad adorarlo .

ll perche da S. Girolamo chiamato fu que

sto Libro Breviarmm , ovvero Compendium tom”

Theologìa ; dacche quello , che ſi contiene in eſſo,

ànon ſolamente Dio per oggetto, ralche il ſuo

Parlare ſia unicamente di Dio 1 ma ancora Dio ſolo

F f 2 à per
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à per principio , onde le ſue parole vengano imme—

diaramenrc da Dio . E quest'oappunto mostrar vol~

le lìAppostolo , allorche le prime parole , che nella

ſua Pistola agli Ebrei , ſcriſſe , fece che queste foſſe

ro . Mflltrfuriam ”mlliſque modi: olim Deus loqums

Pan-ibm i” Prophet” , nomllímè *diebus i/Ãis [acuta:

:ſi nobis i” Palio. Nell’antica Legge lddio sì fu quel

lo , che agli Ebrei favellò , mail ſuo parlar non pe

rò fu loro dirizzato per mezzo di uomini, comec

che eſſi Santi foſſero, e da lui ſommamenre amati;

Nella Legge di Grazia egli a noi parlò , e il ſuo fa

vellare fua noi dal ſuo Figliuolo manifestato , il

quale avendo con lui la natura medeſima , parlan

doci egli , non altri era che ci parlaſſe , che Iddio .

‘ Ne' Concili della Chieſa , anche ne’ primi , che Ge

nerali furono , come nel Niceno, nel Costantino

Politano , nel Calcedoneſe , nell' Efeſino , e negli

altri ſuſſeguenti ,il che da' loro Atti chiaramente..

appariſce , ſopra regal Trono in mezzo della ſagra

Adunanza magnificamenre alzato , il Libro de'San

ti Evangelj ſi collocava; ed in eſſo la Divina Perſo

na rappreſenravaſi , quaſi agli orecchi de’ Padri,

che lvl aſſistevano zgridar voleſſe , ſiccome nella., .

ſua Apologiaa Teodoſio Imperadore S.Cirillo di

Aleſſandria ſcriſſe.)u/Ium indie-'iam indicate; dove

dic' egli , Samfſit‘a Synodus in S. Eccleſia , qua Maria

dititur , congregata , Clfl‘Ì/Ìlfifl 'voluti Caput confli

tm’t . Vem’randum Evaflgelium i” ſamfîo tlyroflo cal

Iomtum ”ut , illud tantum San-Forum Sacerdotum

anfibi” inſinua”; z juſtin” judicíum indicate . Appli

candoviſi pur' anche le parole del Salmo ottanteſi—

moprimo; Dc”: ſtem in Synagoga Dearum , in me

d” mmm Dm dzjudzmt . Conoſceſi inoltre la rive

' ren
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renza , che al Sagro Codice degli Evangelj portar

ſi deve,da quello ,che i Sagri Canoni’intorno alla -

maniera ,nella quale deeſi il giuramento fare , an..

comandato ;cioè che toccare eſſo Libro ſi debbia, e

dirſi -, Sie me Deus adjrwet , ó*- lme Sacra Dei Eva”

gelia ; la qual maniera di giurare pur' anche negli

Eretici uomini perſevera , comecche eglino , o per

qualche parte , che non ricevono dell' Evangelio , o

per quello , che in tutto ne gua'stano , e ne confon

dono , più tosto di eſſo dire ſi debbiano distruttori ,

che*profeſſori . Aggiugneſi ancora , che nell’otravo

*Concilio genetale,al cap.3. determinato ſu, che alle

ſagre lmmagini il medeſimo onore portar ſi doveſ

ſe , che al ſanto Evangelio portato era. Sarram Ima

gine”; Domini ”astri Jcſu Christi .equa honore- mm Li—

bra Sauíìomm Evaxgeliomm adorari decernimus. E

ciò*avvenne per condannare i' errore di alcuni Ve

ſcovi Franzeſi , i quali concedevan sì , che adotar ſi

poteſſe il Segno della Santa Croce , ed il Libro de'

ſagri Evangelj , ma alle ſagre Immagini niun cultq

voleano , che offerir ſi doveſſe .

E da questo appunto, ſe io ben mi avviſo, addi

venne , che in quei primi tempi della Chieſa il ſan

to Evangelio da Cristiani ſi portaſſe nel petto, come(

prezioſa reliquia, da cui promertevanſi eſentimen- -

to di divozione nel loro cuore , e ſicurezzada’ pe

ricoli alla loro perſona . Di S. Cecilia nell' Eccleſia

fliche Tavole ſi dice 5 Virgoglorioſa ſem-per Emm

gelmm Christi gere-ba: in peóîareſuo , á* mm diebus ,

neque na-c’hbu: ù colloqui” divim's , á* nation: ceſ

fiióur . Riſeriſceſi il medeſimo di S. Teofila Vergi
8m'e”.ed

ne appreſſo il Baronio ; e S.Gian Criſostomo come a”. 301.”.

eostuimnzanel ſuorernpo da tutti praticata l'attc- I*

sta
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ſia nella ſua Omelia 73. ſopra S. Matteo . Anzi a.,

Fanciulli , ed alle Donne appendcanſi nel collo al

f‘cune parti di eſſo , perche loro foſſero di difeſa da

p ogni catrivoincontm‘, con cui il Dimonio aveſſe..

tentato di offcndergli . Onde il Criſostomo medeſi

mo nell' Omelia .9. al Popolo di Anriochia; Noyz

terni: , _ut muliere: , Òpar'uipurn' pro magna custo

dia collo E‘vaflgelz‘a faſſa/dan! , á' ”bique circumfe

fa”: quacumque @Merini P Servivanſi perciò di eſſo,

come di Amoleti , quali appunto chiamò Taziano,

nell’ Orazione conrrai Greci ,alcune membrane.; , _

in cui ſuperstizioſi caratteri ſcritti erano; Amulcm

ex pelliculís apparſi: . Ovvero come di Filatterj z

de* quali favellò S. Iſidoro Peluſiora nella r 5 o.delle

ſue Prfiole , aſſerendo che eſſe foſſero alcune pic

ciole 'carte , nelle quali la Legge Moſaica era ſcritta;

Qemadmodmn etiam ”umfemma par'ua E‘vaflgelia

deſerta”: . E S. Gregorio il grande a sì fatta divoz'io

ne diede ancor' egli voga ,allorche nel libro dodi

ceſimodel ſuo Registro , alla pistola 7. ſcriſſe; Ex

cëllentifflímo Filio nostro Adula'uualda Rcgi tranſmit

tercpbjlaffcria cura’uimus , ide/I trim-m , cum [igm:

Sand-e Crucis Domini , 'ó' leéîiomem S. Evangelii

them Perſira incluſi-m . E queste poſcia da Cristiani

4 -alle loro infermità applicandoſi , ne ſentivano eſiî

tal giovamenro,clie con ragione potè ſcrivere Ago

flino nel trattato ſettimo in S.Giovanni .Cam capa:

tibi dal:: , laudamurſi Evangclium ad capa: ”bipa

ſacri! , ó' ”0” adlígaturas cucurrtris . Conferma”;

do finalmenrelddioil pio costume coll’aurenrìco'

ſugello de* ſuoi miracoli, de' quali chiariflima te

stimoníanza fanno molti antichi , e celebri Scritto

ri 5 come S. Gregorio il Turcheſe al cap. 6. dc Vita,

Pa— '
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Parmm z Niceforo al lib.s. cap. 22. della ſua Storia

Eccleſiastica ; ed altri appreſſo il Cardinal Baronio

all' anno 886. Come altresì per reprimere i moti

diſordinari delle nostre concupiſcenze , che egli va

lido a ed efficace rimedio stato foſſe , l’ aſſeriſce San

Pier Damiani nellib. 6. alla pistola 22. Per Zar/m

riam dici!” : 1” die illa er” , quadſuper frimum eqfli

est, Sam‘ì‘um Domino wralu'mr ;fr-emma rquiSan

671m: est Evangclium , quod utique rarnalis dcſiderii,

'what infnmis equa' cobzbet appetitum .

Ma vegniamo più da preſſo ad oſſervare com

qual ſentimento di divozione , e con quale dimo

strazione di riverenza inverſo il ſanto Evangelio

proceduto ſi foſſe nell* Eccleſiastiche funzioni . E

primieramente da Appostolica Tradizione viene; ,

che tutti gli ordini delle perſone , quando il ſanto

Evangelio leggeſi nelle Chieſe , stat debbiano all'

impiedi. E avvëgacche da Anastagio Romano Pon

tefice ſi dica fatto quell' ordine,con cui nel valid”—

statica, dista. de Conſecr. preſcritto viene . Sacerdo

tes , á ”ieri 0mm': ad Evangelium stare debe”: , a:

pr omptiores/ë ostendam ad credcndum , ó- obedim

dum E-vangeli‘o . L’Autore però delle Appostolichu

Costituzioni al lib. 2.nel cap. 61. che questa ceri—

monia dagli Appostoli istituita foſſe , chiaramente

aſſeriſce , Apostolo: in/htuiffè , ut etiam Laici aſſur

gan: ad E'vangehum . E della Chieſa di Aleſſan

dria ,in cui nato era l’ abuſo di ſedere il Veſcovo ,

allorche l’ Evangelio ſi leggeva , fortemente ſe ne.

-querela Niceforo , attestando in niuna Chieſa un_›

ſomigliante abuſo eſſerſi mai o veduto , o aſcoltato.

1d verbi” nella Planè Eccleſia fac‘íum eſſe , nemo 'ui Níraflbfia).

lib. u.. Hifi.

d” , *vel audio” . E perciò fu che Anastagio Papa , “p.34.

c-r
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ſccódo quello che di lui riferiſce Anastagio Biblio

tecario nella ſua vira, ordinò xche i Saçerdori non

ſolamente all’impiedi , ma ancor curvi star doveſ

ſero , allorche l’ Evangelio ſi leggeva , perche in al

cuni luoghi l’ abuſo di ſederſi introdotto ii era.E il

medeſimo Niceſoro nel lib-9. al cap. 1 8. pur’anche

arresta , che Teofilo cognominaio l~ indiano ,nell’

, Indie appunto ritrovato avendo, che l’ Evangelio

ſi aſcoltava standoſi a ſedere , egli ordinò, che eſ

ſendo questo contra la comune costumanza di Santa

Chieſa , nell' avvenire all` impiedi aſcolrar ſi doveſ

ſe . La qualcoſa del medeſimo Teofilo narrata an

che viene da Filostorgio nella ſua Eccleſiastica Sco

'ria , al lib. 3-nel cap-5 . Di questo Rito parlò ancora

Iſidoro Peluſiora nel lib. r.nella Pistola 136. Cum

'Uerus Paſi’or per adorandamm Evangeliomm aperi

tionem accedi! , tum dcmum Fpiſropus aſſìrrgit , at

que rmr’mi‘ionis habitum ric-poni: 5 him: m’mìrum Da

minumípſu‘m Pastorali: arti: Ducem , ac Drum , á

Herum adeſſèſigniſicans . Nella Meſſa degli Eriopi

il Diacono va all' intorno per la Chieſa ad alta voce

gridando; Surgi” , audrte Evangdium , ó' Lana”;

annumiatiamm Domini, ó Sal-valor” ”aſtri jeſw

Chriſti . Efinalmenre , per~non fare di altri docu

menti parola, nell'antico Ordine Romano preſcrit

to aflì. lrxwmaquc loro lcíhonis , aſrmdir i” am

[mmm m ſuperiore”: gradrm’z , (F dm': ;Dominus *vo

Liſcia-*n.-` Quo and!” 'venir ſe Ponnfix, 0mm': Sa

cerdotalir gradus ,firm ó- amm‘s Popular ſide”: ad

OÌ’ÌC’ÌÎEÌÌLE! pastquam dixeriusequeatzq 82571 E'uan

gelii ,far-it Grim; ſgmrm infromeſua , idem Dian

mls ó* i” Pcóîare , ſimilirrrque Blu/Zap”: , ó* omnis

Populi” (g'- re-vcrnmmr ad E 'valige-{iam . Sed á- bañ_

` ”ali
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culi omnium depvmmmr de manila”: , á- i” iffil hora

neque corona , neque alii-d opërimentum ſuper capua

comm haben-”'- lpſe 'uerò Diaeomflſmt 'verſus ad me

ndiem , adquamparrem wrestler: eorxfluere , ali-ir

autem ad Septemrr‘onem .

 

`A questo medeſimo Rito riduceſi pur' anche; n

l'altro , che nelle parole dell'Ordine Romano or'

ora accennato abbiamo; cioè del dover laſciarſii

bastoni , che nelle mani ſi tenevano , perche ſecon

'do la ragione , che ne apporta Amalario nellib. 3.

c. r 8. Uſque ad iſmd oflîeium bauli: fieſta” 455ml”;

modà ut aperte: Ser'uer ame Demirmmfiare , Immih'

terſtamm deſumere” bat-olo: è mam'óm .~ E Ugone

nel cap. 7. del ſuo Specchio del-la Chieſa . Num: ca”

ſidera, quid Plebs hic Lac/ela: depom’t , reeliuatoria

relinqufl ,ſt-it, retegirque eflput; le quali coſe tutte

da Ildeberro nel ſeguente verſo compreſe furono.

Plebs banale-rpm” ,ſtat , rete‘gitque capi” .

Fin nelſecolo quindiceſimo era questa costuman

za in vigore ; poicche Niccolò di Plove Prete

di Poſnonia , il qual fiori vnell’anno 14.34.. laſciò,
ſcritto . Cum legimrſiEutmgelium, arma , -velóamli

defunti-”mr , i” figmrm quod , juxta doe‘i‘rirmm Eva»

gelinm , par-anſa”: ſide!” ne” armi: ,ſedparientìu

ſe defmdere . Ne’ nostri tempi non però egli è lau-,

dovole costuma de’ Cavalieri,che chiamanſi di Abi—

to ,o ſia de’ Religioſi , che ſono di Ordine Eque

stre, inleggendoſi l’Evangclío , o metter mano

alla ſpada , ó anche tratla fuori dalla guaina , e cosí

ignuda tenerla nelle lot mani , per dimostrar con..

quell' atto , che eglino apparecchiari ſono a difen

- dere la verità del ſanto Egangelio eziandio colñpro~

pioſan’gue . Tra' Polacchi tutti ciò costumarſi l’a-ſ- .

ParJ. G g w; ſe

`,~
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ſeriſcono molti Scrittori delle Cronache di quella...

Gente; iqualiinolrre attestano ,doverſene la ſua_- .

origine a Míecislao Re, il quale nell’ anno 965. la

Cristiana Fede abbracciando , egli fu il primo nel

dare a sì pia e generoſa cerimonia il cominciamen

to . Molte altre coſe dir ſi potrebbono ſpettanti a..

Riti, con cui fin da' tempi più antichi della Chieſa '

costumato fu leggerſi nelle ſagre Adunanze de’ no

stri Misteri il Santo Evangelio z il quale ſenza alcun

dubbio , ſiccome oſſerva Roberto Abbate nel lib. r..deDwim'sO ci”, al capo ultimo,èil principale..- i i

tra tutte quel e coſe , che nella Meſſa ſr ì leggono .

Ma perche non di tutti questi Riti èa noi stato in

giunto di dover ragionamento fare , perciò conten

tandoci di quanto finora detto abbiamo , a ſolo fi

ne di farci strada a ciò ;'LWche dobbiamo in appreſſo

dire , finalmente a quello , che in primo luogo quì `

ſ1 cerca , così a riſpondere cominciamo .

Egli è; Qui—tim antiqnsſitRitm drfereádí 0/?”

landum Libmm Boartgelii ; Et quibuſnam? Letto il

{anto Evangelio antic‘amentei Fedeli riſpondevano

Amm ;ſiccome Beleto, e Durando ne’ loro libri de'

'Divini Offizj testimonianza fanno ;e cosí pure ap

'preſſo i Mozarabi , conforme anche nella Regola.- ‘

di S; Benedetto al cap. 11. preſcritto era. Onde.

Aleſsandro di Ales ſcriſſe . Perlcü‘o Ewngclia ,

diam! Affiſimtes Amen , quaſi dica”: : Faciat no:

Dem perſe-varare i” doòîn’na Ewangelii, Aliidímnt

Deo grafica-,iu gratiarum aöîiam‘m Pro beneficio tan—

\ ta dom-'inc, á- tamfizlutari: . Attesta pur'anchea

Alcuino , _che anticamente il Popolo nel così riſi
ſpondere col ſegno della Santa Croce, come con). i

forte ar—madura per reſistere a tutto quello , che dal
7 ì CO

l
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comun nimiço cótra ciò che avea nel ſanto Evange
lio aſcoltato, ſuggerito gli foſſe stato, fi premunivai.

In oggi riſpondeii ſol dal Ministro; Laur Tiéi Chri

fle513udand0ſi in questa guiſa il nostro Signor Giesù

di quanto in quella ſagra lezione à degnato a n0

stto ſpiritual profitto inſegnarci 5 come pure rin—

graziandolo della-luce della Santa Fede , che nell' q

Ev‘angelio ci à manifestata , onde nelle tenebre de- - .

gli errori , come tanti miſeramente vivono , ſua.

mercè , ſepolti non giacciamo . Dopo le quali co

ſe il Libro del ſanto Evangelio così dal .Celebrante ,

come dal Diacono baciato viene , ed indi ad altri ſi

porta ancora abaciarſi . L’ antica‘costumanzab però

era , che da tutto il Popolo , portandolo così in gi—z

ro il Suddiacono per tutta la Chieſa 3 baciato folio.

Onde nell' Ordine Romano leggiamo . Pe‘rhc‘ía

E'uangelio , ”tram ſcſigzo S. Crucis Populi” mum're

fcflinat z ó* defimdmtt Diacono dr ambo”: , Subdía—

cam” , qui Mſilaflat , recifit Evangeline” , quod te-ñ o

mm ame peóîurſaumſupcr Planeta”; , porrigct, oſcu

landum prima!” Epiſcapo, aut Presbytere, dem-ie 0m

m‘bur per ordinem radcmm, qui ſiercrim, ó- uni-u”

ſo (lle-ra, mcnon Papa/0 , dcindc condita( i” loco

ſuo . Di qüesto Rito di baciarſi il Libro dell’ Evan

gelio nel fine della lezione di eſſo , ne ritrovi-am...

menzione appreſſo l' Autore del Libro dell' Eccle

fiastica Gerarchia , al cap. 3. E Giona Veſcovo di

'Orleans nel libro 2. del culto delle ſagre Immagini, - 4

. ` che ſcriſſe contra Claudio di Turino, ne volle puri

anche memoria fare , ſervendoſi di eſſo per con

vincer Claudio ,'daucui il detto culto negato era.

Sacra Religioni! uſa: , dicea egli , i” 8417674 Eccleſia

adbucfir‘ualunſi rame” apud té.,‘utperlcóîa S.E van

' ' G g ' z, gclic
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gelii lee’lime , ab_ Epifiopa , 'vel Presbytere , teleriſ
queſaere'ſſordinis religioſi: Codex , in quo Evangelié

leflio recitata e/ì', multipliu’bu: oſmlis *vene-remi* s

Sed Im: mi”: cauſa , mſiillius , cui”: eſſe 'verba tre

dtmtur , agi-ms?

Nelle; quali parole ſolamente dell’ Eccleſiastí

ehe Perſone , non già delle Laiche menzione vien.

farta; forſe perche a tempi di Giona ſi era tralaſcia

to il rito di baeiarſi pur’ anche da tutto il Popolo z

...'- zv- _

come in‘ prima ſi costumava; allotche nel tempo , ñ

in cui il Simbolo cant-ava‘ſi , come aſſet-iſa: l'Autore

della Gemma dell' Anima nel lib. r. al cap; 1 19. ,

tutto il Popolo albacio del ſanto Evangelio ſi am—
….npîerrcva . Ann-juin): da”: Sjmbalumv cantàódtnr,

’ i”: ofiulandumton’ Populo. Aſſe

_ "Sli‘é’äcc’ f' f_ aroledi f-Gíodmla

, _ ”quest . , ito , con air 1;che horagìmdr,

ea. 'zîlliùr , mjw‘effè verba credflmmr . L' Ordine-v

Romnno ſembra , che applicare il voglia all' amo

l’Evangelio annunziare ſideve. Inno

IlI. nel lib. 2.de Myst. Meſſia cap. 3. vuole-v,

  

A che 'con quell' atto ſi riceva la pace daGiesù Cristo,

'per quem reeonciliatianem aecepimus . Il Durando _

. ‘ fl’el‘lib.4..cap.24. così ſcriſſe . Pacem è Cini/Ia opta

em” delete': peccati: ero/Iris; made dieimu: ;per Etna”,

?gel-'cà de'fla determin- ”astra delia-?a . E queste ap

punto'ſon le parole, che dai Sacerdote dire ſi deb

bono 3 quando egli l’Evangelio bacia . Del mede-í

ſimo Celebrante in fuori , non -ſi ammette in oggi

ogni‘ſorta di perſone a questo bacio, comecche an
ticam'ent'e tutto il Popolo ,ìe poſcia il ſolo Clero vi

` “ſi ammetteſſe. Oggieſigliè ristretto di portarſi il

Libro del &Evangeli'o a baciare ai Papa -, a’ Cardi

i
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nali, a"Legati dell’Appostolica Sede da per tUtfO’Ì'äiÎ'xz-«L‘fl
a’l’atriarchi,agli Arciveſcovi,ed a’Veſcovi nelle lo’tzh’iſifd

. " - `…~ ñ i)? 34:?Ic: 2 3 7'e ‘ .` r ‘

reſidenze. Ad altri fuori di questi a baciar non puo ”T è ‘\Ì‘ ’
darſi séza la facoltà della medeſima Sede Apposto- 'ì" ſi i

li'cá‘; eagli steſſi Principi; come diceuil Gavanti‘; , _’ `

ſi tollera, non ſ1 concede . Principi”: autem ma- V " _

gm': ex colera/:tia , ”0” autem iry‘eriaríóns Lair-'is . **q-"t, ' ' -"- ' `

Nè a Vicari Appostolici , nè ad Abbati Commen

datatj ſi permette , come dichiarò la Congregazio—

rie ſopra i negozi de' Veſcovi,e Regolari nel di 2.2.. 7 _

e 2 8. di Agosto dell'anno r 5 89. e la Congregazio- -*` .

ne de’ Riti nel dì r7.di Settembre dell’ anno 16 t rñ. '

* E generalmente oltre a quelli da noiot’ ora detti ,i

quali nella Rubrica`eſpreſſamcnte nominati ſono ,

ad altri ſenza ſpezial grazia del Romano Pontefi

ce non puo concederſi . @testo però sì , egli è d'

uopo oſſervare , che ſe più Prelati eguali alla Meſ—

fa aíſisteranno , neſſuno di eſiî l' Evangelio bacierà-i

ſiccome dal Cerimoniale de’ Veſcovi è ordinato".

nel lib. r. al cap. 30. Si plans Przlcm' :quale: intarſi "

ſi”: , nemo cfiylamr E'Ucmgclitîm; Ma ſe eglino ine

guali nelle lor dignità ſaranno a il più degno-di lo—ro dee ſolamente l’Evangelio baciare; conforme-v ` -

dal medeſimo Cerimoniale è preſcritto .ì‘ Si plan':

im‘qualer , tum digm’or tantum, quia* Christ”: um”

K? . E in questi caſi , i‘l- che nelle generali Rubriche

a eſpreſſo , baciarlo non dovrà il Celebrante . De- .

fërtirr cailióct pradífforum aſc-olanda: liber ,› á' Cc-` `
[cb-a”: tmzc non ofculaturillum .3; ſi 'i ' tNel Concilio non però-di Rems , dizcu-iLnói " ’

nella preſente Conferenza facciam parola , diverſa~ *i

mente egli pare , che'oſſervato foſſe; perche pri

ma”: Arclaicpcſl'opa ,item—Pranzi , deinde Eprstapî-r *ì

…"WÌ"ſi'

o…ſtu'

da
l”, 1 è v .

Ma'. q

- . "f :- ‘
.› g ì

La

  



a 3 8 Dz'flèrtſſlll. Per la S:aria i

dllatm” fui-t; alir'rmrà diverſi-”dà Coniraria non, '

dimeno noi ritroviamo in molti' > moderni Cerimo

nialiehe fia la pratica; imperciocche il Corſetti

dice; Si plans Pula” Miſſa intereſſe”: , Liber

Evangelr’aram minimum, ac dìgpìari oſa-landm

pmrigercrur ;e apporta per conferma di questo la'

S.Congregazione de’ Riti negli anni '1608. e 1609.

E piu a baſſo z Si plan-.t adeſſml Cardinales,ſéu Pr!

lati :quale-”ſicuri ”emo ”nm ofialatur Evange

lium á:. Nel medeſimo parere pur' anche, ſono il

Castaldi ,il _Gavanti , ed il-Barboſa nella 'ſua Som

ma delle Appostoliche Deciſioni , alla parola.,

' - Evangelica”: .L’eſſerſi nonpertanto nel nostro Proó‘ -

vincial Concilio diverſamente oſſervatomoi lo ſal
  

1 i 9

  

-‘ -` ;- z... iti,comefalti~esì il Cerimoniale ,44'

. " venuti fire ' oil Concilio me

_i 'ì _ e nó eſſendo allora rſe nulla stabilito

,N " a'nzadi coral cerimonia , poteanſi pren

’ ` libertà quei-Padri di farla praticare qual ſcſ

- *4': circostanza de’ luo hi , e la qualità delle.;i perſone più loro acconcio oſfe päruto . Non è già

înondimeno per questo, che addurreſi poſſa' in..

' cſemplo quello ,che fune] nostro'Coiicilio prati

cato; perche eſſendovi in oggi proibizioni in COR?

t’rario,e dal ſuddetto Cerimoniale de' Veſcovi,

per ordine di Clemente VIlI; , e d' InnQcenzio X.

uſcito fuori ,e dagliaccennati decreti della Cone

g’regazi‘one de’ Riti, non porrebbe certamente—v,

quando ad eſſe proibizioni contraria foſſe, giusti

ficarſenela‘condotta. . ` `,

` Cercaſiguì’ancoraflam antiquur 'ſir Rim:
deſerti-dr' oſmlaadum Libmmſi E'vaflgclii , á'. Pamm

équi—

_ dichiarazioni della S.-Con-'
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è qeilmſhom ?Onde avendo finora dell' Bvangel’i'o"

parlato _, dobbiam-zquì alcune coſe ſoggiugnete per

llo , che alla Pace appartiene .‘ E innanzi tratto

egli è da ſupporſi, che più ſorti di baci e negli anti-`

chi erano , e ne' nostritempi ancora in 'eostñumanza

ſono. Alcuni di eſſi onorevoli ſi appellavano , *eſce

~ lo honorem! , ed eran quelli, che o alle mani, o’a’
piedi* deìsovraniſi davano,per far loro atto Eli oſse

quio,e di riverenza; ſiccome ur'oggi fasti col Ro

mano Pöteſice, 'anzi ſempre i ?è eoflum’aro di fare,

einoltre co' Re ,e ci… gl' Imperadovi ,aqualio il‘

piede baciato viene ,’ o put la— ſon-1

ra di baci parlaſi in moltiſſimi luogüitdel Diritto

Civile ; e infra gli‘altti nella Lr. C.de Com'Lá- Trc'

bun. , l.12.l‘.t4.. Gale Con/id. , lib.:.Qde Primi-Scho

lor.,e nel 'I'eodoſiano-Codice alla l'.onic.De Imagna.

Imperial. , Lqinſquìr 70. De Decnr. vAltri chiamo`

vanſi Amici , orſi-allarmi” , e questi così appreſſo i _

Giude‘i , come reef-Gentili' in uſo* emo . Anzi in.» Î"

Roma tantofrequèñte coſa finche-:elle riu

ſciva ancora-molesta ; Onde Marziale'nel'übcoñfl

Epig.94.. in Lime!” ,- di tal cerimonia aſſai fredda..

lagnavaſr, quando in tempo d’ inverno ſi praticava- **i ‘

'Bruna e/l ,á- riget ho rrìdm .Decernéer ,

r - - ‘ Ande: to come” oſcolo‘n'i’uaìÎ

~ '- 'LO-mm ivo-trio: him* , dr ma tenere', .

.- 1 Et toto”: , Line , buſſare Roma”) .‘ ~ ›
* “ì vI’Ifoccurò Tiberio moderare quest? uſo , che;

oramai-tralìignava iti-abuſo ; ma per eſſer' egli trop

po fat-ro comune; non potè ottenerne l’ intento .Eñ

didue‘Rori-iani Imperadoriuno laudaroviene, per- ’

che i Cittadini iù degni' baciar costumaſſe‘, l' altro

ſi biaſima, perch

t . ſic

e quest* arto di autorevolezza in- ,
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fieme , e di stima con neſſuno praticare voleſſe..- .1

(luesti fu Nerone, di cui ſcriſſe Svetonio. Neque ad

-Uenîme z neque proſioeſoem , quemquam aſtuto imper

_ tire! . (Aiello fu Traiano ,cui diceva il ſuo Pane

girista .'Gmtum erat cum-71': , quod Seuarum oſculo

exoípere: . Che tra' Giudei pur’anche costumati foſ

ſero , l’abbiam chiaro nel eap.- r 8. dell’Eſodo, dove .

SonjaN”.

Moifsè baciò il ſuo Suocero Getto, adora viná* oſcu- `

lotus e/Z eum ; nel ſecondo libro de‘Re, al capo r4. .,

nel libro di Tobia , al capo 7. e 9. , e nell’ Evange

lio di S. Matteo , al cap. 26. , doveſi parla dell' in

fame bacio di Giuda ; e in quello di S. Luca al capo

7.- , in cui il Redentore a Simon Leproſo gentil

mente rinfaccia-z perche a lui‘ il_ bacio di amicizia.;

dato non aveſſe a Oſculum mit/nino” dedisti . '

Altri finalmente dicevanſi baci Santi, ecarite.- '

voli, Oſcuta [2117674 , á* o/laritati va , e questi in uſo

furono tra` primi nostri Fedeli nel principio della

Chieſa ancora naſcente . O`uesti medeſimi dall’Au

tore del libro de ./lmioí'tia,che inſerito ritrovaſi infra

le Opere di S. Agostino, in più altre‘ſorti pur’ an

che diviſi ſono . Alcuni baci ſono in ſegno di ricon- *5

ciliazione, allorche coloro ,_ chein prima nimici

erano , poſcia con quel contraſſegno di amorevo

lezza tra loro ſi rappacificanor. E di questi favellö

S.Cirillo di Geruſalemme , allorche nella ſua pri

ma Catecheſi mistagogica ſcriſſe . Neo boo ita ao

cipias , quaſi oſoulum elludſit hu uſmodz , quale i”

foro img animi-Amico: eſfloouſueme; neque enim

:al: est . Hoc igitur oſoulum animo: mutuo ,oo-acilia!,

ì" á' omuem malorum oblifuiouem illisſpoudem Signum

igitur est bot oſoulum ”concilio-*ioni: autonome/num',

'ue-eſegue iujuriarum memoria delete . Altri ſqnoin

ſe
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ſegno di Pace , e ſon quelli., che dimostrano non.»

già l'acquisto della pace perduta , ma la conſerva

zione della medeſima, che ſantamente perſevera., .

Onde diſſe Tertulliano nel cap. r4. del ſuo libro dc

Orario”: . Oſculum Pacis , quod cstſignucnlum Om

tiom’: . Altri ſono in ſegno di comunicare nella me

deſima Cattolica Fede , come eran quelli, che tra.

Cristiani Cattolici 1 ad eſcluſion degli Eretici ,‘ co

fiumati erano ;e di questi ſcriſſe S.Gian Criſostomo

nella 30. delle ſue Omelie ſovra la ſeconda Pistola

a Corintj, al cap. r 3. Nostir enim 'voi' , qui Myste—

riorum participcr cstir , quid dic-1m . Neqae enim *wol

gari quodam bono” o: nostrum aflîc‘itur , cum corpus

Dominic-cm excipit , caque praſcrtim de coaſt tum

mutua oſcola jzmgimm . Altri in fine ſon quelli, che

ſi davano in ſegno di allegrezza , e di congratula

zione , come baciavanſi i Confeſſori , che vittorioſi

ritornavano da' lor martiri . Tutti però questi baci

compreſi ſono ſotto il nome di bacio ſanto,del qua

le l’Appostolo parlò nel cap. 16. della ſua pistola..

a' Romani , nella ſua prima a' Teſſaloniceſi al capo

5., e nella ſua prima a’ Cotintj , al capo t 6. Salum

tc tuo; in'viccm in oſcnloſhncî‘o . E l’Appostolo San.,

Pietro nella prima ſua pistola , al capo 5. pur' an

che ſcriſſe . Salutote in-vicem in oſculo stwò’t’o . Il me

deſimo ancora oſſervato ſi vede in alcune Pistole; ,

che portano di Ignazio Martire il nome ; come)

in quella , che a' Tarſeſi dirizzata ſi dice , e nell' al

tra , che ſcritta mostraſi agli Antiocheni z. ſe ben_

, queste , giusta il parere de’Criticieruditi ,ſupposte

{ad eſſo ſieno,non faccendoſi delle medeſime-nè ap

preſſo Euſebio , nè appreſſo S.Girolamo menzione

veruna . Noi però al preſente non di ogni bacio

Par-.1. H lr ſan
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ſanto dobbiamo ragionamento fare , ma ſolamente

di quelli , co' quali la ſanta pace in uſo erano di an

nunziarſi tra loro steſſii Cristiani ; onde egli oſcu

lum Paris chiamato era , tenendoſi , e praticandoſi

da' medeſimi come un ſimbolo del fraterno amo

re , che tra eſſi aveano'quei primi nostri Fedeli in.›

quei feliciffimi tempi della Chieſa bambina , allor

che myltimdiflis rndemium erat ”r mmm, á' anima

ñrma . Accompagnavaſi pur' anche_ questo bacio di

pace con quelle belle parole , le quali da‘chi la pace

annunziava p’roferite venivano 5 Pax :mm ; e che;

ancora da chi l' annunzio ne ricevevain riſposta dì

ceanſi ; E! mm Spirit” tuo . «e dei).

Or dunque in investigando di questa ſorta di

baci l'antiehità nella Chieſa , e la continuata costu

manzatnc’xempi , che appreſſo ſeguirono , rra’Cri

Mani ;primieramente io trovo , che di eſiì memo

ria faffi appreſſo l'Autore dell’Appostoliche Costi

tuzioni al lib.8. al capar 8. , e appreſſo l'Autore del

Libro dell’ Eccleſiastica Gerarchia ,al cap. 3. Ma…

perche l’antichità di queste Opere non è forſe così

,certa , come certa è quella degli Autori , di cui eſſe

il nome portano ;perciò fermmdomi in rapporta

re documenti zu dubbioſi , metto in primo luogo

in campo S'. gustino , il quale nell' Apologia , che

,in favore de’Cristiani ad Antonino Pio Imperadore

egli fece , così ſcriſſe . Pruibmſim‘rrs mutui nor' i”

*vr‘rem ofmloſaluramus . Onde Origene ſopra la Pi

stola a' Romani , al capo 16. Exſennom Pauli ,ſci

.licet mm dici:: Salata:: *vo: in-uircm ofiuloflméîo ,

ma: in Eccleſia tradita! est , arpa/i oratiom’s , aſa-lo

ſe invircm ſuſrr’piaut Franc-”Hoc autem oſta/uniſci”

e?”m appellat Apo/lol” , quo nomine illud due: pn'

mmm,
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”um , ut castaſint aſc-:la , qua i” Eaſy-ſii: dann”;

dcinde ”ſimulata mm ſintzſimtſuerum juda. Oſm

“lam 'ueròſidcle primò castnmſit , dei/,de para” inf: ,

ſiflfplicitattmque /mócat in :hm-itato naflſifì‘a . Ter

tuHiano nel ſuo Libro dc Oratiom , questo bacio

chiama , Signaculum orali-mlt; E nel libro 2. ad

Uxorem-diccflam 'verb alieni Fran-um ad oſculam

con-venire . Atanagora nella ſua Otazionc a' Crifiia—

ni ;Tam accuratè tempera” oſa-lunedì” polim- ada

ratíonem falutatiom‘s apart” ; quod/ì quomodo pau

xillum-menì pollutafucri! , 41; .eterna *vos *vita fra

ſcrilzatycrbm . S. Agostino* nel Scrmone 83- a':

diverſi: , così ragiona . Rol} orationcm Dominicana, -

quam acccpiflis , ó' reddidiflis , dicitm‘: Pax wói’

flum , á* ostulamurst invite”: Christmas' in ”ſcalo

fine?” ,.qmnl estſigmam Pacis ñ, ſi quad oſt’mdunt [a

bia , ſia: i” :Mſcíentia , ide/i quamm’a labia ma ad

labiafratris tm' accedumt ,ſia cor ma”; ù corde illius

non renda: . 8.65a!! Criſostemö- nel lib.! . de C0”)

punò'fionefflſculflw Paci': porrigeffie tempore , quo m”

mra eſſer-mt” , i” ”ſia est ; ſed *ucrear , ”forlì plu

res ex -vobis lab”: ho:: tantummodòfauíqyílm (-/Jri

stu: pacem non ex ore , ſed ex corde deſiM’t. '8. Gre

gorio nel libro 3. dc’ſuÒi Dialoghi , al cap. 36.0”

m-.cſibimet paccm dcderunt , Corpus , ó' Sa'nguimm

Redemptori: acceperunt. Anastagio Sinaira ncllaſua

Orazionc de S. Synaxi . Propter ho:: ilzſum ”os mu

tuò in oſcm’o pan': amplexamur , ”t o’mm’ colligatíme

impietati: , a* tardi: dimm' .:Haifa , puro corde ad

Dominum accedamm . *MERAK-.at. . …

_fl_ . E perche questa Ccrímoníaîn‘uſoìerd di pra

ñcarſi in quel tempo ,in cui-i ſagri Misteri ſi cele—

bravanç , perciò di c-fla quanti delle ſagre Liturgia

--ÎT’Ì H h 2 ſcriſ
.
uv`.

,
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ſcriſſero , fecero pur’ anche motto . E ſe bene ſecon

do la varietà de’ Riti , che in diverſe Chieſe oſſer—

vari erano , vario ancor foſſe il tempo, nel quale.

cſſa nella ſagra Meſſa praticata venivaztutte nó però

le Chieſe convenivano nel pratzcarla. l Greci , e 'gli

> altri Orientali, co’quali anchei Mozarabi ſi accor

dano , prima della Prefazione danno nella Meſſa il

bacio di Pace . Il che pure ſi legge nel can. 19. del

Concilio Laodiceno ;Tum pax dando , quam ubi

Effí/ÌOP” Sacerdote-s rmparrieriut , Laici ſibi in‘uicem

dabum paccm , ſecuudum quo perſiciatur oolatio . l

Romani però ,e gli Ambrogiani convengono nel

daria dopo la Conſegrazione , :prima della Co

munione . Così leggeſi nella Liturgia a S. Giacomo

attribuita, dopo il Simbolo, che il Diacono diceſſe;

O/culemur ”os in ofiulo ſimo?”- Nella Liturgia di

S.Gian Criſostomo dopo il Simbolo il Diacono

gridava; Diligamu: ”ot iu'uicem , ut in concordia

coofiteamur Patrem , Fllzum , á** Spinto”; Sam-?um .

I Maroniti prima della Prefazione costumano ,che

il Sacerdote all’Alrare, ed a’Misteri la pace diaz Pax

tecum Altare Dei , ó~ pax Mjfleriis ſam?” poſitis

* ſuper tc . lndi al Ministro z Pax rio) Mmxster 312,”;

:us .Sax-ch'. Poſcia il Ministro dice z Vem’ i” pace Pa

ter ”o/Ìcr , Sacordo: candide . E in fine tra il Popolo

La Pace ancora reciprocamente vien data . I Moza
rſiabj recitano particolari Orazioni , colle quali prie

gano Dio , perche ibaci fedeli ſieno , e la pace ſin

cera 5 onde al bacio esterior della bocca corriſponda

la pace interiore del cuore ; e quella pace che an

nunziano colle parole , l’ abbian pur’ anche i Fedeli

a'conſervare coll’opere ñ., Nel Rito Ambrogianoil

Diacono dice; Offerte wo” pace”; ; ed il Coro ri

ſpon- '
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ſponde , Deo gratta.: . E detta l’Orazione; Domine

Jef” Christ: , qmdixi/ii- Apostoli: mi: (Fc. ſi dà la.»

Pace.ln alcunr`antichi Meſiali manoſcritti,che rap

 

’ portati ſono dal Cardinal Bona ;dal quale in buona

parte i rapportati Riti traſcritti abbiamo , ſi legge,

che il Diacono diceſſe 5 Haoctc *vinci-[um por” , ó

chan‘tanr , ut aptiſitirſàcroſunóîir Mj/lcrt’ir. Dopo

le quali parole gli astanti tra lor baciandoſi , dicc

vano 5 Pax Christi , ó Eccleſia {thunder in cordíónr

;ro/Iris . In altri Meſiali leggonſi particolari Orazio

m , colle quali il Sacerdote in quel tempo , in cui

nel Popolo il ſanto bacio ſi dava, pregava Dio,

perche a tutti conceder degnaſie la vera pace .- E nel

Meſſale Gallicano nella Meſſa dell’ Epifania orava il

Sacerdote , perche ll bacio , che collelabra ſi dava ,

non ſi negaſie nel cuore .

E avvengacche nel darſi questo bacio di pace:

in quei primi tempi oſſervato ſi. foſſe, che non ſo

lamentei Cherici , ma ancotaiLaiei tra loro dare.;

ſel doveſſero ;non per questo però adivenne mai ,

che ciò tra maſchi,e femmine cófuſamente ſi prati

caſſe .-lmperciocche eſſendo iluoghi ſeparati per

le Donne, e quelli per gli Uomini ,questi tra lor

ſel davano , e quelle tra eſſe . Ma perche nè men_

questo bastò per mantenere tra il Popolo quella pu

rità di cuore , che neceſſaria era all' oſſervanza di

questa pia cerimonia z perciò fu poſcia introdot

to , che in luogo del bacio ſi ſostituiſſe una tavoletſi

td', nella quale l’ immagine di Cristo» o della Croce

dipinta foſſe , e col bacio di questa annunziar ñſi do

veſſe la Pace . Fu questa tavoletta perciò dagli Ec

cleſiastici Scrittori chiamata , Oſèu‘latorium ; ed eſſa

in primoluogo il Sacerdote baciando , poſcia lagli

a -
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altri a baciare ſi dava , dicendoſi quelle medeſime,

parole , Pax imam , che in prima dicevan i} quan

do coil' ampleſſoil bacio ſi annunziava . (Delia,

introduzione non però fu molto tardi fatta nella..

Chieſa , perche nel tempo d’ Innotenzio IlLperſe

verava ancor l uſo del bacio della bocca , ſiccome.

il medeſ_mo lnnócenzio nelilibrqó. .My/Imma”

Miſſa , al cap. 5.'ne fa parola -.. Onde il Cardinal

Bona arguiſce , che da' Religioſi Franceſcani

avefle avutov tal costumanza il ſuo principio, da'

quali , egli dice` che molti altri Riti della Romana

Chieſa mutati furono- E per tal cagione potremmo

forſe in conghietturando dire, che appreſſo i Fran

ceſcani medeſimi , ſpezialmente i Cappuccini ,

ne’quali l’ abbiam noi oſſervato , ſen conſervi di

questo introducimento dal loro Ordine fatto la me

moria , nel tenere che eſſi continuamente fanno ſo

vra , e nel mezzo del maggiore Altare la mentova

ta tavoletta della Pace . Questo però sì ,che oſſer

var conviene, molto aver dettoi Santi Padri per

mantenere tra’Criſiiani, nell* uſo di questo bacio di

pace, la purità del cuore, e la modeſlia della bocca,

-che neceſſarie certamente vi erano . Si aſcolti S.Cle

mente Aleſsandrino nel libro 3. del ſuo Pedagogo .

Drlrílio autem non i” oſoulo renſemr ,ſed in bmw”:

[corſia . 11h' autem mhr! aliud oſtulo , quam Eccleſia:

mamy-him, ”1m ípſhm into” non babeam’ amioztiam.

Eſt-”im Il” unique turpem movit [ufficio-*rem , á- ma

lrdioentiam, quodimprudomrr oſmlo utero-”tum quo’ol

rſſè oportebru ”ij/lira”; , idſam‘îum woca'vit Apo/lo

lo” . Regno drgm- gusta” , ore modesto , ó** clauſo oc

m'volmtiam animi ostma’amus , per quod mamme/I:

”Hitman/baudo ”mmm . Est autem alii-rd qooque

.il oſm
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oſcalum inca/Zum , -uemnoplmum ,ſanffiìatcmſima

lam . A” mſn”: quod etiam Phalangia ,ſi ore tam-`

tam tanga!” , grave: dolore: bomimbus offer-mt P Si

ſenta ancora S. Gian Criſostomonella trenteſima.

delle ſue Omelie ſopra la Pistola a'Corintj . De boo

ſaoc’io oſtato aliud quoque affèrri pote/l . Templar”

C/yrifli ſum”; . Itaque Templi 'Ue/?Mala , á' adito”:

oſculamar, cum alii alias oſculamar . 'Ne-que enim

'volgari quodam honore os nostrum afliritar mm cor

P!” Dominican; excípit : eaqae pra-ferri”; de eau/à

tum' mutua ”ſcala jungimus . Odaſi S. Girolamo fi*

 

' nalmcnte , per tacere di molti altri, nella 62.. delle

ſue Pistole , a Teofilo Aleſſandrino . Qgiſquam »e

extmſa manu wrtit faciem , á- iflterſacras :pala:

Jude oſcillano porrígit P '

Da quanto finora detto abbiamo faffi pur trop

po con evidenza chiaro , quanto ingannati ſi ſien_›

coloro ,i quali an voluto eſſer di avviſo , che Inno

cenzìo LRomano Pontefice stato foſſe di questa pia

cerimonia del bacio di pace l' istitutore Primiero .

Vero è , che Innocenzio l’ abuſo correſſe , che-in

torno a questo medeſimo bacio eraſi nella Meſſa in

trodotto in alcune Chieſe Latlne,di darſi eſſo prima

che la conſegrazione ſi foſſe fatta ; ſiccome egli nu

ſcriſſe a Decenzio Veſcovo di Gubbio nella 29.del

lc ſue Pistole, che ſi riferiſce nel calo. pace-m , dal. 2.

de Co” e”. Avveng acche questo medeſimo a Lione)

1.1. da altri attribuito ſia. Altro però è l’ istituito

un Rito , altroil correggerlo, quando egli dalla..

poca attenzione di chi l' oſſerva , adiviene che di

verſo ſi renda da quello ,che per la ſua ptimiera.

istituzione eſſer deve . Nè tanpoco volentieri cre

detemo quello , che da altri fu ſcritto , e che tap

pot

Bmio le

Offit-.Mfflr.

1.5.
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portato vien dal Gavanti ſorto nome d' Innocenzio

111-. nellib.6. al cap. 5. cioè ; Cum ceſſa/ſet com-;zu

m‘o‘Populi quotidiana i” Maffi; , 'vice communiom’s

.Sacrame‘utalu oſculum Pacis iuflitutum est . Quan

do noi negliaddotti documenti di tanti antichi Pa

dride la Chieſa- abbiam mostrato, eſſerſi antica

mente praricaroinſieme colla ſagra comunione il

bacio ancora di pace . E questo fu tanto certo ap

preſſo Terrulliano , che nel cap. 14.. del ſuo libro de

Orario”: , riprendeva fortemente alcuni, iquali

, perche digiunavano non volean darſi tra loro il ba

cio di pace ; aſſerendo , che ſenza questo bacio mai

non ſarebbe la loro orazione inciera z mai non ſa

rebbe il Sagrifizioperſerto. Aim jam conſuete-do in

'ualuinjejuuautcs babita oratione cum Fratribus [ub

tra/”mt oſculum Pacis , quod e/ì ſignaculum orario

m‘r . ,Qga orario cum divortioſanc’i‘i oſo-eli integra i*

Qgaie Sacriſicium est , à quoſine Pace receditur P- E

S. Gregorio il grande da noi mentovato più ſopra ,

nel lib. 3. de’ ſuoi Dialoghi, alcap. 36. e del bacio,

e della comunione , che al bacio dovea ſeguire, in

ſieme parla . Om ne: flóimet Pam” dederuut', Cor—

pu! , ó' Sauguinem Redemptorir aoceperu”: . Anzi

ciò tanto è vero , che nelle Meſſe de* Defunti , per

che non ſi dava comunione, nè men ſi dava la pace;

la qual coſa anche in oggi praticata viene.Non così

però ſi concedea Durando quello , che egli ſcriſſe

nel lib.-1.; al cap.53. Inter Monete/aos Pax no” date”,

quia Mundo mortui reputamur s che fu eziandio ſe

 

~ - guirato dal Macrì nella ſuaNotizia de‘VocaboliEc

cleſiastici , alla parola Pax. Davaſi anticamente la

Pace anche a' Morti, quando questi nella comunio

ne colla Chieſa morivano ;ſiccome leggeſi nell’ ul

timo
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timo capitolo del libro de Eccleſia/lira Hjam-chica'.

(ll—Esta costumanza nó però dal Cócilio di Auxerre

ſotto S. Gregorio il grande , ſu corretta nel tz. ſuo

canone . Non dccet morto” , mc Euclmri/Iìam , mc

oſcura!- ”adi . Ma per gli Monaci contrario è a..

quanto ſcriſſe Durando il cap. 25. della Regola di

S.Fcrreolo. : Stan-”mu [mio: culpa rcum , commu—

nivmm Domimcam , á' oſculum Fmi-”un mm habe”;

Il cap. 63. della Regola di S. Benedetto , nel quale

preſctiveſi l'ordine de’ Monaci nell' accostarſi ari

cevete , e l' Eucaristia , e la pace z E moltiſſimi in.

fine Rituali antichi Monastici , ne' quali del bacio

di pace da darſi prima della Comunione ordina

mento ritrovaſi .sli' --oil'r ~Y~ x-Î

~ r: Per venir' ora a coloro , cui la Pace nella Meſ

ſi dare ſi deve z diciamo che a distinzione di 'quel

lo , che anticamente ſi praticava , allorche tutto il

Popolo di eſſa eta partecipe , in oggi. ſolamente al

Clero , e alle perſone più degne tra' Laici è in cod

stume di darti . L’ ordine , col quale ella'ſi dà , è il

preſente . Il Celebtante detta l’Oi-azione prima do

po l’ Agna: Det' , bacia ptimamente l’ Altare, e po

ſcia al Diacono dà la Pace , dicendogli, Pax term s

 

 

. Il Diacono nella medeſima maniera , cioè coll'Am

pleſſo , e non già collo Strumento detto Òjèfllato

rio a la dà al Suddiacono . Questi portaſi al Coro ,

eſecondo l'ordine delle perſone , che in eſſo ſono ,

a tutte la pace dà . Poſcia fa all’ Altare ritorno , e.:

quivi la da pure all' Acolito , che accompagnato l'

avea , dal quale preſſo al medeſimo Altare agli altri

Acoliti p’ur’ anche vien data . A Laici ſi da. collo

Strumento s ll Suddiacono dee darla a quei *Laici ,

che ſono stati in prima’dal Diacono incenzati; agli

Pan]. I i al
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altri Laici basta che dall’ Acolito ſi dia.v I~l Diacono

nö però a neſſuno dee darla 5 nè pure al Padrone del

luogo ;ſiccome dallaS. Congregazione de'Riti nel

dì 5.di Luglio dell'anno r 614. fu dichiarato . E

quì preſe abbaglioil Magri., il quale nelluogo orP.

ora accennato pelsuddiacono inteſel quello , ehe;

dalJaS. Congregazione fuſolamonte per lo Diaco-i

noflabilitocolla Patena mai non dee darſi achie

cheſiaîla Pace , comedeterminollo il Santo Ponte

fice-Pio V.ſcrivendolo al Veſcovo di Tarragona nel

dì 8.di Gennaio dell’ anno -IS7IJíChCCChC ſia di

quello , che nel ſuo libro da Orario”, ſi crede .dal

medeſimo Magri, che ſcritto aveſſe Terrulliaoodnt»

torno a questo modo di dare colla Patena la Paco;

Círumfiramr Parma par-'ir 'inter Fidel” ;quantun

que il medeſimo Libro avendo più volte noi letto!)

maiin eſſo le mëtovare parole abbiam potuto avere

la ſorte di ritrovare tiQuest’ ordine finora ñde‘ttoiin

tender ſi deve quádo. la Meſſa è ſolenne; quandonó"

però ella privata foſſe , e alla medeſimao il Veſco

vo, o un qualche Perſonaggio anche Laico aflìsteſ

fe , allora il—ſegucnte ordine ſi dee oſſervare'. Dap

poicche detta ſi è la prima accennata Orazione , ' il

Sacerdote l’ Altare bacia,e poſcia bacia lo Strumen

to. de .la Pac-e , che ,-a-lui dal M’inistroſi porge, 'al

Ministro anche dicendo i Pax team! . Poſcia il Mi

nistro il medeſimo Strumentoa baciar porta al Ve

ſcovo, che alla Meſſa alliste, o anche al ſecolar Per

ſonaggio ,-rcui questo onore permetteſi, quando

egli alla privata Meſſa interviene ;':Avertendoſi qui

quelloi,clre dopo il Gavanti , ed il Castaldi incari

ca il Corſetti. Nrqm’ *vero danda est Pax hoc loro our'

umque i, ſed perfino , ſm perſons': *mld: Ìflſigmäms .

~ › C e

_._.__
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-Che ſe più Perſonaggi alla Meſſaasffiffeſſero , o Ec

telcſiaſhci e’flì fieno yopur Laici , allora.a tutti efli

laPace dal Miniato ſi porge ;':e :ſiccome nella ſo

lenire Meſſa ſu detto , che l' ordine ſarà ilmedqſi

mo , che fu nell' incenzare oſſervato , cioè ſecondo

.il grado‘sla dignità , ele prerogative di ciaſchedu

`no , così-ancora nella Meſſa pri-vata oſſervare {ì de

,.ve .E ſe nel nostro Concilio ſi dice ;.- che prima da

ñta foſſe la Pace all‘ Arciveſcovo Metropolitane ,

poſcia al Vice-Re ,indi a' Veſcovi, e finalmente.

all' altre ragguardevoli perſone , che per avventura

in quell’adynanza ſiritrovavano 5 A questo riſpon

derſi deye quel medeſimo , che intorno al bacio

,dell’dîvang‘eiío da noi più ſopra ſu detto , al quale.

ora ci rimettiamo , ſenza che qui dobbiamo achi

ci aſcolta apportare il travaglio di replicare quello,

che-di~ già una volta fu detto . z. -ui

'ute- E' oramai tempo di riſpondere a quello, che in

ſecondo luogo fi cerca . Qgandonam caperinttſieri

Prot-:Mom: , pracípuè gestaudo Corpus (lori/71' , at i”

prima Congnganom dcſm’óamar? Eziandio tra gli

Ebrei di queste pubbliche Proceffioni fu laudevole

costumanza , nelle quali alcune preghiere vicende

volmente da effi cantate erano , a ſomiglianza di

_ quelle , che noi nelle nostre Litanie cantar ſoglia

mo. Così penſa il Cardinal Bellarmino1 che nelle ZTE"
tre ſolennità, in cui eglino da lontani Paeſi al Tem- a' '

pio di Geruſalemme portar doveanſi c che erano

la Paſqua , la Pentecoste , ela Festa de’ Tab ernaco

li , andando tra loro uniti, e proceffionalmente or

dinati , cantaſſer pur' anche il Salmo r i 8. 3 il quale

”di tutti glialtri Salmi èil più lungo , come quello,

che nella fatica del lor viaggio, poteatloto ſervire

I i z e per
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e per un pio eſercizio della lor lingua’; eper un di

voto trattenimento del loro animo . E stando ſul

particolare delle nostre Liranie , molti altri Spoſi

eori pur’ anche credono , che il Salmo 1 3 5 . a que

sto medeſimo modo dagli Ebrei cantato foſſe ; im

perciocche laudandoſi nel principio dieſſo la San

tiſſima Trinità , come noi nelle nostre Litanie fac

ciamo i poſcia le altre opere maraviglioſe delle Di—

vine ſue mani in eſſo ancora ſi celebrano , ripeten

doſi in fine di ciaſcuna di quelle laudi , quelle pa

role ; quouiam i” atermom miſericordia eius z come;

appunto da noi col miſerere nobis , o pur' ora Pro

nobis fare ſi ſuole . Apportandoſi in oltre , che que~

sta formola di riſpódere famigliare foſſe agli Ebrei,

dacche eſiì z come narraſi nel Secondo de' Parali

lpomeni al capo 7. , nella dedieazione del Tempio

di Salomone, replicatamente l’ uſarono . Onde nell’

accennato capo a] numero 3- ſi legge; Corruenre:

from' iu Terramſuper pa‘uimmtumstramm lapide,

adora'ueruut , á' lauda'veruut Domiuum: Quouiam

bom” , quom'am in ſeculum miſericordia ejus . E al

;numero 6. Sacerdote: autem fiaba”: iu ofliciieſuis ,

ñ á' Letuit-e in organi: carmine” Domini , qua feci:

;Da-raid Rex ad laudaudum Domina” : Quouiam'ì’h

atermem miſericordia cfu: . Anzi pur’ anche in o -

3 gi , ,ſiccome oſſerva il Gianſenio nel cap. r o. della...

ſua Concordia , gli Ebrei costuman di farlo , allor

  

gche cantanoil loro 01mm in ciaſcun dì nelle loro

Scuole , a ſomiglianza appunto delle Litanie , che

nelle nostre Chieſe da noi ſi cantano . *ñ’î

E quindi maraviglia non ſia , ſe pur’anche tra'

Cristiani queste pubbliche Proceſſioni state ſieno

antichiſiìmcz ritrovandcſi di eſſe menzioneſap

. z Prc ‘
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- ..preſſo Tertulliano nel libro 2. ad Uxorem; al capa'.

.Siprocedmdrvm ”it ,mmquam familia magi: occu

Patio advem‘ac ;8. Baſilio , il quale nella ſua pistola

63.. testimonianza fa a quelli di Neoceſarea, che da

S. Gregorio detto il Taumaturgo ſpeſſe fia-te prati

cate foſſero 5 S.Girolamo nella pistola zz .ad Eusto—

chio s Marty”: tibi guarantar in cubiculo tuo :. mm

quam cauſa decrit procedmdi ,ſi ſemper , quando ne

ceffè est , progreſſuraſir ;che pur' anche il replica.

nella pistola tz. a Gaudenzio , e nella 7. a Lera . E

nel Concilio Laodiceno , nel ſecolo 1V. ,al can-1 7.

ſilegge .Qgod infcomrmtu Fidelitcm nequaquam

Pſalmor continuare converti-it ,ſed per inter-valium ,

ide/Z , per Pſalmorſiflgulos reccflſeri debe”: Leóì‘io

mr . Ludovico Bail nel ſito tomo z. della Somma

de’ Concili ,dipoi aver questo canone rapportato,

così ſoggiugne . Alia Edizio babet , in Pracçffiom‘

bc” ; Et ſic hoc camme doc-:mar , bis ó* anteriaribur

temporibm fideles aliquando precedente: , publica

Corwmtu precerſuar ad Dem» fondere conſta-viſſe ,

quod etiamfmm Eccleſia rec'ièfacit . De born”; rita

pre-canali ,,ó‘ de Proecflíom‘bur est intelligendum illud

Tertulliani ad Uxorem lib.:. cap. 4. Si precedmdum

erit , mcrbzquam magi: familia ñ occupano udire-nia:.

Ha: , quod expiotionis caaſapublicèimlicaatar , Li

tam’as ”omirtatasfmſſì- , multa excmpla babemm .

Tempore (r'regorii Tbaumaturgi Neocaſhrea babi

tar, eſſe , restart” Baſilio: ep.6 3. E il Cardinal Baro—

nioil medeſimo canone Laodiceno` apporta per l’

antichità delle pubbliche Proceſſioni- ptovar nell-L

Chieſa , all’anno 58. num. 10'8. Ma più diffuſa

mente egli ne tratta nelle Note , che al Romano

Martirologio fece ,al di 25 . di Aprile; dove ancora

ſchiet



 

2 5 4 Dzffi-ÎLVIII. Per lu Stor-iu

ſchiettamente confeſſa , che ſe ben-'antichiſſimo ſta

l’ uio delle Litanie nella ( hieſa , da chi² però eſſe..

primamente istituite foſſero , non eſſerſi ancor da.

lui ritrovato . A quo autem Limo-ia primum fuerint

iuſiituu ,ad/mc mihi cſi im’xploratumf Verustrflí

”mmfimè morem ſuiſſe i” Eccleſia Urania: per-agere,

cerrzffzmum :ff . Egli non però per lo medeſimo le

Litanie , e le Proceſſioni intende . Zia/dem itaque

ſi'uè Litum‘a: , ſit)? ‘ Proto-ſtione: dice” *uelr’mu: ,

umoſqutſquc Fpzſropus i” ſui: Ecoleſiirſiudiorè agere

conſumi:. Laſciato nonpcrtanto da parte quello ,

che per le Litanie dir ſi potrebbe, ſolamente alqua

te coſe delle Proceſſioni ſoggiugnere opportuna.

coſa da noi ſi crede . ma* um, -ùí ñ-i

Ne’tempi delle perſecuzioni desla Chieſa egli

veriſimile ſembra , che queste pubbliche Proceſſio—

ni per le piazze , e per le strade , come oggii ſia

mo in uſo di fare, nonſi faceſſero; marche ſola

mente nelle loro ſegrete adunanze conveniſſcro‘i

Fcdelhequivi alcune preghiere cantaſſero, aſo

miglianza delle quali foſſero poſcia le nostre Lita

nie istituite.E ſe bene appreſſo gli antichi Eccleſia

stici Scrittori questa parola procedere ſi attrovſ,ella

nó però allora non la medeſima intelligenza avea,

che 5 alpreſente… Perche allo ſcrivere del Cardi

nal Bona nella ſua famoſa Opera delle ſagre Litur

gie al lib. 2.c. 2. n. 1 . Procedere apud antiurto: mln!

allude/Z, quam i” Ecole/[um ad Syuuxim celebrando”:

convenire . E per questo provare egli apporta Sant'

Agostino nel lib.: 2. de Cantare. Dei, al cap—8., dove

dice s Sede-bom jam proceffioru: .tsoggiugne egli;

Nompe iu Ecclcſiam ad Sutri/forum offìrendumslion

Magno nella pistola 81. a Dioſcoro Aleſſandrino;
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Qgi‘nostrir Prorç/'siooibar, atqaamrdiuationióusfreñ

quem” inttrfaiÌ--E nel Diurno de’ Ponrefici al cap.

4.5. del Rito di, dedicarſi un: Oratorio-:orto il Mo.,

naster‘io 551'; tamen ”t ”M mio publica pracçffio te.` `

man” ; idtst., lpiegaegli _i’etudiro Cardinale D 1m-

Hua Miſſa ,zq/oe, ”tal-oi obſhr ua'uimm , in Mona;1

[Ze-ſii: ottime-rail.- E con questa `maniera di parla…-,

re ſignificavanſi forſe le Proeefiìoni ,. che nella ce

lebrazion della Meſſa , dal Sacerdote fat dovcanſi

all' Altare; le quali ſiccome copioſamente, cosi pu-.

re crudit-amenre dal medeſimo Cardinale nell' ac-i

cennato luogo ſpiegate ſono .- Ne' tempi poi ſnſſezi

guenti furor) le Proceſſi-*Oni fitori delle Chieſe istiet

tuire i a ſomiglianza cioè di quelle ,~, che dentro le)

Chieſe a cagion del ſanto Sagrifizio primamento

faceanfi . E di queste Proceſſioni z oltre al motivo

or’ora accennaro , ſe n' ebbe pur' anche il fonda

mento in quello , che fu da Cristo praticato; allor

che i ſuoi Diſcepoli alla ſanta predicazione mandò

omo: , á- binor . Onde S- Bernardo nel ſermone ſe

condo della Purificazione così ſcriſſe . 1mm), fiwe‘

ó—im’ , á- oim' proredimas . Sic enim ad rommmdatio

oemfraterna r/oaritatis, &ſociali; 'vito miſſas à

Salvatore Diſrzîpnlos E’Uungeliaſarra tcstz'ímr. Tur

bat Pron/rime”; ,ſi quisfiliìariur imedere cara! .

Come pure nell’ingreſſo trionſante del Redentore

in Geruſalemme,che da noi nel di festivo delle;

Palme pur’anche con pubblica Proceſſione in cia

ſcuna particolare Chieſa rammemorato viene .s., E in riguardo delle parole di Tettullianoda.

noi più ſopra rapportate , nelle quali delle mostro

Proceffioni parea che menzion ſi ſaceſſe; nelle notç

al cap-'Nobufuil, De iure Patronato: , così ſcriſſe

un
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con-.al. nnCanonista di vaglia . N ou enim agi: ( Terr alliet

xus) :bi de crrcuieiouiáur :IL-5 , qua 'uulgò Proceſs”.

”es apf’ellantur ;qu-eſauëeempore Tertulle’am uo”

dum tra”: i” ”ſu , cum ”mc (.lrrzstcam' m lattanti: ,`

c’r loci: occultisſacra-feragereut , Paganoruru met-:1

gèuarc TI ertulliau” accipieudus el! de proceſſo ,/è”

meſſa ad Eccleſia”: , iuxtlçflalrum [acum-ipſe): Ter

miliari ele-Cotta Feudi-tardi” , iu ille": *verbi: :-Vobir

autem nulla 'procedeudi cauſa ”ou term-a , au: imbe

cxllur aliqu-r ex frutribus viſitate”- , aut Sacri/ſcia”

oſſertur , aut eisſermo admim'ſlrarur . Ubi procedere,

eſſe ad Eccleſia-u accedere, jam expo/irene”: Mena”

dus i” not. ad Sacra”. D. Gregori: , ſol. 178. Jacob,

Medio”. lib.* de Procoſsiomlzue cap. r. Tlreoplnlus

tom. rs. iu Hegerocliîpuuflo 8. Hall-cima!” mi”;

gen' ln': Iocie-îflrluíliaáíékñíröefitufiiflu ”Pa-

tibus Ãîſimilä v fund”: Ludo-vini Cerda :bird-e.

E in confetmazion'e’di tal ſuo ſentimento il mode

ſimo Autore rapporta nei-luoghi di S. Agostinop

e di altri Padri ,che po cia dal Cardinal Bona in;`

pruova del medeſimo rapportati furono , e che noi

da eſſo Cardinal Bona più ſopra traſcritti abbiamo.

Onde , ſe io ben .mi avviſo , resta più che chiaro ,

che ſaber-e in ſi imi tempi della Chieſa foſſo

in uſo stata que ' ce Proof/.nom s non' .avea però

eſſa allora quel ſignificato , che al preſente tiene; ;`

ſciacche le Proceſſioni , come in oggi in uſo ſo—

no , dappoicche alla Chieſa dagl’ lmperadori Cri

stiani la pace fu data , cche perciò ebbe elia libero

campo da poter fare le ſue funzioni nel pubblico, a

costumarſi tra Fedeli cominciamento preſero; eſ

ſendo per l* addietro state adunanze sì, e ancor nu

meroſe de’Cristiani ne’lor Conventi,ma no però .ſe

gre—
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grete , e naſcoſe , ſicche dal furor de’ Tiranni i

pedite non foſſero , o dall’inſolenza de’ Gentili non'

foſſero almen disturbare . E perciò nel Concilio

Laodiceno di ſopra da noi rapportato , dove l' altra'

edizione ſecondo il Bail , da noi anche addottò ,‘

leggea i” Prmſhiombur , ſecondo il testo Greco
ſi legge m Conmrxſitibur ; per dinotarſi , che in tal;

luogo le Proceſſioni non intender ſi debbono ſicco-‘

me ora ſi praticano , ma ſiccome ora da noi ſpiega-
te ſi ſono. -9 «ſito . ì‘

Per venir' ora al principal quiſito, che in

sto ſecondoluogoanoivien fatto; Qtganla cupe-K `

ric-t fiera Proceſſione: , pracipaè gcſiartdo Corp”;`

Christ: ;egli `e da ſaperſi , che ſe bene dà Lutero , e

ſuoi ſeguaci la real preſenza-di Cristo nell' Eucari`

liſi-ico Sagramento ſi conceda , inſieme però colla,

ſostanza del pane , che eſſi tengono , che eziandio

con Gristoa stare perſeveri ; onde impanazione.

questa loro maniera di ſpiegate comunemente trá’

noiſi dice: Eglino nondimeno vogliono, che-là'

preſenza di Cristo conſista ſolamente nell’uſqzejoè‘

quando attualmente da noi col pane eglifuori però della comunione , non eſſer più Cristöî

col pane unito . E da questo errore provien poſcia**

quello , che eſſi tanto in noi Cattolici abborriſcono-;î

cioè il conſervare la Sagra Eucaristia ne’ nostri Ta

bernacoli , l' eſpotla ne’ nostri Altari , ilportarla

nelle nostre Proceſſioni , il venerarla delle pubbli`

che feste ad onor di lei ſpezialmente istituite, u

tutt' altro che in culto di eſſa ridondar .poſſa ,cioè

in venerazione di Cristo,che ſotto quelle Sagramél

tali ſpezie realmente preſente adoriamo. Ma ſie’em

meegli-è falſo il dogma che eſſi credono , così pur?

Pat-.I. K k an:
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anche è ingiusto l’ abborrimento che mostrano ver

ſo di quello z che nelle nostre Chieſe per antica tra

dizione ſi pratica . L' uſo di conſervarſi , o dentr’o

colombe di argento , o in altri prezioſi vaſi , o in...

ben custoditi tabernacoli la Sagra Eucaristia nelle.

Chieſe , basta eſſere mediocremente verſato nella..

lezione de’ Padri , per conoſcere quanto egli stato

foſſe antico nelCristianeſi’mo. Delle ſuddette co

lombe di argento, o pur’di oro, nell' azione prima..

della V. Sinodo ſi fa menzione , dovei Cherici , ea*

Monaci di Antiochia,di Severo,anzi Lupo, che Pa

store della Città medeſima , così lagnavanſi . Nec

ſituc’ì‘is ille paper-ri: alraribut , mc ſacris 'oaſis , ee

ſon/[lun: , á* ſuis ſimzuo” rrogaus . Pruſumptum

t’fl ó" hot ab coder” , o Bearrstimr ; ”am columbus au

rea: , c':- urgmteas in for/”am Spirit”: Suuo'ì’iſurpor

divina lavati-u , ó" alrariu appmfits , una cu‘m alii:

~ ſibi appropriato” . E di queste colombe parla anco

railCardinal Baronio all’ anno 57. al num. '152.

giustail ſentime’to or’ora da noi diviſato.Egli è no

to quello , che al Veſcovo Catoriſio contra coloro,

che questa conſervazione della Sagra Eucaristia.

pienamente non approvano , fortemente ſcriſſe.

S. Cirillo . Audio quod diouut illi , ”ny/lira”: broad-73

&10mm; ,ſi ex ca remauſhriut in /equeutrm diem ”li

quic , adfizntrſioutiomm inurilem eſſë; ſed infinito”:

ha: diem!” : Non enim aliusſit C/m'flus, neque ſil”

t‘Îum eius Corpus …mou-…ſed benedx’óîiouis 'virtus,

á 'ui'urſioagraria perpetuo marmi: in illo . S. Am

brogio nella funebre Orazione , che nella morte di

Satiro ſuo fratello fece z rapporta eſſerſi da questi

- 'L‘ costumato nel over metterſi in mare‘, l’averſi pri;

r‘najcolla Sagra Eucaristia munito , la quale al collo ’

U

1*_ 3P
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appeſa portava ,per ſctvítſene ſecondo il biſogno

in quel pericoloſo viaggio foſſe stato per ricercarlo.

 

S. Girolamo nella ſua pistola a Rustico Monaco, at- ,

testa ,-che Eſuperio Veſcovo di Toloſa portato

aveſſeilCoi-podel Signore caniflre 'uirmoeo indi”

ſu”; .. Euſebio nel libro s. dell' Eecleſiastica Storia,

al capo 2.4.. porta una parte di certa lettera da S.Ire

neo Veſcovo di Lione ſcritta a Vittore Romano

' Pontefice a nella quale ſi fa parola della S.Eucaristia

mandata da’Romani Pontefici a' Veſcovi Cattoli

ci , che in Roma venivano ,in contraſſegno di ami

chevole viſita . ll medeſimdnel lib.6. della Storia.,

ſuddetta , al cap.34. riferiſce ancora , che un Sacer’

dote da infermità impedsto non potendo l’Eucari.

stia ad un ammalato portare , per altra perſona al

medeſimo la mandaſle . E oltre di questi, ſen fa an

cora parola nel Concilio Niceno il I. , al capo

1 3., nel Cartagineſe il IV.al c.77.e 7 8. , nell' Anci:—

rano al cap.6. , nell* Agateſe al cap.r 5. , Ne’ Canoni

Trullani , al 52. E intorno alla decente conſerva

zione dellasagra Eucaristia nelle Chieſe , vi ſono

rigoroſe ordinazioni nel Concilio di Vorrnazia , ed

in quello di Arles , che rapportanſi da Graziano

nel cap. Pmoflfflc nel ſeguente , dij]. 2. a': Con/ò

tra!. E nel cap. 20- del Concilio Gçenerale Latera

neſe ſorto lnnocenzio Ill. ſi ordina . &lalui-mo: m

cum’t’is Eroleſiis , at Cbriſma , á' Eucarlstiaſuaſideli

custodia dar-L12135 adbz'oitir oorzſèr'vemar, ut non poſi

ſir ad d‘la :muraria mana: extends' 'ad aliqua barri

bilia , 'url ;xt/ana exercenda . E finalmente il Sagro

Concilio di Trento nella Scſi". t 3. che è la terza ſor

to Giulio lll. celebrata , al cap. 6. così parlò . Con

fizcrudo affir :modi i” Sacrario Sacra”; Emllarì/Îiam ,

Kk 2 .V ad”

i'
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adeo amiqua efl‘ , ut eamſeculum etiam Nic-em' Con

cilii aguo‘uerit. Porrò deferriipfirm Sar-ram Bucha

n/iiam ad luſirmos , á' [rum: ”ſum diligenrer i” Ec~

- cleſii: conſer'uariffiraterquam quod cumstemma equi

tale , z‘] ratioue coujuuc’fum est z tum muli” i” Cor;
ciliis pratt’ptum irr’uemſitur , ó- *uetufliſtimo Catholi

ca Eccleſia mere e/I oóſer-uatum . E nel canone 7.dcl

la medeſima Seſſione . Si quis drxeri! non licere Sa

tram Eucbari/liam in Sacrario rcſervari , ſedstati”;

post conſecrationem adstautilflu neceſſario distribuen

dam , aut ”ou licere ut illa ad Iufirmos bouoriſicè de

'feratur ;anathemaſit .

Siccome dunque è debile il fondamento , ſu
. - . . n . .

cui i Luterani ſi appoggiano a cenſurare con in iu

` sto rimprovero il nostro Rito, così è~ſodi imo

quello 7 in cui il medeſimo nostro Rito noi fondia

mo ; di conſervar cioè la Sagra Eucaristia ne’ nostri

Tabernacoli , di eſporla ne’ nostri Altari , e di pot- _

tarla nelle nostre Proceſſioni . E tralaſciando per

ora di altro ſoggiugnere a'due primi , proſeguia

moad investigare di questo terzo Rito , cioè delle

Proceſſioni, in cui la Sagra Eucaristia portata vie

ne, ſolamente l'origine. Alcuni ſono stati di avviſo,

che questa applicar ſi doveſſe ad Urbano IV. Ro

mano Pontefice , il quale fu della Festività di eſſa

l'Autore . Ma primamente nella Bolla , che comin

cia Traufiturur , nella quale fece Urbano della ſud

detta festa l’istituzione,nè pur per ombra della Pro

ceſſione ſi fa motto .- Egli sì bene particolari indul

genze concede a coloro, che all' Ore Canonichu

della medeſima Festa intervenuti foſſero,nulla non

però dice di quelli, che alla Proceſſione inter-veniſ

ſero. Gli Scrittori ad Urbano contemporanei ndulla

- i
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di questa Pro’ceſſione tapportano; come veder ſi

puo appreſſo Pietro de’ Natali, e nell' Angelico

Dottor S. Tommaſo ,i quali sì bene diffuſamente)

della festività da Urbano istituita ragionano , nulla

nö però della Proceſſione ſoggiügonoAltri ancre

duto ,che o Martipo V.,o pure Eugenio IV. ne foſ

ſe stato l’ Autore . Ma ancora questi an preſo abba

glio; imperciocche e Martino nella,Bolla , che co

minciaſhigffìzbile Sacrammtom, in data de’zó.Mag—

gio , all’ anno 14.29. Ed Eugenio nella Bolla , che.»

comincia, Excellentzſrimo ,in data de’ r 6. di Mag

gio , all'anno 14.33. della ſuddetta Proceſſione par

lano; ma non già come di coſa da eſſoloro istituita,

anzi più tosto come di coſa,ch'e di già nella Chieſa

in uſo daqualche tempo ſi ritrovava . Egli è certif

ſimo dunque , che nel tempo , che tra Urbano IV.

e Martino V.corſe ,alla ſuddetta Proceſſione foſſe

stato dato il primieto ñcominciamento . Chi però

gliel daſſe,.eſpreſſamente non costa; eſſendo chi

di parere , che primamente in private Chi-eſe dalla

pietà de’ Veſcovi , e del Popolo praticato ſi foſſe,- ,

onde poſcia in tutta l’Occidentale Chieſa ſen foſſe

dilatato il pio costume ;altri ancora volendo , che

nella nostra italia avuto aveſſero queste Proceſſioni

il principio , 'e che poſcia da eſſa all’ altre Cattoli

che Provincie comunicato ſen foſſe l' eſempio. \

Ma non per questo però taluno creda , che pri

ma del tempo da noi accennato , di queste nostre)

Proceſſioni, in documenti più antichi della Chieſa,

alcuna 'memoria non ſe ne attrovi . Ne' tempi di

Gregorio il grande era. nelle Chieſe di Francia.,

il pio uſo , finito il Sagriſizio della Meſſa , di

portarſi all’Oratorio del Veſcovo ſolennemente la..

` S a
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Sagra Eucaristra , perche dappoì in altra ſolenne.;

glornata dall' Oratorio medeſimo alla Cattedrale..

Chieſa con egual pompa ſi riportaſſc . Eccone ap

preſſo Gregorio di Turs , che fu contemporaneo a

Grcgor'iojlgrandc , nel libro z. dc Glam; Marr]

rum , al cap. 86. , raccordata la laudcvolc uſagza., . -

Dx” pqſyam’r ”at Polflarpi Marty-is maga-i , á- i”

Rzcomagmſi *vico Giona”: Ar'utrmÎa :ju: ſbjemn'ia

celebrubantur . Lcóîq igimz Paſſione cum reliqui:

Leflìom‘óur , qua: Cam”; Saurdotalu imc-vir, rem.

pu: ad Sarnſicmm offerendam ad'vmit , a'cceptäquc

terre Dramma: , i” qua mmisterium Dominici car a

ru habrbatur ,ſerre capi! ad ostinm , ing’tfffl/íüt

Templar” , a: can Altan' ſuprrpomrer , day/a de

ma!” :juſt-”ballar in a‘e‘ra, á /tç ad ipſùm ara”; ac

”dem , mmquam (am nam” _Diacam' Ponzi: aſſcquí,

quod gg” glia afl‘um credimi” dc :fl-ſa, mſiquodpal

lux a: ”ar in amſrientia ,ſepiur mi”; ab gode”: adul

tmafcnlzqntur admzſſà . Dj quest' uſo' di conſer

varſi la 'Sagra Eucaristia in alcune Picciölc tor-r} , nc

abbiamo ancora memoria appreſſo Flodoardo nel

lib.:. della Storia di Roms., a1 çap. 6. 1 dove par—

lando dr Laudonç Arciveſcovo di questa Città , di'

Ccfl. Tunfim_ qaoqflè 213mm z quam ad *votumſimm

fair-"cari fircrat , ſuper altare poſa” . .Marra R!”

mmſi: Eccleſia ,cà-fauna: tres . E di S. Remigio al

lib. 5. da Flodoardo ancora il medeſimo narra'to

vicnqìnrcndcndo cgli,chc d-é'rro cſſc la Sagra Euca

ristia fi conſcrvaſſc . Nelle Chieſe altresì di’Spagna,

non guarì dopo il tempo del dëtro Gregorio Tuto

ncſc , cra por' anche il costume di portarſi in pro—

ccſsionc la Sagra Eucaristía; {îccomc dal quinto

canone dcl terzo Concilio di Braga , .che celebrato! .

'
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fu nell* 210110654.. ſi fa paleſe . Bona quidem re: e/I,

Divina Sacerdoti”: comrec’ì’are [My/Iena; ſed ca'ó'

'umdìm ”e hoc adſim qnistqaepravimrir uſim: decor

queat , cmdeſhli Deo dc bona cooſcimtia placere de

lmerat . Ut cui” dereffanda qnorundam Eprfioforam

puſh-”prio ”estro ſe cum' imalit dirimenda , quaſ—

da-fl ex it's agnovim”: i” ſolemm’latílus Marg-ram

ad Ecclcſiamprogrcffixros , reliquia: collo ſuo irripe—

”ere , utmajoric apud homme: fast”: gloria inſieme

ſcant , ó' quaſìſim i‘oſircliqniarum arca, Lc’uita al

ba: Ìndu” , inſellulis eos deporcanr: Qgz detestaoda

[ar-eſempio aorogari per omnia debe! , ”e ſul, ſpecie

ſaacîuatisſimulala -uanicacſola frate/alta! , ſi m0~

dum cui-;ſeine ordím’rfimm reverentia ”oo agiroſcat ;

Et idea aottqaa /Jac i” parteſhlemoiſqce conſaemdo

ſervaónar , ”t inf-ſii: qniouſque dico”: Arca”; Do

mim’ cam reliqm’is , non Efiſccpi ,ſed Le'uite i” Im;

meri: geſiem, quibus á' in 'ue-ten' lege omar idem im

poſitum ”ovimur eſſe Prlſfplllm . ccà-,oſi Epiſcopar

reliquia: per [è deporrare elegerir , non à Diacom’:

ipſe -vebumr inſellaca ,ſed eo pori”: ”mi cum Popolo

Pedcfl ri progrrfiione ad convention-la SamI-'arum Ec

cleſiarum procedeote , ſimc‘ì‘e Dei reliquia per cm:

dem Eptfiojmm portali-mar ; jam vero gm' hoc insti

MM ſcicodo adim‘olere distalerit, quando in oflîcío

fu er” , à ſacriſicafldo ceffizói! . ‘

Oſſerva nelle rapportare parole un Moderno

Scrittore,che primieramente in eſſe nó ſi stabiliſce _

nuovalegge , ma l’ antica conſuetudine ſi conſer- Ã;‘_‘”""I"*

ma, corrigendoſene nó però lìabuſoache per avven—

tura dall’alrrui vana \proſunzione era stato intro

dotto . Poſcia egli avvertiſce ,che per quelle paro

le Reliqm’e, non intendonſigià lc reliquie de’Sanri,

ma
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ma sì bene le reliquie della Sagra Eucaristia; c que

sto il pruova z tra perche in quel luogo de' Divini

Misteri ſi trattava, onde ad eſſi conforme deeii ave

re di quella voce l* intelligenza ; tra perche ordi

narramcnte ancora appreſſo gli antichi Scrittori

con questo nomcla Sagra Eucaristia appellata …vie

ne , e finalmente perche ivi ſi dice , che quelle_rcli

quie conſervavanſi iu Arca Dei , della qual voce)

rnuno mai ſi è ſervito ,per dinotare alcun vaſo ,in

cui le reliquie de' Martiri ſi conſervaſſero. Il inc-1

deſimo Scrittore eziandio oſſerva , tra Greci neſſu

na Proceſsione eſſer ſolita a farſi , in cui la Sagra.

Eucaristia ſolennemente portata venga; non _eſſen

dovene vestigio alcuno nè appteflo gli Eucologj,

nè nelle Lirurgic, di cui eſsi ſi ſervono. Questo non

però tra gli Orientali costumaro vienc,che nel prin

cipiodella lor Liturgia, recitare da eſsi alcune pre

ghicre ſoprail pane , che conſegrare ſi deve , que

stodal picciolo altare con gran pompa al grande ſi

porta . Onde diſſe S. Gian Criſostomo nella ſua Li

turgia 5 Ex óeaedic‘h fumo inter/ſi dzffuſhſuperſauffa

muuera , proſici/'citur adſituc'i‘am mea/am Diacouur

cum Sacerdote , á* trióus 'uicióus [ir/ml indi-*mm á-c. ;
E nella Liturgia di S.Baſilio pur’ anche ſen fa men-ſiv

zione . La qual cerimonia ſembra , che colle nostre

Proceſsioni una qualche ſomiglianza abbia, cono

questa differenza però a che nelle nostre ſi porta;

Cristo già preſente , eſſendo iſagri doni già conſe

grati, ma in quella de’,Gr_cci ſi portano ſolamente.

i ſagri doni, che stan vicini a conſegrarſi. E da tut

tele da noi dette coſe qui in fine raccoglieſi , quam*

to indcgnamcnte inſiemee ingiustamente ſentiſſe)

delle nostre Proceſsioni Calvino, allorche nel lib.-j..

delle
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delle ſue istituzioni , al capo r7. 5. 37.così ſcriſſe;

N:mc rnero‘ quo premetteſe C/”zstum i” illo parte bo

rtorare jaít’artt , quam molla”: babe”: baja: rei pro

mcſîriouem? Conſecram Hoſiiam (ut votate!) quant cir

camferartt in pompa , quam ſpec'fandam , calendar” y

in-Uocaadam ſhlemniſpeä‘acalo exbibeaot; E quanto

ſcioccarnëte ne parlaſſe-Filippo Melantone,inſieme

con gli altri , che 'a lui adetivano , iquali forzati

dal famoſo Interim di Carlo V.a celebrare tra' gior

ni festivi di S. Chieſa , ancor quello della ſolennità

del Corpo del Signore , in~ qual giorno vien questo

ttanoi pubblicamente in proceſsione rtato; egli

no , tanto era l'odio , che contra que e nostrepro

ceſsionuconceputo aveano , mai indurre non ſi

poterono ad ammettere in questa parte l'Impetial*

Editto ; protestando , che dell’ uſo in fuori, non *

altra coſa conoſceano nella Sagra Eucaristia , 'chea

degna foſſe di cultoî. naar
zwlë'ií ì*

Finalmente teárpñë , che a riſponder vegnia

mo aquello ,e * " ſi in terzo luogo, che è pur'

anche conform ” Ìlo , che finora nel ſecondo

punto diviſato ab 'ramo . ,Qgandonarn publica Cor.

pori: Clzrtsti expoſitio irttroduóîa i” &EH-'ltſiiífflf’ilhí

cum antiquitùsfaíìa mcllibt' reperiatur? Ella non..

meno questa ,pubblica Spoſizione della Sagra Euca

ristia abborrita viene da moderni Settarj di quello ,

che già fu detto odiarſi da eſſoloro la ſagra pom

pa , con cui proceſsionalmente da noi ſi porta;

eſſendo” di amendue i loro ingiusti ſentimenti il

fondamento medeſimo, 'cioè che ella nell' uſo con

ſista , e che permanente coſa eſſer non poſſa . Se be

nei Sagramentarj nè men nell’ uſola real preſenza

' di Cristo ammettendo, per altre regioni avverſi

Par-.1. L l ſono
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ſono a quanto da noi inverſo eſſa di culto, e di ado

razione prestato viene. Tutti non però eſsi conven

gono, in condannare la pubblica Spoſizione, di cui

ora facciam parola, ſiccome tutti ſi uniſcono a4*

detestarne la pubblica Proccſsione , come più ſo—

Pra oſſervato abbiamo . Ma perche la ſuppoſizione

edegli uni ze degli altri falſa pur* anche fu det—

ta ; perciò ſiccome ivi pia e laudevole eſſere la

coflumanza ,in cui la Sagra Eucaristia in pubbli

ca Proeeſsione ſi porta , ' fu da noi affermato , co

sì ora per le ragioni medeſime non diverſamente:

della ſua pubblica Spoſizione quì ſi aſſeriſce. Cho

ſe con molti documenti di antichità da noi addotti

provato ſu , eſſerſi anticamente la Sagra Eucatiſ’ria

in decente e onesto luogo conſervata , Perche nom

ſarà ancora laudevo'le , che la medeſima alla ub

blica adorazione de’ Fedeli ſi eſponga P Non è orſe

il medeſimo Cristo realmente in eſſa preſente , u

quando occulta nel ſagro Ciborio ſ1 conſerva , e:

uando pubblica nel ſagro Tabernacolo ſi manife

?iaè Che ſe anticamente non fu costume dipub

blicamente ſporſi , ciò ſu per alcuni ragionevoli

. motivi , che inquei tempi avean luogo, i quali non

Però al preſente non avendolo,ſiccome appreſſo di

raſsi, non è ragione per cui oggi condannare ſi deb

bia l'introducimëto,ſe bennuovmpio nö però,e di

voto di sì laudevole coflumanza . Olrrecche con—

ſentendo in eſſa tutte le Occidentali Chieſe, non è

dì' preſumerſi z che tutte queste in abbracciando un

tal .r'itoingannate ſi fieno. Il percheil S. Concilio

di Trento nell' accennata Seſſ. 13. al can. 6. díffinì .

Si quis dixerit , i” Sam‘lo Eucbaristic Sacramento

Qbnstnm Um’gem’mm Dei Eilinm ”0” eſſe mlt” la

ñ .- -- 'ſi',
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trio , etiam cxttroo , adorandom s atqaeideo ”ecfeñ

[Zi-ua peculiari celebrita te -umcraodamfficqae i” Pro

ceſsiomóus ,ſc-candy”; laudaoilcm , ó* flm'uerſalem

Eccleſia Sarzl'fa rime” , á' conſuetudine”; ,ſolemm'ter

circum gcstaodam , *vel mm pollice , ut adoretar ,

Popolo proponendo”; , á- cjar adorato”: eſſe Idol ola

tra: ;amar/”muſic . E in riguardo di un tal con

ſentimento univerſale della Chieſa , che dal Conci

lio eziandio rammemorato viene , è celebre il det

to di Agostino nella ſua lettera l 1 8.nella nuova edi

zione 54.. a Gennaro ſcritta . Sr' quid tata per Orócm

frequenta: Eccleſia , qui” itafaciendum ſi: diſpara

re , ”fiumi/;im inſazn‘a est . Ma veniamo ora ad

investigare del medeſimo Rito l' origine, e a ricer

carne l' Autore . 7 -

Non à dubbio , che di molto antica non ſia di

questo Ritol’origine , ſiccome nè pure_eſſer tale..

quella delle pubbliche proceſsioni da noi [ſu detto .

Imperciocchc ne` primi tempi della Chieſa, ſic

come quelli di molto eran diverſi da' tempi , che;

poſcia ſuceeſſero , così ancora fu d' uopo ,ñ che al

ere cerimonie allora ſi oſſervaſſero , che propor

zionate foſſero alla qualità di quei tempi , che al

lora cortevano . Il perche tanto ſu lontano, che;

allora la Sagra Eucaristiao pubblicamente in giro

ſi portaſie per le piazze ,to ſolennemente ſi ſpo

neſſe nelle Chieſe , che più tosto eſſa con ogni di

ligenza naſconderſi tra noi ſi proccurava; onde nö

ſolamente vederſi, ma nè pur di eſſa in pubblico

ragionarſi , o anche ſcrivetſi ſi permetteva . Equefli

sta `e la diſciplina dell* Arcano , che in quei primi

tempi con tanta geloſia custodita era, e che non..

ſolamente a Gentili , o a Giudei , ma nè pure a Ca
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tecumeni permetteva , che alcuna coſa o del Rito,

o del Dogma della Sagra Eucaristia ſi manifestaſſe .

E quantunque i Carecumeni alla celebrazione dc'

ſagri Mistery' aſſistere ſi permetteſſe, il Diacono non

 

però prima deli’Evangclio ordinava i che eglino ‘ i

fuori ſi portaſſero. Equesta costumanza era pur’*

anche in vigore nel tempo di Amalario Fortunato

Veſcovo di Treveri , il quale nel principio del lX.

ſecolo finì di vivere, e che nel lib.3 .al cap.36.ſcriſ

ſe . Conſuerudo nostra e/l, ut Catechumereor ”peſſa

mu: ame Ez-augelium. Anzi fino al ſecolo Xll.nella

Latina Chieſa perſevcrò ancora , faccendo di eſſa.

mcnzíonc nel ſuo libro De Divini-t Ofliuir , al cap

34. Giovanni Bcleto ,il quale nell' anno 1190. fio

riva . Nelle' Chieſe Orientali anche in oggi il Dia*

cono nelle lor Liturgie ad alta voce grida ; C…

Emmnm! clxumem’ recedaur . Sc bene per altro non già fino a

è .ſibi/[ſir.

Diff. A u/flg.

De Di/eip/i.

ru Arta”: .

detti tempi durata foſſe la diſciplina 'dell' Arcano ,

la quale un moderno Scrittore , che con molta , e)

profonda erudizione di eſſa trattò , intorno al fine

del quinto ſecolo nell’Oriente , e al mezzo del ſe

sto nell’ Occidente , aſſeriſce, che mantenuta ſi foſ

ſc . Ma questo riſguardail parlare , olo ſcrivere)

ſolamente; perche in det’ti tempi cominciò‘a par- p

larſi , ed a ſcriveiſi con libertà si della Sagra Euca

ristia, come degli altri Sagramenti , edegli altri '

Dogmi di nostra Fede ;quando in prima note ſono

le formole , colle quali infra gli altri S. Agostino ,

c S. Gian Criſostomo ne favellavano . Noruut Fide

les . Nora”: Initialí. L'uſo non però di naſconderſi i

ſagri Misteri agl’ Infedeli , ed a' Carecumeni anco

ra , durò più oltre; eſſendoſi fino al dodiceſimo ſc

colo conſervato il Rito di cſcluderſi i Catecuáncni

. a',
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da' ſagri Misteri, ſiccomeinquei primi tempi an

eoraſieſcludevano , come or’ora ſi è detto ., Ed è

celebre ſu questo il detto di Agostino nel ſuo Trat

tato 12. ſopra S. Gio: Nefi'iunt Catbecum mi quid

accipian-t (Jbri/Ziam' . Etiella ſua lettera 120. ſcri

vendo ad Onorato Catecumcno. Gratta: agi-mc:

.Domino Deo ”oflro , quod est magnum Sacramento-m

i” Sacrifficto Nom' testa-nm” ; quod ”br , ó* quando- ,

ó qamode offemtnr , con: fam-it baptizator , irc

'Umt’et . .

E da qùeſſoè, che dottamente il moderno

Scrittor ſuddetto conchiude 5 Publica”- Eucbartstu MMO_ i,

expqſitiomm , á* i” Praceflionibt” circumg eſian‘omm firre operia

ncenrer ”nodi-flat rubi! 'Ufl’ilklb Mysteric officrre ,

Gli Eretici [Novatori an cercato col- pretesto della,

novità aver giusto motivo di condannare-i nostri

Riti intorno alla pubblica ſpozione,ed alla ſolenne

Proceſſione della Sagra Eucaristia ;Onde l’Alberti

ni dipoi avere ſcritto nel ſuo lib.3.che Urban” IV.

anno 12.64. ad re'uelatums quaſäam ſift’itiar , pre.

-uſque Malin-enſure”: Leodtenſiumf’eflam mm affa

'uit ſu” i” honorem Sacramenti [Zac-i! -, Con non.,

minore impudenza appreſſo ſoggiunſe; Circa rw

mlm l 3 64. ”o'L'a ergo Sacramenti-m ”irrap't'tſuper/H

lio . Feſte enim ante come”; arma: "istituto, ab Ur

bano Quinto adatta ef) cirt’nmgeffutta publica ad

pompa” : 1d ”mmm 'uidebatnr tanto errori de-cjlë ,

M 'cel-tr' curr” ”jump/mlt deferrerrrr . E il Caſſan

dro dal medeſimo Albertini rapportato,~~nella con

fultazione all’articolo zz. così pur’anche ſcriſſe; .

(In-ſauna” , qua fam! Eucban/Ìia i” publica pompa

con/pirata: circamfertrrr , ac paſſim omnium ocol/.r m

geruunprater 'uetmm ”orem , (y ruote” , band

”a
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Gbriſiìafl.

Lup. Dllì r.

da S S' Ja”.

Expoſihtap.

a.

. Gentilib

ita tango tempo” introduíía , ó' "RPM-vide!”- …i

enim hoc myflm'um i” tanta Religione , ac 'venera

tirme habuenmt z i” non _modo ad eius ptrceptiomm ,

ſed ”e inſider-?imam quidem admittermt mſi ſide!” ,

qua: Christi membra , á muti myfîcrii participatin

”e dig”: :ff: :xi/linkare”: . 91134” ante conſt-prati”,

mm WÌ‘ÉÌÌÙMÌÌÌÀ‘Q‘EÃ‘Ì‘ZÙM‘ÌÌ‘ ,. Panitmtu , dem'

que non commumîmntcs , Diaconi 'vare , a'- Ostiario

ſum mmiflniaſcclua’cbantur . Ma alle ſciocche per

ſuaſioni di costoro benea propoſito occorſe un’alz

tro moderno ,A-,e non meno etudito Scrittore , mo

~strando che questi medeſimi motivi , che eglino,

prédono per oppugnare i noſ’rri Riti, questi vie più.

gli stabiliſcono ; poſciacche eſſendo ora diverſii

tempi da' paſſati , e non avendo in oggi luogo quel

le ragioni, che allora prevalevanos con ſomma.

prudenza `la Chieſa nella variazione delle ſuddette

cerimonie mostra eſſerſi regolata ; e con ben matu

ra ragione .aver’in oggi permeſſo quello, che in pri

ma ſr proi‘biva, anzi che dell'antica proibizione non

eſſerne stato altro il fondamento , che quello , che

ſolamente’prendeaſi dalla condizione di quei tem

pi z iquali variati , ragion vuole ,che non ſempre.:

lamedafima diſciplina ſi abbia ad oſſervare . _Ecco

le ſue parole . Publica: cum Euchariflia Proceflia—

ms mm toímflſſè un” diſciplina ("Night Eccleſiaa_

.na/;quì diſciplina Sacrofanóîam EutharÌ/Iiam

dtflimì àóſcondc'bat , non judar: drmtaxat ac

m' ,ſed etiam Carte/mmm” , ac Pam’tmti

br” . . . . Hal: igitur diſciplina nullatmu: patit‘öamr

Saoroſanóì‘um Eucbaristm Satrammmm pubhrè ex

pom‘ in aperti: Baſilio-is , aut Oratorii: , loflgì minus

fl‘rmmftrri ptrpla {cat . Plate-t mi”: ”mc mi”: pleó_

I/Za

rígi

”i
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”e ”culo-mm , ó' cari-mo , qua Sacrcſalcü'a ”cc 'videro

Potfrant , ”ec acidi” .1” 0mm' -Ccvitate tra”: Genti

les , judal , Catechumem‘ , Pcem'remes . Onde poſcia

nel capo nono conchiude . Qgod expoſitio hoc pri—

mis Eccleſia ſecoli: no” fae‘rir , est ”morſo/Zum . Al

qual ſentimento parimente aderendo l' altro mo—

demo Scrittore, che con tanta erudizione della.;

diſciplina dell' Arcano ſcriſſe, così nel fine della..

ſua Opera ſimilmente conchiude .Qgod 'venir Ec

cleſia nullamſhlmmemfqlivitarem Corporir Christi

celeórarit , Corpi” Christi pollice 'in proceffionioar

no” circumtu'lcrit , Eacbaristiam— i” aperti: Baſilicr’c ,

aut Oraccriis omnia”; ”alii-”on -expoſacríl , non ex

eo pro-venir , qnodpuolicam fidelium culto”: non me

rucrit ,ſedprofanoram 'uilipenſioni , á- ”on initia-ì

torom ludz‘brio deóflerirſabdoci .r @ad autem jaxta

reccmiorcm Eccleſia diſciplina”; ”ſu receptom fae

rit , Eucbarxstiam publicè in Templi; expom‘, in pro

ceſrionibus circflrnferri , festofllcmni celebrari , mc:

ma iotrodaéhm fuit Post Gentilium converſione”: ,

Judaommſcr'vimtcm , Catechamenoram , gapnn;

”mmm abrogaríonem . Horn”; em’m met” introdu—

c’r'ajolimfair diflíplina Arcani , facmntqae Genti

lium ludibria , ó* Catccbamenorumſcaodala mcoiam'

inſlarſplefldidam Solicfaciem obſcurantiam . Sic”:

enim fuga!” micio”: Solis'faciem inmemar ,3d

mirantur mortale: ; ita cxrinms Gentilibus , ó* CaE

tecbumenis Sacro/?mmm Christi Cgrpns , á* Eric/1a'

rtstia Sacramenti-m Soli: inf-*ar nigi-tali”; ocalſr

cxpom' delait, ur mirarmíar omnes infinita”: Christi

cbaricatem, qua Gem” bumanam complexmſë ipſe-or

Palmi! . *E* ì"

Dimostrato finora non apportar nulla di pre

 

_ giu

Emà ſrlu
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giudizio alla pictà,e alla verità del Rito della Spo..

ſizione della Sagra Eucaristia la novità dell' origi

ne del medeſimo Rito-egli è oramai tèpo,che que

sta medeſima origine da quando ripctcr ſi dcbbia,

rap ortiamo . Ccrta coſa è, che da Urbano 1V.,non

fo e eilaistituita , nulla di eſſa leggendoſi in quel..

la Bolla , chepcr la festa della Sagra Eucaristia,

Urbano fece. Nè tanpoco prima di “Urbano in,

uſo era , perche altrimenti tralaſciato non avreb

be ilPontefice di farne in quella ſua Bolla almen.;

picciola menzione . Oltrecche eſſendoſi ſino al do

dice-ſimo ſecolo costumato a come più ſopra ab

biam detto , di tener-ſi naſcoſi a' Carecumeni i ſa

gri Misteri , non èdacrederſi , che in detto tempo

coral pubblica Spoſizione introdotta ſi foſſc.Dopo

laBolla di Urbano dunque cominciataſi ad intro.

durre la ſolenne Proceſſione , cominciò _pur’ anche

a. praticarſi la pubblica Spoſizione della Sagra Eu.

"KI- caristia . E in fatti primache la Proceſlione costu

mata ſi foſſe , nulla ſi legge negli Ecclcſiastici mo

numenti , per cui -ſi pruovi , che allora la Sagra Eu

caristia agli-occhi ñdc’ Fedeli ſolennemente ſi ſpo

neſſe . L' uſo eziandioedc’v Tabernacoli portatili,
che chiamanſi tra ſinoí Ostereſort’a ,,-e che nel Conci

lio di Colonia celebrato ſorto il Cardinal Niccolò

di Cuſa per tutta la Germania I’ontifizio Legato ,

nell’ anno’rasz. , appellati ſono Moaſerautia, per

che non prima del XIV. ſecolo , oalmen non pri

ma delfine del XIII. introdotto funelie nostro

Chieſe ; ,quindi èche nè pure più di eſſo antico

poſſiam dire il Rito di pubblicamente ſporre l'Eu

caristo Sagramento, quando la ſ oſizion del me

dcſimo in dettiTabetnacoli far i dovea. Da chi

l

Pſi".
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primamëte cominciato ſi foſſe con ſolennità aſporóì

ſi,con certezza a noi non costaspoſſiam non però fö.

datamente aſſerire , che in alcune particolari Chieſe

ſi foſſe in primaquesta ſolenne ſpoſizione praticata,e

che -poi tratto tratto da per tutto dilatato ſen foſſe il

` religioſo costume ; come appunto della pub.:

blica Proceſſione fu detto , dovendoſi quì
non diverſamente diſcorrere da quel: A

_10, che ivi oſſervammo , andati:

do poco men che di pari_

amendue questi Riti

G nella maniera del

’ loto introdu: "

cimen

e quaſi ancora nel

tempo della..

lor' ori-z

gine.

  

- 24gg!, - ~ n m_ :ras
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'DELLE cosr—z PIU NOT ABILI.

A.

~ Cazio Eutichiano condannato in Roma i Pag. 47.

- Adone nel ſuo Martirologio ſa menzione della Coneezion di

Maria immaculata . _ ro;

_S.~ Agoſtino attribuì a S. Ambrogio l'origine del canto Eccleſiaflico; è

ſpiegato . .. -4 z , t 185.

Si offeri a cedere a’Larci quello , che poſſedeva egli co' ſuoi Cherici,
pìnrchì i Laici le cole al vitto, ed al Yeſìir nectllhrie loro ſommini—

raſſero. 1 z 8

Non permiſe farſi alcun Chcrico nella ſua Chieſa , ſe in Prima ſinun‘.

ziandoturti i ſuoi beni, non ſi gri‘çn‘va a far ſeco vita comune-.144*

 

Per degni ri ſpetti rivocò non pero poſcia quem; ſua legge . 14. _.

Aimonio Generale dell'ordine Franc-eſcano per comandamento l

Gregorio IX. ordinò l'Otiizio Divino '.. 180.

Alba , _ò ſia Linea , veſte bianca anticamente comune a tutti r ro. po

ſtia iù velle particolare degli Eçcleſiaſhci, _ 1 [3.

Albe eran due anticamente per gli Eccleſiaſhct , una veste civile , l’al~.

tra ſagra . x r4.

Aleſſandro Severo all 'eſempio de' Criſiiani premetteva l'eſame er co—z

loro , che deflinava Governadori alle Provincie , ſiccomei ristia—z

ni il facean con quelli , che promoveano agli Ordini . 24.

,Aleſſandro VIL'ſecc una Bolla per portar com cnſo alle ſconce uſanze

introdotte da prolani Cantatori nelle Chic c . zoo.

Alfonſo Cari-iglio Arciveſcovo di Toledo . tor.

s. Ambrogio introduſſe nella Chieſa di Melano il tanto a vicenda , che_

in prima nelle lole Orientali Chieſe costumava . _ 186.

'Anſîrgiſo Veſcovo di Sansè `fattori-retro: VIII- Appoflolico Vicario

nella Germania, e n‘ellè’Gíllie. _ I I.

S. Antonino disteſamente parla degli ſconcertr del Conciljabolo di Ba

ſilea o _ n j .'Brand-1 è ſuo Concilio detto Toletano ſotto Siflo IV. ' ` I oo.

Arciveſcovi di Sans Primati nelle Gallie ,E nella Germania , chi , e cr

qual ragione? Ax! e i I I. 12, e cq.

'Arcid iaconi eſîlminavano anticamente gli Ordinandi perla dottrina.”

,Armonio introduſſe nella Chieſa certe ſconce , ed cmpre cantilene , che

furono sbandite da S. Eſrem Siro - “ì' . 185

'Arriani deteflavano non tutti gl'Inni , ma ſolamente quelli , che cantafl

vanſiaCríilo comca Dio . 191.

Arrio ſua incoſlanza , e ſua malizia . i ` _ 46

Arrigo Bullingero Erotico , avverſo all’Ecclcſiastico Canto . 191.

.Arrigo VLRe d’Inghiltcrr-a dominante in Parigi ,'ed in altre Città

f ,3.- cà, .a PU*
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Principali di Francia . ` * z.

;Atti de’ Santi antichi in qualche parte interpolati . _ _ 16 t.

Avarizia de’ Laici è cagione delle ricchezze degli Eee leſiastici . 141

B.

Aci onorevoli , baci amici , e baci ſanti quali ſolIëro .> 239. 2740.

Bacio di Pace di non dover darſi a morti fu ordinato dal Concilio

di Auxerre , come ne` purel’Eucaristia. 249. Prima costumavaſi‘ il

' contrario . . :4.8.

Bacio di Pace ſi dava tra' Monaci , contra Durando che il con—

trario ſcriſſe. ~ › 249.

Bacio Santo ſempre uſato nella Chieſa 242. molti Concili ne arlano.

244- Gli Uomini ſèl davano con gli Uomini , le Donne col e_Don—

ne. 245. In luogo di eſſo fu oſcia introdotta una tavoletta chiamata

Oſculatonum, che a baciare 1 dava. 245.L'introduzione di questa ta

voletta ſi attribuiſce a Religioſi France ſcani . i -

Bacio di pace non ſu introdotto da Innocenzio I. 247. Si dava inſieme_

ancora uando ſi dava l'Eucariltia . 24.5. Nelle Meflè de’ Defunt:

- non ſi ava . 248.

.Bacio del libro dell 'Evangelío a chi dare ſi debbia , e che ſignifi—l

chi? _ . _ :zi-:36

Balli , e giuochl nell'antica legge or’approvati , or ríprovati. 17. Così

ure nella Chieſa 18. Così anche tra' Gentili . 19

Ba [amo è`neceſſario al Sagramento della Confirmazione per neceſſità

di Sagramento. . 4 _ 186.

S. Baſilio per qual ragione ſi moveſſea componere laſua Litur ia. 59.

Baſilio Barſech Sacerdote Armeno_ portò nel latino idioma la iturgia

degli Armeni. 64.

Balſìoni .dovean laſciarſi a 'quando Ieggeaſi nelle Chieſe il S. Evange

lO -›1 ' . . . . . . *.5 3'
;Battaglrm nella Storia de’ Cona]] non rapporta il Concilio di Parigi , o

ſia da Sans. 9. Suo parere intorno alla Primazia di Anfigiſo Ve

ſcovo di Sans . I 3.

Beda nel-Martirologio fa menzione deſh Concézion di Maria noſìra.

' Signora . . 105.

Berengario , e {ira inco ~ nza nelle-ſile Ritrattazioni . ’ 4.6'.

S. Bernardo riprende i Canonici di Lione perche di privata loro autori

t-_à aveſſero poſio negli Ecclefiastici offizj la Concezione di Ma

ria . ì
A 105.

S. Bernardo , e ſue regole per l’Eccleſiafiíco Canto . al I

Beſſanone Cardinal Legato in Francia . 10K

,Bíançhe vesti erano anticamentecomuni a Cherici , ed a Laici. 1 n.

Birro di S. Cipriano che veſie foſſe? ` I iz.

Boemi Eretici ſeguaci di Vvicleſo,e di Um) condannati nel Concilio di

Coſianza , e di Siena . ‘ ’
. . 4' '

Boemi Ereticr ſi procuran di unirſi alla Chieſa nel Concilio di Baſi—

lca
* ñ . c . . 45'

Bolle dl Siiìo per la Concezione dl Maria nostra Signora . 104-

Mm z i Ca—
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C. ‘

Anonicí di Lione di loro autorità poſero negli Offizì Eccleſiasticí

la Concezione _di Maria. 105.

Canto , e ſua invenzione nel Mondo . 18:.

Canto , e ſua mtroduzron nella Chieſa. 184.

Canto Eccleſistiaco , e ſuoi riquiſiti . zt z. convengon tutti al Canto

-Gregoriano . ivi . _

Capo ministeriale in qual maniera poſſa chiamarſi il Papa , ed in qual

maniera non poſſa dirſi . ' 4.1'.

Capo è il Papa non ſonmeme di tutte le Chieſe particolari , ma ancora

itutta la Chieſa univerſale , cd in qual ſenſo . 41

Cardiml di Torrecremita , e ſuoi ſentimenti intorno al Concilio di

Baſilea . e i 44.

Cardinal Ceſari… Legato di Eugenio IV. nel Concilio di Baſilea . 44..

Cardmaldr Lorcnaniega che il Concilio di Firenze legittimo foſſe , è

cenſurato . Î e 3.'

Cardinal Vincenzo Maria Urſino , lanciato; dichiara nulle le Ordina

zioni fatte con conſcgnarſi gli strumenti agli Ordinandi non dal Vc~`

ſcovo, ma da aliena mano . 94*

Carlo VII-Re di Francia chiamato per iſcherzo Re di Bourges. z.confi—

nato d tgl’Inghilcſi nel Ducato di Berrv . z

Carlo V. Re di Francia non ottiene da Gregorio XI. che la Chieſa di Pa—

rigi ſia fatta Metropolitana . _ 3.

Carlo IX. Re di Francia ſa cominciar l'anno in Francia dalla Ctrconcr—

 

* ſi.; ſtone , quando prima cominciavaſi dall' Incarnazione. .'
4

Carlo IV. Impcradore con ſua legge dichiarò , lecitamente da' Cherici

tutti i loro beni eſſere poſſeduti . 1311.'

Carlo Calvo ſi ſerve dell'opera di Anſagiſo Veſcovo di Sans per far l

eliggerc Imperadore . r r.'

Celestino l. ordinò che tutto il Saltcrio prima della Meſſa da Cherici ſi

recitaſſ‘e ;da alcuni lì ſpiega di alcune parti del Salterio z Altri l’in—

tende di tutto il Salterio . _175;

Cherici perche così ſi chiamino e …e ñ - a 127.

Cheric—ianggil Signore per loro Sorte, e loro eredità .` - ~ I :9.
Chericato non è profeſſione ìda far trafico negl'tntereſfi di questa.:

Terra. i i. _ _ . 146.

Cherici anno i loro beni comuni co’ poveri, co' puprllr, co'pene

griní- . . . . . 137

Cherici , e Laici in chedrſſ’enſcano nel poſsedtmento de' bem tempo

rali . ’ ' 1 .

Clemente VIII. diede a Veſcovi Monaci invece del Rocchetta h_

Cotta . 1 18.

Concilio di Parigi , o ſia di Sans , Tempo, Luogo , c cagione della ſua

convomzione , numero de Padri, c Canoni , e ſuoi atri- r. e ſcqz

Contcilialnlo di Baſilcaconfermò gliattentatidel Conciliabolo :Co-ì'

l anza . zr.

Conciljſenzai Pontefici non poſſon diffinir di fede , ma ſi benei Pon

. (6-:
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teFici ſenza] Concili .q 34;

Concili conteſſîmo la ſuperiorità del Papa ſovra di eſſi'.~ 33 .

Concili perche ſi :Ido erino da Pontefici , quando eglino da perſe ſoli

poſſon diffinir di fe_ e P ' 35.

Concilio dl Costanza favorevole alla Superiorità del Papa ſopra i Con —

cili . 58.

Concilio convocato in un luogo con ragione puo trasferirſi in...

un’altro . 51.

Concilio di Calcidonia congrcgato primamente in Eſeſo . 51

Concilio di Firenze prima congrcgato in Ferrara . 51.

Concilio di Trento nel principio adunato in Mantova , Vicenza, e.”

Bologna . 52.

Concilio di _Baſilea diffinì la Concezione di Maria ſenza macchia. 106.

Concilio di Trento intorno alla Concezion di Maria ſi rapporto allu

Bolle dl Sisto IV- .

Concilio Antiocheno proibì alle Donne nelle Chieſe il Canto. 206.

Concilio Laodiceno eſcluſe Uomini, e Donne dal cantar nella;

Chieſe . i 206.

Concilio Laodiceno , e ſuo Canone, intorno all'origine delle Pro—

ceſſioni . _ 257.

controverſia della Concezion’ebbe principio ne’ tempi di S. Ber

nardo . 105.

Cristo con parole da lui profcríte, non con atto ſolamente interno, cOn

ſegrò la ſa ra Eucaristia . _ 60.

Cronologia egli anni del Signore diverſamente regolata _m Roma o ed

in Francia . 4.

Cronaca detta Antiſîodorenſe di ual fede ſia .> 16.

_Cotta anticamente non era in n o I 10. à la ſua origine dall' accorcia

mento dell'Albo _n6- in molte funzioni è ſucceduta al Camice 116.

In alcuni luoghi portali stenza maniche. 117. anticamente era più

lunga. v D i Ils,

DAvide inſegnò a' Leviti il can‘to dçlle divine laudi. _ 188.'
Dilhmziom de' Conciljin materia di ſede-col poſitivo diſſ‘cnſo

da' Pontifizi Legati_ ſoggiaeciono ad errore. . 35,

Diffiniziom de’ Concili in materia di fede coll’aſſènzo de’ Le att , mſi.

dcviandoquestr da uello,che dal Pontefice fu loro antece entemenr

tepreſcritto, non onoinfallibili. a 5;

Dionigi il piccolo, e ſuo sbaglio nella Cronologiadegli anni deſ gi—

norc . z'

*Di pute pubbliche con gli* Eretioi quando debbian concederſi , e quan

do proibirſi . 45. proibrte da Marziano Imperadore - 4.7.

Diſciplina dell’ Arcano che colà foſſe? 267. durò nell'Oriente fino al

Sec. V. nell’Oçcidentc fino alla metà del Secolo VI. 268. Chi disteſa

-n‘tente ne à ſcrlttto? 268.

Diviſione de' beni Eccleſiastici quando ſi foſſe fatta tra' Cherici- 14.5.

Donatisti rrprendevanoi Cart ici, perche iCantici de' Profeti Capreſ

- .
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\

ſero nelle Chieſe . _ . 1.72;

Drame cantavanſi non ſol colla voce , ma anche coll'azioneí zo .

Duca di Borgogna favoriſce l’armilnghileſi contra Carlo VIL Re i

Francia . z.

. Duca di Bedſort Reîente di Arrigo VII-Rc d’l nghilterra in Francimz.

Duca di Baviera Cu ode del Concilio di Baſilea ñ _ 49.

Dtépino , e ſuo parere intorno alla Primazia di Anſegiſo Veſcovo di

ans. tz.

E.

Brei erano eſercitati nel ſa ro canto . . 188.

Ebrei uſavano nel canto agro gli Strumenti di Muſica . no.

Ebrei uſavan le Proceſſioni, e maniera di eſſe . ‘ 25 I.

S. Eſrem Siro introduſſe nella Chieſa certa nuova armonia per isban

dir certe ſciocchi: cautilene , che Vl avea introdotte Armonio . 185.

Eleucadio Arciveſcovo di Ravenna, ſcrive Girolamo de’ Roſfi , che lla

.to foſſe il primo a mettere in ordine il divin’Offizio . 12.9.

Elvetica Conſeſiione deteſiò l’Eccleſiastico canto . 191

Emmanuele di Sccleflrate laudato . 268.

Ereſia dannata nel Concilio di Costanza è il dire che iCherici non poſ—

ſano temporali coſe (ſedere - 135.

Erici'o Puteano ritrov la ſettima Nota . I 87.

Eſiai’ni per gli Ordinandi anticamente eran due. 24. chiamavanſi Scru—

tm1 . ‘ ..4.

Eſamínatori erano i Veſcovi anticamente . i 26.

Eſàminatori intorno alla Dottrina erano ancora gli Arcidiaconí- 25.

Eſame , eſua neceſſità per gli Ordinandi antichiſſima. :6. Non ſu ſem—

re la medeſima diſciplina da chi far ſi doveſſe . ‘ :7.

E aminator-i er gli Ordini ſono ad arbitrio del Veſcovo . :8.

Eſaminato” 'modali , e lor qualità , e lor numero preſcritti dal Conci

lio di Trento . 28.

Eſſenichi foſſero? 203. cantavano con gesti ſecondo Filonc , ſecondo

altri nò . - f 203.

Eſuperio Veſcovo diTMWdel Signore entro un canc

flro'rípcbiuſo. nua-u ñ_ ' _ _ ' , _ 2.59.

Evangtlio quando leggeſi i Cavalieri _dl Abito ſogl ion metter. mano alla

ſpada , o pur trai-la fuori della guaina , e perche ? z 33,

Eucariſiia conſervavaſi anticamente entro colombe d'oro . :58.

'Eucaritlia portata in Proceſſi one_ non prima di' Urbano IV. :60. comin

ciata a portarſi prima di Martino V- 261. ebbe l' origine nell’ Italia_

dalla Pietà di alcuni Veſcovi . _ 261.

Eutariſtia ſposta alla pubblica adorazione non rima di Urbano 1V. , e

dopo l'introduzione delle pubbliche Proce ioni , in cui eſlìt vien..

portata . ~ 27:.

Eu‘caristía era uno degli Arcani della _nostra Religione , di cui pubblica~

mente non poteaſi parlare , nè ſcrivere z anzi nè pure i Catecumcni

potean guardarla . :67.

Eugenio IH_-` çitato dal ConciliabolodiBaſilea. 32. gíullamei‘ite di—

ClO‘
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ſcioglie il Conoiliabolo . 4.8.

F
qual ſenſo a , _ 85

Fílone , e ſua oſſervazione intorno al canto di Morſe , e della ſua Sorel

la 189. aiſèri che gli Elſeni non ſol colla voce ,1m cantaſſero ancora

coll’azione . 20;. riprovato . 104

Filatterj che coſa foſſero P 113°*

Filippo Melantone reſiste all’Intm‘m di Carlo V. in quella parte , chez`

_ riguardava la celebrazion della Festa del Corpo del .Signore. :65.

Fiorentini ricorrono per ajuto a. Luigi XI. Re dl Francia contra_

F.

Elice-Antipapa eletto nel Concíliabolo di Baſilea .' . _ 75.

Fede non ammette diſconvenienza nel credere tra' Cattolici , cd lſl

Sisto 1.V. 10;.

Forma drconſegrazione in tutte le Liturgie ſempre la medeſima. 59

Pranchinr , e ſue oſſervazioni ſul canto Gregoriano . z I 5

Franzteſi dismeſſero il canto Popolare nelle Chieſe Pochi anni dopo. Cc—

ſario di Arles . ' 208

Franzeſi contendono c0' Romani intornoalla perizia del canto Eccle

ſiaſìico , ed i Romani da Carlo Magno ſon preferiti . a. I8.

G.

Allie , e ſuoi Primati chi foſſero? 12.

Gaſparo Giovannini intorno alla materia della Confirmazione `

confutato . . _ 88.

Gerardo di Parma capo de Pſeudo -Apoſioh z e 101‘0 efron - 131

Germania , e ſuoi Primati chi foſſero ? 13*

S- Germano Veſcovo di Parigi ordinò che i Laici inſieme co: Preti can

taſsero in Chieſa. 156

S-jGelaſio Autore delle Collette nell’Offizío _Divino . _1783

Glascomo del Castelliero Veſcovo di Parigi interviene al Concilio dl

ans . 9*

S-Gian Criſostomo incontra lo ſdegno di Eudoffia perche non permet

te giuothi , e balli innanzi una Chieſa . _ i zo.

S- Gian Crîiöflomo dice che a li Offizj notturni mtervcniſſero ſolame—

te gli Uomini, non già le onne . - 166.

S. Gian Damaſceno come debba intenderſi quando dice che la forma_

dclla Conſegrazione conſiste in una invocazione dello Spirito San

to o ` l 720

S. Gian Damaſceno ritrovò una nuova maniera di Muſica Per l'Ecclez

_ſiastico canto . ' 186

Gro: di Nanton Arciveſcovo di Sans . 6_

_Groz di Tetigniuoo Veſcovo di Sciatres interviene al Concilio dl

. ans_ . . 9

Cto: di Brion Velî ovo di Meos interviene al medeſimo . 9

GAP: l’Eſgulſe Veſcovo di Tro a interviene al medeſimo . 9

.6105 VIII. fa Pnmate delle Gaiiie , e della Germania Anfigiſo Veſcov

dl Sans . I r.

91.0; XV: fa ſuo Preſidente nel Concilio di Rems Seguino Arcívcstîyo

1

A `\
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di Sara I _ _ '71;

Gio: di Montenegro dell'Ordine de Predicatori lanciato; z.

Gio: Duns Scoto Dottor ſottile principal Difenditoie della Immacola—

ta Concezione di Maria . 106.

Gio: Rucardo , c ſuoi errori . 108.

Gio: Preſsano con volume a _parte conſutò gli errori di Pietro di

Oſma. 107

Gio: Treviíàno Patriarca di Vinegia , e Gregorio Cardinale di Tranſil

vania ottcnnero l’_uſo del Roccl-ierto , ed il color degli altri Abiti ſi

mile a quellodegli altri Veſcovi , e Cardinali , quando eſsi erano

Regolari . 1 I9.

Giu] 10 III.concedette a `Gio: Suario dell'Ordine di S. Agostino Veſco

v0 di Coimbria l'u ſo del Rocchetto . l i9.

Giuleppc Patriarca di Collantinopoli ardentiſsimo dell'unione de..

Gieci . . - o jo.

Giufliniano lmperadore fa legge in favor delle bre Canoniche , che-o

cantavanſi nelle Chieſe . 17 ~.

Gonzalez , e ſuo ſentimento .intorno alle Pubbliche Proceſsioni e

all-:z loroillituzione. - ’ A 7-55'

Greci ordiravano col medeſimo Rito Cantori, eLettori , Per qual*

ragione P 208'

S. Gregorio Magno eſcluſeſidalla Veſcovil Dignità un’Uomo z Perche.

ignorava il Salterio . 154*

Gregoriano Car-xo vero Canto Ecclclìaflico . 2.1;. inventato da S. Gre—

gono Magno . 187-, e P15*

Guidone dl Arezzo monaco Benidixtino nuova , e più curioſa maniera

di Muſica inventò . 137-.

. I.

S. GIÃQÌÎO Matire ſa menzione nelle ſue Pillole delle ore Canoziî

c e . 1 0*

Ilario Arriano irríſore degli Eccleſiastici canti rifiutato. 1'71

Im’panazron di Lutero . . ²77‘

Imperadore aver dominio ſ il Senato , come s'intcnda- 79

Impoſizion_delle mani eflë‘nz’ e alla Confirmaz’ione . 9°

Imyoſizlonl dl mani ſon due nella Confirmazione. 90. una è integrale:

l flltrauè eſſenziale . 91*

Impolizion delle mani eſſenziale al Sagramento dell'ordine . 94

Incmaro ſi oppone alla Primazia di Anſagiſo Veſcovo di Sans. 13.

Infallibilità de' Concili non eſclude quelle del Pa .1 , anzi l_’include_.z z..

Inlîillibilnà è dono ſolamente del Papa , quando iffiniſce in materia dt

fede › 0 di costumi , 0 Pur del Concilio , ma dfleſso lui non ſepa—

rato . zz,

Inni che canranſilnella Chieſincompostida .Ierotcogla S.Ilarío,da S.Am

brogio., *da S. Gelaſio Papa , da Sedulio , da Properzio , da Paolo
Diacono , da S. Gregorio , e da altri_ Antonv più moderni: 1'77

Innocenzio I.non fu illicutore del bacio di Pace 5 ma ordino ſolamente,

che fi dalle 5109012* ççnſesxampe a e I 247

ll:
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[nflqîmporta neceflàriamentc il canto . r t. -. `~ [9;,

blntiuſion dl Dioſcoro, e condanna di S. Cirillo nelcocciligtolo

’ Efcſino. . *63,

In entori del canto nel Mondo chi ſoſsero .> 1.82.

Iſa lla Reinzz di Francia Madre di Carlo VII_- ſavoriſce gl' Inghileſi

_contra il Figliuolo A ' a,

,A ñ, ;ÎQÉÃM

La ` z, A i

Aici non debbono ingerirſi nel l’Elàmc de'Chericí . …. _7;

Laici ricevon la Pace collo Strumento. 249. ſi dà o dal Suddiaco—

no , o dall 'Acolito ; Siccome ordinò la Con regazione de’Ríti. :50:

Legge di Diocleziano, e Maſlìmiano , che proi iva a’Cherici eſsere iíìi—

tuiti eredi . e 13 z.

Legge di 'I eodoſìo che il medeſimo proibiva . r zz. S. Girolamo ,e S.

Ambrogio invci ſcono contra la medeſimi . ` ,133: - _

Legge di Carlo IV. Imperadore , che dichiarajecirnmente da' Cherici. * r*

tutti i lor-n beni eſscre poſlscduff‘- l 135- `

leviti e loro oflizio , e loro mantenimento nell 'antica legge ; 126. -

Leviti oltre alle Decime, alle Primizie ,ed alle offerte Poſscdcvano. 48.

Città con tutti iloro campi Per paſccre in Cffi i loro armcnti . 14.0.3

Lezioni dell’ Offlzio Divino anticamente prendevanſi dalla ſola Sc'rittu- `

ra 178. Peſcia ſi permiſe che ſi pigliaſſero anche dalle Paſſioni de’.,

Martiri . 178.*

Libro de Santi Evangelj ne’Concilj collocavaſi in mezzo del] 'Adunan

za. 228. nel Fiuramento anche gli Erctici cofluman toccarlo. :7.9.

da’primi Cri tiani portavafi nel Petto . 2:9. alcune Parti di elio por;

tavanſi al collo appeſe . 2.50. `

Linea o ſia veste bianca anticamentecomune a tutti. r imposti:: ſu ve:

fle particolare dl tutti Cherici . uz;

Lione x. permiſe al Cardinal Egidio di Viterbo dell'ordine di S. Agoq

Rino l'uſo del Rocchetto . , ci i ~ 119

Lionardo Nogarole cumyuſc l'offlz'o dell' Immflçëhë., (Tone-.ezio-`

  

"e * ñ ñ . ` - , .. l -"

Liturgia attribuita a S. Giacomo nel Principio della Chieſa era in u o

tra' Greci. _ _ 58.

Liturgie di S. Baſilio , e dl S- Gian Criſostomo . 59.

Liturgie an diverſi) il Canone della Maffi , male parole della Conſe—

grgziohe an le medeſime . .

Luigi XI. Rè di Francia _vuol convocare un Concilio in Lione,un’altro - '

m Orleans , amendue impediti da Sisto IV. , perche Pemicioſi alla.)

Chieſa . _ _ _ ` _ .Iozr

Lugovico Bai] da chi ricavaſſe gli atti del Concilio di Parigi , o ſia dl ~ .e

ans . IO- ‘ .un ,.2 :l

Lutero avverſo .falle ore Canoniche_, ed :zlrecitamento di eſſe. 1703 ' ;e z;

Lutero per attivarſi ljaura def PHPÙFÎ! inſinuò loro , poter' effi › anzi . 1 "I-ñ

l’í’ſsſ: n do* ’ -’~ - fi r

*N
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doverlo, dc' b'eni Eccleſiastici impadronirſi . -'-- * 7 “of. '3 ,z

Iutero,eſuaimpanazione. ` _ . . 2.57.

Lutcrani ammetton la real Preſenza dl Criflo nell’Eucarrſha ſolamen
te nell ’uſo . V 2.57.

M- H ~,_

MAbillone laudato. 178. rapportq nn'Anonimo Scrittore trattan-Ì

tc dell’Orígine degli Eçdeſiaſhcr Offizj . 179.

 

* Macrì cenſurato in più luoghi - _ 25_0- v

Maçîrid nella Dioceſi di Toledo , reſidenza de’ Monarchr Auflriañ

ci . 100.

Madrid e ſuo Concilio ſotto di Sisto IVr_ ñ i .- roo

4L, Mano è Strumento degli Strumenti, rn cui implicitamente conten

,í- , gonfi tutti gli Strumenti . 95.

`~ . o Marco Eſeſino autore della diſsunione dc' Greci dalla Chieſa Ronóm—

.. l, -. na_ ' i 3-.. ;'4' 7.

_- *' _ ‘ Mnroniti affido il Cantorato per gradoni Lettoratq; ſi 2.09.

T Marſilio di Padova , e ſuoi errori . ;. 'ñ - 131.

’ Martino V. , nell’anno dodiceſimo del ſuo pontificato ſ1 tiene il Conti-1

_-._ , lio di Parigi , 0 ſia di Sans. _ -—‘- i ro.

' Martino V. nella condanna di Vvícleſo , e dl Uſso flabiliiì‘c-Ia Superim

.. rità del Papa al Concilio. _ . _ ~ ‘ 14.....- . 39;
' Marziano Imperadore prorbrfic drſpute in materia” ſede m coſev già

ó; . ' t . diffinitc . _ ` , N - La* 47,

‘ i… ’ - Mozambico Rito anticamente m uſo nelle Chieſe di Francia , e di Spafl

gm * . . . . .

Meſſa , o ſia Eucariſha come Sagrrfizro ricerca molte parole , che non

ruercp nome Sagramento . ''72

Monaci m neſſun tempo portar poteano l'Alba , ma ſempre le lor vesti

  

doveano eſſer di lana . 114

Moisè fù ſperto nel canto delle divine laudi . 1894

Motto tti vulgari , ed altre coſe , ChQPfljíUëO—flfllí Sceníchc , che Sagra. , , 3 _ i __ñ

non poſson cantar-HM- ` _ 3~ {a

Murat-a Amare, Spirituale , e Celeflc - quah ſienoa _ma ~ ' `

N.

  

NAſcita del Signore fu festeggiata dagli Agnoli non ſolamentd

con laudi , ma ancora col canto . i - 192. `

Natal di Alcſsandro intorno all'autorità del Papa ſopra il Concilio ’ “‘

conſutato. ì _ . _ _ z?- `Narni o] Alcſsflndro prov_a contra il Card mal dl Lorena , che 1] Concl

› ñ_ _ho‘di Firenze ſoſseiegmímo, ed nniveríàie. 83.

PQ, f; ~ NiCKLlÒ Cabaſila_Greco Sciſmatico riprovato . 68.

;ſu * ’ Niccolò Segretario dl S. Bernardo ad ulterò molte Lettere dei SIMO, e _

,.` , molte a lui _falſamente nc attrrbuì z '105."

., . vab- Ì.. ì l ~ . b '. a' ſi' **ff-.i. -".Ì-‘ i

i ›‘.`:: ~ x' ' ' ì'

. f‘ r~ :"- ‘ ‘ l `

_T145 ;— `
- *i _ .ì 75;} — - ,

4 4^' fi _. `_ ` ~
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Niccolò III. determinò le veiii de’ Canoniti dis. Pietro nel 178. r r9;

Niccolò Cardinaldi Coſa er _tutta la Germania Pon tifizio Legato , (ef ff.;

lebrò ilConeilto dl Co onia . . z i" 37;, .f

T?- "ſim

O l i

Bbligazione al Divino Offizio quando 'cominciaſsc P"i67.Di qual

diritto o Divino, o Eccleſiaſhco ? _ _ 1 7.

Onovanno Mon-'k0 di Sans credette. che la Primazia di Anſagiſo Ve

  

ſcovo di Sans paſsaſse a' ſuoi Succcſsori . 6. .- ,- - -› ' ,

Offizio Divino quando ſoſse iſìituito? x5 . _j " ' ’

. Oiìiîlzio Divino recitato privatamente ne' primi tempi della Chie- 'a . [70.

Oleaſiro e ſua oſservazione intorno al canto di Moiſe , edella ſua..

Sorella . 189- - .

v~~~~ > . Oliviero Carafa Prefetto dell’Armata Navale , e Pontifizio Legato ſor: ' - v

² ' ` ' to Sisto IV. 7 _7 ~ 103
:` ~ 4

Oppinione Erotica qual ſia > 94- 'quale Proſſima all’Lreſiflè ~ 85-' p. ' 4 ñ" ñ 4
Ora di Prima ebbc commciamento al tempo dl Caſſiano . " 162. ;ſtu ì‘. Ora di Com ieta ebbe l'origine da S. Benedetto . 162. il. . FK'

Ore del Divino Offizio furono in uſo a tempo degli Apoſtoli. 158-Cilífl- `

mate da Tertulliano Ore Ap oſioliche . I 59.

Ordine Franceſcano parzialil imo all' Immaculata Concezion di Ma- .

ria . 106.

Organi pneumatici uſati nel tempo di Giuliano Apostata . 27.2.* Son..

permeſſi ncl tanto Eccleſiailico . _u :24.

,Ortuino nel ſuo faſcicolo ſcuſa gli errori di Gio: Rucatdo , c perciò nel

racconto di cſiì dl fede non imcera . [oo. .

P* A _ 1 ` . .

Aolo Samoſateno dannato nel Concilio di Antioehia ‘ erche ri.. ‘ i*
c'eve’r’ñöffvotea gL’lnni , che cantavanſi in onor di Cri o nella— l ‘ ~ ‘ * i ì

Chieſa . _ _ ’ ;64BM …af - Î`

Parigi, e ſua Chieſiaanticamente compreſi nella Provincia di Sans 3. é" ` “

fatta Metropolitana da Urbano VIII. z. ſue Chieſe ſuffragance , z_

Parochi anticamente preſent-ir doveano ilor Parochiani al Veſcovo Or- fa? .v

dinante , e de’ lor coflumi far legittimo atteflato . 25. 'è o. v

Parole ſolamente dl Cristo fan_ la conſegrazione. 60;altrc che ſi proferi— ì .zſcon da' Greci nelle lor Liturgie z non iſpet tano alla Conſegrazio:

  

ne` 6::.

Pateua non puo adoperarſi per darſi con eſèa la Pace ,il proibì Pio

- ' . . . . . . . 7-59* 7
J Petrobruſiamdrcemnmchc l Cherici ſiſan beffe diDio col loro can

to . 1 72.

Pietro di Ofina ,e ſuoi Errori . 106.

, N n z  
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polacchi tutti costumano di metter mano alla ſpada,quando leggeſi l’B-ì

vangelio nella' Mcſsa , e erche? _ _ 2.3;.

Polidoro Vergilio attribui ce a PelagioII. l’ordinazione delle ſette Ore

Canoniche; è ſpiegato . p . 1 S19.

Pontefici Romani, che anno ordinato , corretto, eriſormato l'O -

zio Divino . i 180.

Pontifizia Cappella non ammette altro canto › che ll Gregoriana 7-18

non ammette strumenti di Muſica . , ²²²'.

Primazie di Anſagii’b Veſcovo di Sans , di Drogone‘Veſcovo di Mondi

Gcbuino Veſcovo di Lione. contrallate da' Metropolitani della.,

_Francia . _ 16.

*- Primati nell’Occídentenon erano che Vicari' Appostolici a 0 ſien Dcle’.

. ’ ,. ~‘ ' .gati del Papa . tz.
z J ì' ñ' Pnmlzlc nell'antica Legge offerivanſi trè volte l'anno .. j 140

E?, ‘ ‘ Proceſſioni uíàte tra gli Ebrei. :jp-antiche tra' Cristiani,non prima pe—

~ \ ‘ ’ ‘ . rò di eſſer data la pace alla Chieſa . 25:. , e 254- faceanſi allor ſh :1

. ;~ mente nelle ſegrete adunanze . z. a ſimiglianza di queste furon P0

- ſcia istituite l’altre fuori della &il-cr:. ñ 7-55*

Protonotarj Pflrtici anti portano il Rocchetta, e gli altri ancora che

Partici anti non ono . _ “I 19

Provincia Concilio in qual tempo convoca-r ſi doveſſe anticamente”.

al preſente da tre in tre anni dee celebrarlì ._ 8.'

Pubblicazioni per coloro, che debbono ordinarſi . ſon ſuccedute alla

Scrutinio , che ſar ſi dovea in preſenza del Cleto, e del* Popolo inz

tomo a' costumi degli Ordinandid ~ 24,

j a;

  

  

,. g_ j i, ñ _* ’ L Ecabití chiamavanſi Cantatori.‘ _ .155

- r: .› ,i " g, Reggio in Calabria conſerva nella ſua Chieſa uu’antico ufo di al

ó 5 fl' ' icuni balli in Coro nelle feste Natalizic del Signore - zz.

R çchezze de* Cherici ſi permettono a cagione dell‘avarîzin de’ Lai

- e” _. b i -- 'r- 14.1.
_ ,i . 'ì LRace-mmc, non è del n ffi'eſh' ſagre. uo. anticamente nor-_

’ .' era‘í‘n uſò . r io. ä‘la ua origine dall’accorciamento dell’Alba i 1 5. in

molte funzioni è ſucccduto al Camice. l 16. chiamatofilpfl'fclht‘ium,

e perche? 1 r6- ſi uſi ancora , oltre alli Veſcovi, da Protonotarj, Che

rici di Camera , Uditori della Ruota Romana , &c- 1v 19. Da Cano

niui Regolari . I i8. Dalli Canonici di alcune Cattedrali, oCollegia

te , e dal Generale Maestro dell'Ordine de' Predicntori . 119.

_. Roderigo de' Lenzuoli detto Borgia , che ſu poi Aleffimdro VI., convo—

‘. -- . cò un Concilio in Madrid , eſſendo nelle Spagne Pontifizio Lega

-› to . 4”# 100.

Romano Pontefice ſolo Patriarca di tutto l'Occidente. 12. à la podestà

di diffiuire in materia di fede , e di Costumi , o per ſe ſolo , col Conci—

lio unito . 33. E Capo della ~Chieſa non ſolamente distributive' i, mil an".

COS

  

  

  

mv.

;N.5
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ſſi- do il Capoſi ſepara dal Corpo. ` _ 5L

Sciſma è nel ſcparaiſi le membra tra eſſe, altrae nel dividerſi le mem—

-' - bra dal Capo . i 56..
i- ` , Scrutinj eran gli Eſami per gli Ordinandi _, ed eran due . 2,4.

ì ;"- Scuole di Cantori in Roma , ed in altre Chieſe . 2,05.

F . Sccolari anticamente affistevmo a' Divinj Offi-zj.- 165.

. . Sedere è proibito quand o-nelle Chieſe-leggelì il- Santo Evangeliodz i.

abuſi ín ciò introdotti ſon corretti. ;51,

Segnino Arciveſcovo di Sans Primate delle Gallie , e della Germa~

nia o ' 1 .
. 7 Sempronia Matrona Romana notatada Salustío perchei-ape:: ballare;

ici'? cantare aſſai bene . - 1 19,
1; '- 4’; - SigiſmondoImPeradoi-e nel Yenteſimoanno-del ſuo Imperia ſi :ienefl

'7 i 173i Concilio di Parigi , ò ſia di Sans . .7 ,i 10._

‘ ’ ‘~ ñſ l— Sisto IV. Romano Pontefice [andato .- 98. impediſce due Concili: pro

-:Ii

" DELLE cosz pm NO’I‘JBILÌ." a3;

cor colli-Río? inteſa 4.0. à podeſtà` ſovra tutta la Chieſa univerſale. 79*;

Romani Pontefici destinavano anticamente Primati in alcune Provincie,

i' quali altro no

n erano che loro Vicari . r g.

Romano Pontefice è ſirperiore al Concilio univerſale , e ſi difende ciò

Orbem .

e ~ come di ſedez77. E ſuperiore alla Chieſa tutta murarie-ec rep-eſenta

n‘oe‘ preſa . 80. à il ſuo Primato in unionjb Orbe , Ùz‘n union-ſum:

S.

Agramenfo della Confirmazione , _e ſua materia `, così proſſima co;

mc rìmota .

Sagramento dell'Ordine , e ſua-materia; 49_
Salii Sacerdoti di Marte ſi chiamavan dal Saltare. zo. dovean* eſſere di

:Oo

famiglie Patrizi

Salviano., e ſuo d

87. 8c lèq.

e I

etto intorno alle ricchezze delle Chieſe ſi ſpiega. 15 z.

Sans Metropoli in Francia , e fire Chieſe fuffi-aganec . e anticamente ,ñ e

al preſente .

e} iz.

ſi Satiro fratello di S. Ambrogio'in un ſiro viaggio Loi-co l’Eucaristia al

  

ha'

. ii.; f
.-_Ãf’ elia.

'Î 'i - ‘~ Collo a eſa***- . _

‘ ' "{è Sciſma è qäändoî Corpo della Chieſa ſi-dividc dal Capo, non già quan—

` ` iudiziali alla Cristianità. 10.1.. Spediſçe Leg-ati perfar collcgarci

î’rincipiCristiani contro dc' _Turchi . ‘

Sorti con chi ſu eletto S. Mattia ,- che coſa foſſero? 127. adoperavanfi

nell'antica lcggc . '

Spagnuol‘i ballano innanzi il Sagramento` dell' Eucariflia- nella ſua.;

259

11.8.

12.

SPoſizionc pubblica della Sagra E'ucariflia‘nori uſata ne"' r'ími Se" l'dc…. Chiefs., e pci-che? 2.67.preſhntementecostumataiin tutte 1:)l

'Èr‘ì

. :'145

Chieſe Occidentali; 2.66. motivi d' introdurla ragionevoli, u

:6 .

-.29'

ñ PU- . ..
À Strumenti ,,e lor tradizione, eſſenziale-agli Ordini» 9%"

Stmñ "

;x13b
i

103. …

  



- A _ 286 _ 'I' 1 V 0 L 'al
- r Strumenti di Muſica nel Canto Eccleſiaſiico da chi approvati,dachi ri—ì ~ ’. 'ì provati . zzo. nel [rincipio della Chieſa non furono in uſo. zzLPer

- ' . che poſcias’irztroducellcroPazz. Bali fieno permeſſi, quali proibiti 'ì

nelle Chieſe-d_ 224. 2.25.

Tu

‘ l 'Abernacolíqnando aveſſero nella Chiefacominciamentoperiſporì

rc in eſſi la Sagra Eucarillia . Chiamau qflmjòrifl, emonstmnfl

  

  

  

;4' :'i-e a 2.72.

-Teobaldo di Luzemburgo Veſcovo di Mans ſpedito in Roma a Sisto 1V.

da Luigi XI. Re di Francia . 1,4'. lo:.

Teodorcto al’plikò a S. EſrcmSiro l'origine del canto Eccleſiastico;

ſpiegato . d '18$'.

Teodoſio Impcradore proibì che i Cherici oteſſero temporali bem poſ—

ſedere , è ripreſo da S. Girolamo , e da . Ambrogio . 133.

Teëlhogè', le cui oppinioni ſon.più al genio della Corte, che della...

ie a. - 77.

S. Tommaſo inter etra inbuon for-ſh l’oppinione d‘Innocenzio III. in—

torno alla Con cgrazione . ` 6.'.

S. Tommaſo difende l'Eccleſiaſtico canto . r96.

Tribù di Levi era di ciaſcun’altra 'Iribu più opulenta , comecchu

eſſa nulla in particolare Poſſedeſſe - 14-1.

V. .

* ' . Adiani , e loro Ereſia .’ _ ' - ` 130,

, i ì x .L Waldcſi nicgano il Poſſedimento de’ beni temporali ;i che.

~ rici . r gr.

-› Valdeſi ubblicavano perduto il tempo , che imyicgavaſi a cantare le,

_ divine audi. _ _ r7:.

K .‘- i Waldcſr , e Wicleſo'chiamavano i noſiri Eccleſiastici quando can

tavano à Diolclaudi Sacerdoti diBaal . ‘ 190.

Veſcovo quando diceſi che Preſieda a tutta la ſua Dioceſi , come s'in—

tenda . - — 97

Vdîov 1- dova-_mWAlba.r r4. in luogo dell’Alba portarvi)

poſcia il Rocchetto . _ i _ ~ _ f ,a 1 -

Veſcovi Regolari debbon portareil color degli Abiti della lor Relrgio— ~

ne . H9. , con alcuni ſii diſpenſato . 1 19,

Veſ` ovi Regolari non portan Rocchctto . l 18. con alcuni di eſſi fu

diſpenſato . l 18. nella Spagna il portano .. r 19. nell'Italia nelle

lor Dioceſi alcuni Veſcovi l'adoperano . z 19,

Veſcovi debbon ben trattarc'i loro Ecclcſiallicí . I 50.

Vesti civili,e comuni de'Cherici anticamente non eran distinte da quel—

lede'Laiei. f ` 111.

Velli di S. Cipriano nelſuo Martirio quali foſſero? `3 '- ui.

Vesti lugubri , o ſien di corrotto, yroibite a’ Cherici . 1_ :1.

W r—
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wicleſo ammetteva per buona coſa l’orare,dannava non però il farlo in

alcune ore stabili , e determinate .

Viola ammeſſi nel canto Eccleſiaſìico d'al Bauldrv . 22$:

Vita de’ Cherici tutta eſſer deve a Dio conſt-grata . 1 zo.

_Vita comune nel principio della Chieſa oſſervavaſi da tutti i

Criiiiani . 14.2. Poco durò tra eflì . i43- Si ritirò tra' Cherici.

144. nè meno peiſcverò tra cſſi 14.5. Si ritirò tra’Chiollri, dove ancor

ſantamenteperſcvera. _ _ _ i47

Univerſità di Parigi ſostiene l’Immaculata Concezione di M21

ria. ro .

Unione de’ Greci Sciſmatiei' procurata a tutto studio da Euge~`

nio

Unzione eſſenziale all a Conſirmazione .

90.
Unzione dee farſi colla mano , o col dito del Veſcovo , non colla penna;

ocol pennello. 91*,

Urbano VIII. nel 162:. ſaMetropolitana laChiefi di Parigi -. z."

Urbano VIII. approvo la Confraternita de’_ Muſici eretta m Ro

ma. —)—‘ zoz.

Uffizi in qualche numero ſi uniſcono alla Chieſa nel Concilio di Baſi-j

lea per o era del Duca diBaviera. 9

, 4_Uſuardo ne ſuo Martirologio fa menzione della Concezion dx M2

ria. 105.

Elo di S'- Aelredo Abbate di Rievalle contra il canto Armonko ;.9

' ſia figurato . zr _. di S.. Girolamo contra il luflb degli Ecciéſiflfîtl",
ci . 1:8. e 129- dsi Salviamo lſltorno alle ricchezze delle Chic:

ſe ` 133*e ..AVY E R TIM E N Top135

;L . ` . >7, FAT( u

Nel foglio'94. alla riga 30. diceſi Congregqzi'on deſc-Memo.dee dirſi , della S{mm Kama-*m , edzmi'verflzlè ſflqmſiflonç ,

E nella riga 32. del medeſimo foglio , alle parole , ordina-*Lg

doveſſero D dee aggiugnerſi , condizionatameme .

Gli altri Errori ,

--r O fien della Penna , o ſien del Torchio;

" I L L E T T O R

Savio, Corteſe , Prudente

*7" Saprà

Conoſcergli con avvedutezza, correggerglí con pazienza

eompatirglí con carità .

` i" "t

I! …13'715 dſl!!! Èfíma Par” . i. (ì

-.-~ -
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